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1  1   A  O 


ALLO     ILLVSTRISSIMO 

PRENCIPE   S.   DON  FERRAN  = 

DO        GONZAGA 

HIERONIAIO    i!AVTIO 

IVSTlNOPOLlTANO. 


Ouettdo  io  mandare 
in  luce  diuerje  mie 
JcritturCy  al  debito 
della  Jèruitu  mia  Ji 
richiedeua^  che  io  al 
cuna  di  Quelle  Jpe" 
cialmente  ne  apprejentasjì  a  noi  Si" 
gnor  e  mio  JEccellentisJimo.Neiodel 
le  molte  coje  ho  hauuta  molta  fatica  a 
giudicare  quale  principalmente  uijlco 
uenijjèt  anzi  la  materia  della  opera  ^ 
cheto  uiappreJìntOy  dajè  fteffàji  di'' 
mojlr a  ejftr  debita  a  noi ^  quando  io 
anchora  dicoja  ueruna  non  uifojje  de" 
bitore.Qhe  fjpndo  uoiper  ualoreut" 


II 


I 

ro  ejempio  di  cauallerta^O"  p£^  deant 
ta  T^rencipede'caualiervje  BjJ^oJlt 
miecauaUerefche  da  fi  medejtme  uift 
utngonoadojfÌYirey  con  una  taìef^f 
ranza,che  alcuna  uoha  in  quelle  hore^ 
che  alla  uojlra  bella  Gonzaga  meno  ui 
trouerete  occupato^  (^che  di  trouarui 
otiofi  none"  chi  pojpt Jperare ^  uoi 
habbiatea  far  loro  gratta  della  beni" 
gnita  delle  uojlre  orecchie.  Et  pereto 
che  io  fo  tn  parte  l  amore  che  uoi  por" 
tate  a  que\  ddetteuolisfimo  uojlro  ri" 
cetto^fonoficuro  che  dapoiche  haut" 
rete  alzata  tetti^  ampliate  le  hahita" 
tioijdij^ofliiportichi  et  le  loggie^et  di 
marmi  et  di  Colone  adornatigliyetfinite, 
et  fornite  camere  etfak:^t  che  capar 
titehaurete  lecapagne  et  i  prati ^em" 
piuti  i giardini  di  bella  uarieta  di  albe" 
ri fruttferiy  piantati  ombrojibofihif 
formate  ampiepefchiere;  et  con  diuer 


fi  rujcelli  diacene  uiue  hauerete  tutto 
il  luogo  inacquato  jitonfinza  la  uagez 
za  di  larohe^iO'  lucidisjtme  fontane  „ 
Et  infemmayChelauoftradiletta  Gò 
Zagafàra  di  tutte  quelle  doti  adorna" 
tacche  alla  nobiltà  del  fio  nome f  con' 
uengono  ♦  Dopo  tutte  queflecoje^di" 
cojono  iof  curo yChe per  copimeto  de 
gìialtrifuoi  ornamentijàra  dejlinato 
un  luogo  da  riporui  un  numero  di  li* 
br  etti ^da poter  e  alcuna  uolta  poffare 
la  noia  delle  horefaflidiofe,,  Effe  tra 
quelli  in  alcun  canto  meriteranno  di  ef 
fere  riceuute  le  mie  ciance ^quefta  a  me 
douera  ejjìre  di  ogni  miofludio^  CT  di 
ogni  mia  fatica  honoratisfìma  mer^ 
cede* 
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RISPOSTA      PRIMA. 

AL       SIGNOR     MARCHESE 
DEL        VASTO» 

V  T  T  E  le  querele ,  che  m^ 
[cono  fra  cdudierì  ^  ordina^ 
riamente  efconofotto  quefh 
titolo  5  che  fono  prefe  per  ed 
giondi  hcnore  .  Et  le  più  di 
quelle  fi  ueggono  o  hauer  ta^ 
le  origine ,  o  ejjer  gouernasi 
te  di  tal  maniera  ^  che  a  niu^ 
nacofx  meno  che  aWhonore  pare  che  (ì  fiahauuto  rif^ 
guardo,  il  che  non  altronde  procede  ^fe  non  da  una  cor 
rotta  ufanzii:>  che  i  caualieri  tirati  dalla  uolgare  ope^ 
nione^jenz^  alcun  difcorfo  diragione  ^quella  uannofegui 
tando  in  maniera^  che  non  hanno  memoria  di  ejìere  pur 
huomini^non  che  caualieri .  Lajcio  di  dir  Chriftiani.che 
fé  altri  uolejfe  mettere  quefh  co  fa  in  confideratione^fct 
rebbe  sbandito  daUa  congregatione  di  coloro  ^  che  di  ho 
norc ,  cr  di  cauaUcria  fanno  profèj^ione ,  Taccio  an^ 
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choru  Ufmtmzd  di  quetlì,che  daUo  umuerfdle  confmti  \ 
mcto  del  mondo  ^dottiy^fmjfon  jhti  rcpuUti;dico 
de"  philofophi^dcC  quali  fi  tiene^clje  meglio  fu  patire  iris  j 
giuria^che  farla .  che  quando  io  uolefi  difendere  quc 
jla  openione^nonfo  quanto  potetti  difender  me  dalle  ft^s. 
fchiate  »  Per  una  più  piana^^piu  aperta  uia  e  la  inten 
tion  mia  di  dirizz^'^  i  p^j^i  miei^procedendo  con  fenten 
ze  non  philofophichcynechriftiane^ma  cauaUerefche^cr 
humanei^  tali^che  coloro  J.  quali  principalmente  inten 
dono  di  andar  prefjo  aU'honore^et  allo  efercitio  della  ca 
uatteria^à  quelle  principalmente  doueranno  confentire . 
Dico  adunque  certa  co  fa  effere^che  la  ragione  è  fta^ 
ta  data  aU'huomo  per  gouernatrice  di  tutte  le  fue  ope= 
rationi;  cr  accio  che  egli  con  la  regola  di  quella  habhia 
da  mifurare^^  da  reggere  tutta  la  uitafua ,  cr  tutte 
le  fue  operationi.  Quefta  gli  ha  da  efjer  maeflra  in  ca= 
fx^^  fuori:  nelle  cofdpubliche^ZT  nelle priuate;  nelle  ci 
uili:,^  nelle  militari:^  infomma  in  tutti  i  tempinn  tut 
ti  i  luoghi^  er  in  tutte  le  fue  occorrenze  con  gli  ordini  di 
lei  fi  ha  egli  da  gouernare.  Et  per  lafciare  hora  di  dire 
che  le  leggi  ciuili  da  quefla  principal  maeflra  fono  jhte 
iftituite^dicoanchora,  che  la  arte  della  guerra  ,cr  il' 
meftiero  deUe  arme  dalla  ragione  cfhto  trouato^ordi^ 
nato , er regolato .  Quejìa ci  ha  infegnato che  laguer 
rajì  ha  da  fare  per  difvfa^  cr  per  conferuatione  detta 
giuftitia  5  detta  liberta^  er  deUa  pace  .  cr  ci  ha  infe^ 
gnato  5  che  le  arme  muouer  non  fi  debbono  fenza  cagion 
legittima  ;  cr  che  auanti  che  Jì  muouano  la  disfida  fi  ha 
da  mandare .  (ruefla  data  ci  ha  la  forma  della  capi^ 
tolatione  dette  guerre^  ^7  detta  offeruation  di  quetta  ♦ 
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Quefh  ci  hd  mojlrdto  k  fur  le  tregue  ;  affatto  la  aut 
tonta  delld  fède  ci  ha  infcgnato  d  mantenerle:  Et  in  me 
Zole  armi  ignude  ^  cr  in  mezo  lo  drdor  delld  guerra 
cihd  infegnato  inuioldbile  douere  effere  la  ojjeruunzd 
della  fide ,  Da  quefh  fono  fiate  ordinate  anchora  deU 
le  cofe  più  particolari  icome  è^  che  fra  le  armate  [qua 
dre  de'nimici  le  ambafciarie  funo  libere  da  ingiuria  : 
che  chi  noncfoldato  non  debbia  combattere  >  che  non  fi 
debbia  fuggir  da  uno  ad  un'altro  efercito;cheifolda^ 
ti  non  tengano  pratiche  nello  efercito  nimico  ^  che  non 
fi  abbandonino  le  infcgne  ;  cr  le  altre  cofe  cofi  fatte , 
Atte  quali  tutte  coloro  ^  che  operano  in  contrario^  per 
uniuerfal  cofentimento  incorrono  in  manifefta  infamia: 
Et  quelli  che  inuiolabilmète  le  offeruanofcpra  gli  altri 
fono  comendatiy  er  honorati.  Ad  imitatione  dcUcgùer^ 
re  reali ,  cr  campali  ordinate  per  le  publiche  queres 
le  è  fhto  ìntrodutto  il  Duello  nelle  querele  particox 
lari  ♦  Et  fé  la  ragione  ha  fòrzd  di  comandare  a  gli 
eferciti  ^  maggiormente  dee  ella  hauere  auttorita  di  cos 
mandare  a  priuati  caualieri  .  Anzi  nelle  leggi  del 
BueUo  fìuedeche  ella  ha  regolate  le  cagioni^  per  le 
quali  abbattimento  fi  conceda  :  ha  dato  gli  ordini  deh 
le  disfide >  deUe  elettiom  delle  armi^  cr  de"  campii 
delle  capitolationi  del  combattere  icrha  infino  mojlra 
tele  regole  del  uincere^et  del  perdere  più  ^et  meno  hono 
ratamente  ^  er  dishonoratamente.Et  fé  nelle  publiche y 
cr  nelle  priuate  querele  fi  uede  che  la  ragione  è  quella^ 
cheprefcriue  le  leggi  :  Et  fé  il  grado  della  caualleria  è 
un  or  dine  iflituitoper  huomini  ualorofiafine^chehab 
biano  da  pigliar  la  difefa  del  diritto ,  cr  del  douere , 


DELLE    RISPOSTE 

quelle  cofe  per  férmo  dir  ft  debbono  ejjèr  fatte  honorem 
uolmente ,  nelle  quali  fecondo  la  ragione, c^  con  le  leggi 
della  cauaUeria  procedono  i caualieri ♦  QueUi  ueramen 
tCyche  contra  t'officio  cauallerefcofi  trouano  operare^  et 
che  operano  contra  la  ragione,  ne  caualieri,  ne  huomini 
meritano  di  efjer  nominati .  Et  con  tutto  che  ciò  cof  fu 
da  tenere,  cr  àoe  coft  la  ragione  ci  ditti ,  pur  ueggiamo 
noi  tutto  di ,  chefeguitando  (  come  detto  habbiamo)  i  ca 
ualieri  più  la  corruttela  della  uulgare  openione ,  che 
quello,  di  che  per  lo  grado  loro  fanno  profifione ,  (otto 
titolo  di  hqnore  fanno  delle  cofe  dihonoreuoli  ;  cr  degne 
non  folamente  di  riprenfione,  ma  anchora  di  acerba  pu 
nitione.  Perche  intorno  a  ciò  io  pur  mi  aficurero  di  dir 
liberamente  alcune  cofe,  le  quali  mi  occorrono,per  dan^ 
nar  le  corruttele,^  per  tornare  il  grado  della  cauaUc 
ria  nella  priftinafua  degnita,^  nelfuo  nero  honore. 

IDuefono  queUe  cofe ,  le  quali  principalmente  a  me 
par  chef  debbiano  confderare  ne"  rifentimenti,  che  aU 
tri  fa  per  cagion  di  honore .  Et  quefkfono,  la  cagione , 
che  induce  altrui  a  muouer  le  armiòEt  la  uia  per  la  qua 
le  egli  f  conduce  ad  efequir  quello ,  che  egli  ha  in  animo 
di  fare .  Nelle  quali, cr  in  ciafcuna  di  effe  e  da  notare , 
che  Vhucmo  f  può  gouernare  con  ragione, cr  da  caualie 
ro,^  per  confeguente  honoratamente.  Et  può  anchora 
procedere  fcnza  ragione,^  umanamente,^  ciò  e  disho 
noratamente .  Che  quanto  al  primo  capo  ;  Si  come  per 
fuggir  nomediuilta,  e:^  per  rileuarft  da  ingiuria  è  leci 
to  altrui  di  rifcntirfj  contra  chi  in  fatti,o  in  parole  lo  ha 
offefo,cof  ci  uicne  difdetto  il  uolere  offendere  fenza  ca^ 
gioneiche  quejb  è  contra  ogni  dluina^o*  contra  ogni  btc 
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munct  legge  :  er  puochUmurfi  un  tale  atto  non  di  caua 
lìero^non  di  hucmo.ma  più  tojlv  di  fiera  ^  poi  chele  fie 
re  fono  non  da  ragione  gouernate^ma  da  impeto  tra/por 
tate.  Et  è  quejìo  atto  tale  ^  che  quantunque  la  o^era  fòf 
fé  efequita  con  atti  in  uifta  honoreuoli^nonfipuo  dir  che 
fu  cofacauaUerefca ,  ne  honoreuole^mancandogliil  fon 
damcnto  della  ragione  :  che  il  gagliardamente  operare 
contra  ragione  è  non  magnammita^ma  temerità .  E^  qtic 
jhfi  hauera  da  chiamar  neramente  ingiuria  :  La  doue 
quando  altri  con  precedente  ^0::^  legittima  cagione  fi  muo 
uè  y  quello  atto  non  ingiuria^marifcntimento^  fi  ha  da 
nominare, 

L  a  uia  neramente  del  rìfcntimento  può  ejjère  cr  ho 
noreuole^^  dishonoreuole.Chefe  io  da  altrui  cjfefofm 
tendomi  manderò  4  chiamar  coluta  agli  faro  intendere^ 
che  come  io  lo  incentragli  faro  metter  manoso  lo  richie 
deroper  uia  ordinaria  mandandogli  patenti  di  campo , 
Cr  disfida;  quejìo  non  fi  potrà  dire  non  proceder  da 
caualiero^cr  dapcrfona  di  honore.  Mafie  io  faro  in  tre 
gua  con  lui -,0  gli  hauero  data  parola  di  non  offenderlo^ 
oanchorahauendo  mandati  i  campii  cr  nel  correr  de" 
cartelli  effendo  colui  afiicurato  come  fottopublicafide, 
io  gli  faro  offe  fa  jquefto  farà  nonfolamente  rifentimen- 
to  non  honoreuole^ma  ingiuriofa  uiUania^  Cr  ne  incorre 
ro  in  biafimo  di  mancator  difide^^  di  traditore.  Kifeti 
timento  honoreuole  e  da  pari  a  pari ^co fi  di  arme  come  di 
compagnia^O'  da  uifo  a  uifo^hauendo  l'uno ,  cr  t altro 
meffo  mano  alle  armi  dimofirare  la  prontezza  delle  fue 
mani ,  er  l'ardir  delfuo  cuore  •  Ne  è  qtiefto  atto  cofi  ho 
noreuole^chepiu  dishonoreuok  non  fu  il  proceder  di 
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coloro^che  o  confoperchiarìa  di  artm^o*  di  per  font ,  o 
conferir  di  dietro^o  con  percuoteremo^  metter  fi  k  fug^ 
gire  fi  inducono  k  uoler  prenderfi  dcunx  fodisfat^ 
tione, 

Orfe(comedifoprdhodetto)inciafcund  delle  cofe 
propofk  può  il  cuudier  uergognofamente  operar e^quan 
tu  dee  ejjere  la  uergognx  di  colui  Jl  quale  aWuno  uggiti 
gè  t altro  mancamento;  operando  in  tutte  le  maniere  co 
tra  cjueUo^cheàcaualier  fi  richiede?  lo  non  mi  dimoro 
in  aggrauar  con  pxroU  quanto fia  quel  uituperio ,  che 
gliene  ha  dafeguire;  Nia  bè  diro^^he  io  nonfo  come  per 
fonx^che  habbia  intelletto  humanofipoffa  perfuaderedi 
efferfì  honoratamcte  rifentito  col  fare  una  opera  disho 
noreuole.  Si  come  il  procedere  hoì\or diamente  apporta 
honorcy  cofi  da  gli  atti  dishonoreuoli  ne  ha  da  najcer 
uergogna.  Ne  diro  mai  che  altri  hauendo  obligatione  di 
honore^dishonoratxmente  operando  pojfa  att'honorfo^^ 
disfare.  Anzi  che  chi  ha  obligatione  di  honore  ^  cr  con 
atto  dishonorato  fi  rifente^al  carico  che  da  altrui  gli  e 
jhto  fatto  dafejkjjo  fi  aggiunga  una  nuoua ,  er  mag^ 
gior  ucrgogna.  Et  aggiunger o^che  fé  bene  alcuna  perfo 
na  particolare  par  chef  troui  efferc  offefa^et  ingiuria^: 
ta^queUa  tal  ingiuria  no  merita  più  d'effer  uedicata  dal 
lo  ingiuriato^che  d(jC?rencipiy^  dalle  publiche  leggi^p 
efferc  quefh  offefa  publica  contra  le  leggi  diuine^^  hu 
mane^^cotra  la  degnita  cauaUerefca.Etfì  come  officio 
di  cdualien  t  il  difèndere  la  giuftitia,cofi  è  officio  delle 
leggi  ciudi  il  conferuare  immaculato  t  or  dine  de'  caua^ 
Veri:  al  quale  fa  ingiuria  ogniuno  che  con  mano  armata 
offende  altrui  ,o  à  torto,  o  con  uienon  conuenienti^o  co 
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md  modo  ♦  Et  poi  che  contra  U  corrotta  opemone  U  rd 

gtonc  non  può  tanto ,  eh  cUa  faccia  a"  caualìeri  conofce 

re  quelloyche  fi  conuenga^a"  Prencipi^^  a  quelli  che  ha 

no  la  uerga  della  giuflitia  in  mano  fi  appartiene  con  la 

duttorìta  delle  leggi  di  ritornare  la  ragione  cofi  alla  de- 

gnita  del  luogo  fuo^  come  ejja  ha  dato  degnita  alle  leggi. 

Et  d  loro  lì  richiede  diprouedere^  che  coloro^  i  quali  in 

corrono  in  cotali  mancamenti ^fiano  cafligati  de"  loro  te 

cej^i  i  cr  che  gli  altri  con  tale  efempioje  ne  habbiano  da 

guardare .  N€'  cafi  cofi  dannabili ycome  fono  quelli^  che 

io  ho  propofti  yfi  douerebbe  confiderare  che  tojfendere 

altrui  4  torto  è  uno  operare  a  punto  contra  la  proprie::^ 

ta  dell'huomo  :  che  a  lui  principalmente  conuenèdofi  gio 

uare  aWhuomoJo  offende  ^(y  gli  fa  ingiuria  ;  cr  è  uno 

operare  contra  quello  ^  che  a  caualierofi  appartiene ^ef^ 

fendo  l'officio  fuo  il  difindere  il  douere ,  cr  la  ragione . 

^  Si  dee  confiderare  che  il  mancar  daUa  parola  è  un  rom= 

pere  propriamente  il  nodo  della  humana  conuerfatione  : 

Et  fi  dee  anchorfar  giudicio  quatafia  la  uilta  di  colui  Jl 

quale  non  ardifce  di  ajfijar  gli  occhi  nella  faccia  di  uno 

altro  huomoine  co  uno  altro  huomofi  aficura  di  uenire 

in  pruouafe  non  con  male  arti;da  che  uà  a  ferirlo  di  die 

^  tro^  0  confoperchiaria;  o  non  bajhndogli  t'animo  di  di- 

fènder  per  benfatto  quello^che  egli  ha  fatto ,  condutto 

a  fine  il  triflo  effetto^piu  fi  fida  ne  piedi^che  nette  mani . 

Ciafcuno  di  quefii  atti  merita  la  fua  macchia  particola^ 

re  :  ciò  è  di  malo  huomo^et  di  mal  caualiero^di  macator 

di  fède  :  cr  di  codardo.  Et  quefio  uoglio  qui  dire  per  di 

chiaratione  della  intention  mia.che  quando  io  dico  chefo 

no  deg  ni  di  ejfere  notati  di  quefta^di  quella^  ^di  quell 
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dltrd  ìnfctmidyintendo  dir  di  coloro^che  maUmétt  offen 

dono  ^  non  efjendojldtimdumente  off efu  Che  fé  ulcu= 

net  uoltd  altri  ejfcndo  con  tnjìi  atti  fiato  ingiuriato 

per  U  medefnna  uiafi  rifente^  co  tutto  che  non  fu  degno 

di  lode^non  è  perciò  indegno  di  fcufa .  Et  per  tornare  <C 

IPrencipiy^  4  coloro  J  cjuali  hanno  in  mano  la  auttori^^ 

ta  delle  leggi ,  dico  che  fi  come  unaperuerfa  uolgare  ope 

nione  ha  introdutto  che  i  caualieri  fenzd  cagione^  et  per 

qualunque  uia  fi  fanno  lecito  di  offendere  altrui.Cofì  mi 

par  di  uedere  anche  in  loro  introducerfi  una  tale  ufan^ 

Zd  i  che  neej^i  caftigano  i  cofi  malamente  operanti ,  ne 

uogliono  che  Voffefo  della  offefa  riceuutafi  rifentd^co  co 

mandamenti^ZT  con  prigionie  uietando  all'uno^o^  all'ai 

tro  il  proceder  più  dUdnti.Bt  là  doue  per  giuflitid  doue 

rebbono  cdftigdr  tuno ,  cr  ddr  riftoro  all'altro ,  d  quel 

che  Cdftigdr  douerebbono  porgono  fduore  djiicurdndolo 

ddl  nimico  ^  cr  dìtdltrofdnno  opprefione  ^  legdndogli 

Umdni. 

Sono  dalld  ndturd  imprefje  ne  gli  dnimi  de  gli  huomi 
hi  alcune  leggi  uniuerfdli;  ^  fono  fi  fdttdmente  impre 
fe^  che  per  alcuna  legge  fcrittd.o  pdrticoldre^  nonpojjof 
no  ejjer  cdnceUdtCEtfrd  le  dltre  leggio  delle  qudli  Id  nd 
turd  hd  infòrmdti  i  generoft  cuori^quejid  e  undprincipd 
le^che  ej^iper  li  loro  Prencipi  hdnno  dd  ejporre  lo  hdue 
re^^lduitd;mdcheVhonorelo  uogliono  ferudre  per 
/e,  ne  intendono  che  quello  dd  dlcund  humana  legge  deb^ 
bidefjere fottopoflo;ììdnno  inboccdquelfdcro  detto. 
Vhonor  mio  non  lo  ddro  a  niuno:  il  che  dnchorche  a  Dio 
principdlmente  fi  conuengd ,  fi  conuiene  dnchord  a  colo 
ro y  i  qua  Ufi  fentono  effèr  formati aUaimdgine  ^  er  aUd 
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fmiglidnz^  di  Dio .  Et  qudfi  può  moftrare  più  uerd 
imagineyCr  più  certa  fmighanz^  ài  lui:,che  il  confòrt 
mar  fi  uUafua  mturd  f  Quefh  legge  uniuerfale  ^  che  io 
dicOy  Uojjerucmo  icaudierihonorati  ^  che  come  fi  fen^ 
tono  aricodi  honore  ^  dbbandomno  le  citta  loro ,  cr  / 
loro  Vrencipi  ;  Ufciano  i  loro  beni  >  cr  fé  fkfii  condan 
nano  a  uoluntario  efilio  per  feguitar  la  legge  deWho 
nore  ♦  La  qual  cofii  uedendofi  apertamente  cofiefjère^ 
non  dee  alcun  Prencìpe^non  dee  alcuna  citta^non  dee  aU 
cun  maeflrato  cercar  di  uolerfare  atte  perfone  di  hono^ 
re  ojfefaper  uia  di  comandamenti  ;  o  altraiChe  da"  co= 
mandamenti  fatti  ^  che  altri  non  fi  rifenta  per  difcari=: 
co  delfuo  honore ^necejfariamente  una  di  due  cofe  ne  ha 
dafeguitare;  o  che  il  caualiere  obidendo  dishonorerafei 
0  che  difobidendo /ara  poco  honore  al  Prencipe.Et  qua 
do  altri  penfajje  con  bandi  o  con  confi fcatione  de"  benipu 
nirlo  di  quella  difobidienza^  nonfo  quanto  fi  hauejje  da 
comendare  :  che  ciò  farebbe  un  uoler  cafligare  per  fona 
per  efferegelofa  del  fuo  honore.  Douerebbono  icofiec 
celfi  animi  effere  nonfolamente  non  puniti  y  ma  honora 
ti^cr  efaltati  ♦  Che  comepotrapenfare  alcun  Signore , 
che  debbiano  efjer  gelofìy^  gagliardi  difènfori  delVho 
nor  di  lui  quelli  ^  che  non  faranno  filma  di  conferuare  il 
loro  proprio  f  Et  come  douera  egli  credere  che  debbia=^ 
noe/porre  la  ulta  per  lui  colerosi  quali  antepongono 
un  poco  di  utile  aUa  degnita  del  nome  loro  ?  Hanno  i  Si= 
gnori  da  far  giuftitia  5  cr  da  ufare  in  queUa  ogni  feueri 
ta  in  tali  cafi  .  Et  U  loro  giuftitia  ha  da  ejjer  tale^  che 
debbono  cofti'ingere  colui^  che  ha  fatta  la  triftiiia^à  da 
re  aUo  ingiuriato  ogm  fodisfattione,  Che  fé  m"  debiti  de" 


ddHdrifdnno  che  altri  renda  queUo^che  è  di  altruiiEtjt 
nelle  caule  criminali^poi  che  altri  è  morto^nongli  fi  po^ 
tendo  far  reflituir  la  uitaja  compenfano  con  una  altra 
ulta  5  nonfo  perche  ncUe  offcfe  deWhonorefar  non  deb^ 
bUno^  che  aU'offefo  fu  reflituito  ilfuo  honore.  Efi  far 
lo  debbono^  cr  lo  debbono  fare  fenza  hauere  rifguarsi 
do  alcuno  alVhonore  di  chi  ha  offefo  :  che  fé  egli  non  ne 
ha  tenuto  conto  facendo  la  opera  uergognofa ,  meno  gli 
fi  dee  hauer  rifletto  da  altrui  per  fodisfare  4  chi  ad  aU 
irò  nonpenfa,  che  al  rijìoro ,  cr  alla  conferuatione  del 
thonorfuo.Ne  con  tutto  queflo  direi  io  che  il  Prencipe 
haueijè  al  douerfuo  fodis fatto ,  ma  che  egli  douerebbe 
apprejfo  per  fodisfare  anche  aUagiuflitia  dar  conuenien 
te  cajHgatura  à  colui^che  ha  quel  mancamento  compiefzz 
fo^o  punendolo  con  pene  corporali^o  dishonorandoloiet 
degradandolo  procedendo  in  fi  fatti  cafi  come  fifa  con 
tra  i  ladri:,crcotragli  affa  finita"  quali  fi  tolgono  le  co 
fé  altrui  mal  tolte;  er  poi  nella  perfonafipunifcono.  Et 
qual  furto  ?  cr  quale  ajfafiinamentopuoeffer  maggio:^ 
re  di  quelloyil  quale  altri  cerca  di  fare  nello  honore  aU 
trui  i  fermamente  niuno  ne  può  effe  maggiore^  da  che  et 
lo  hauere ^e:^  la  uita  aWhonorefi  pojpongono.  Et  perta 
to  quanto  è  maggiore  il  delitto^  tanto  più  feuer amente 
merita  di  effer  cafìigato.  Etquandofeneuedejfe  alcun 
feuero  efempiojofonoficuro  che  in  pocojpatio  di  tempo 
fi  torrebbe  uiajra  caualieri  quefi:a  corruttela  di  proce^ 
der  dishonorat amente  fotto  titolo  di  uolere  al  loro  ho 
nor e  fodisfare.  Et  tanto  fia  detto  riuerentemente  della 
openione  mia  intorno  alla  materia ,  che  da  uoi  Signore 
EccellentifunomicfhtapropojhiEtin  quella  tanto 

maggior:^ 
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mdggiormente  mi  conjvrmcro  io ,  (guanto  io  fmtiro  che 
eUctduUu  duttoriu  uojirnutngd  ud  ^ffcre  aprouaU . 

RISPOSTA  SECONDA- 

AL    SIGNOR    MARCHESE 

DEL         VASTO» 


O  tii  hogid  più  mite  ricordato  Si^ 
gnor  lUuftrìfìmo  ;  che  uedendo 
mi  i  molti  abufi ,  che  dcC  cmalieri 
fiferuam  come  per  leggi  nelle  que 
relè  particoUri^che  tutto  di  ci  ocs 
corrono^  per  quello  officio ,  che 
noi  tenete  in  Ituliaper  lo  imper udore ,  4  uot  principd 
mente  fi  appartiene  di  procurare ,  che  non  fi  lafcino  paf 
far  più  auanti  :  cr  che  con  nuouecoftitutiom  hab^ 
biano  da  ejfer  tolti  uia^  ritornando  il  grado  deliaca- 
ualleriaaUe  regole  del  uero  honore  .  JDi  che  a  uoic 
piaciuto  di  comandarmi  che  io  debbia  mettere  in  ifcrit^ 
tura  quelle  coje  ^  le  quali  già  dette  ui  ho^che  di  riforma 
tione  hanno  mefiìero ,  er  la  maniera  medefimamente 
deUa  rifòrmatione  ♦  il  che  ho  fatto  io  riducendo  in 
breuita  queUo  che  da  me  è  flato  diffufamente  trattato  al 
troueiEt  hollo  fatto  tanto  uolentieri^chefe  cofifara  bua 
na  la  mia  openione^come  pronta  è  fiata  la  mia  uoluntu^ 
io  non  dubito  che  da  tutti  ifani  intelletti  ella  non  debbia 
effere  approuata .  Et  già  fonoioquafi  ficuro^  che  ella 
débia  ejferriceuutaper  buona^dapoichcdal  beUifimo 
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giuiicio  uojlro  eUa  e  ftdU  più  uolte  commetuUta.  io  ho 
fatto  injìno  dà  hord  qucUoyche  per  me  fi  è  potuto.  Uora 
cjueUo  che  dd  fdr  ci  rintdnc  èy  che  Vcperd  uofird  dppref 
fo  lo  Imperadorfid  tdle ,  che  lo  fluito ,  cr  Id  injlanzd 
mid  nonfidfhtd  udttd  :  accioche  i  ciudlieri ,  i  quali  già 
ftdttno  con  difiderio  di  uedereuna  tdl  rinouatione  di  orsi 
dinì  uer  amente  cauaUerefchiypermezouofiro  impetran 
àoldyue  ne  hdbbidno  obligationeperpetud,  come  a  rifor» 
matore  detta  cdudUerid^ 

PER  LA  RIFORMATIONE 

DEL'DVELLO* 


"El  libro  delle  leggi  de"  Longobdr^ 
di  fi  truoud  Sdcrdtij?imd  Mdejhy 
che  Othone  Imperddore  uenuto  in 
Italiarifòrmòdlcunedntiche  cofii^ 
tutionije  quali  erdno  conuertite 
in  dbufixt  in  tal  rifòrmatione  jice 
egli  alcune  leggi  oltra  queUe^che  gid  dd'Logobdrdi  era 
nojhtcordindteyper  le  qudli  concedeud ,  che  fi  potefjh 
uenire  ad  dbbdttimento.  Or  fé  mdi  alcune  coftitutioni  ^ 
0  leggi  fono  in  abufi  conuertite^c^  fé  hanno  in  altro  te^ 
pohauuto  bifogno  di  rifòrmatione  ^  le  maniere  che  hord 
in  Italia  fi  tengono  intorno  a  gli  abbattimenti  ne  han^ 
no  troppo  più  che  di  bifogno.  Che  quefto  coflume  di  com 
hatterCy  il  quale  da"  Barbari  in  Italia  èfhto  introdut^ 
tOyda  gli  huomini  Italiani  èfkto  abbracciato  in  modo , 
che  huomo  non  può  homai  ne  cofi  coftumatamente^necofi 
giufiificatamente  parUre ,  chefc  altri  uuole  non  pofja 
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eoflringerloiuenire  ibMuglia.'Et  direi  io  chepcrdU:» 
Umturu  farebbe  ben  fdtto^cheluMiXefldV.  douejje  del 
tutto  leudr  nix  gli  abbattimenti  ^  fé  non  che  la  natura 
non  patifce  quefìefubite ,  ^eftreme  mutationi .  T)i  che 
dnchorAliprandoKede'  Longobardi  biafmando  pur 
quefk  battaglie^ci  lafciò  fcritto^che  per  V  antico  cofìumc 
di  quelle  genti  non  kpoteua  leuar  uia  ♦  oltra  che  nel  uè 
ro  non  parfuo  r  di  ragione  che  per  molte  cagioni  ^  alle 
quali  neceffariapruoua  d'arme  fi  richiede^fia  permejjò, 
che  à  quella  fi  pofja  uenire .  Ma  ben  dico^  che  co  fa  conue 
niente  è,  che  non  ci  fi  uengafe  non  in  que'  cafi ,  che  ra^z 
gioneuolmente  meritino  cotal  pruoua.  er  che  con  nuoue 
leggi  fiano  gli  abbattimenti  riformati,^  le  cagioni p^a^ 
no  e/preffèy  per  le  quali  fiano  conceduti,  cr  in  quelli  fia 
no  dati  gli  ordini  cr  le  maniere^chefi  habbìano  à  doues 
reofferuare.  llche  far  douendofi  ^.èmeftiero  primiera 
mente  dimoftrare  quali  fiano  quelle  cofe ,  le  quali  hab* 
biano  bifogno  d'effer  regolatelo'  rifirmate.Et  io  ilfa^ 
ro  incontanente  queUe  proponendo  o*  foggiungendoui  i 
rimedijdimanoinmano. 

e'  prima  dafapere^che  la  iflitutionede"  BueUi  non 
i  fhta  fatta  per  altro  ,/é  non  a  fìne^  che  apponendo  aU 
tri  ad  altrui  co  falche  habbia  bifogno  dipruoua^  cr  non 
fi  potendo  ciuHmentegiuflificarCy  quella  conte  arme  fi 
poffa  pruouare .  Ne  in  tutte  le  leggi  de"  Longobardi  ^ 
che  furono  de  gli  abbattimenti  introduttori  in  Italia , 
ne  in  quelle  di  Carlo  Magno ,  ne  in  quelle ,  che  dette  ho 
di  othone ,  ne  nelle  coftitutionidi  Federigo  ìmperadorc 
(cfce  da  que'  Re^  er  da  quefii  ìmper adori  truouo  ejferc 
jhtefcritte  leggi  di  DueUi)  Da  alcuni  di  quefii  dico  no 
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truouOy  che  ubbdttimmtift  conceduno  fé  non  per  in^uU 
fìttone  ài  mritd^^  per  cdgioni  che  meritino  inquifìtio 
ne.Hor  dC  nofiri  ài  le  più  àette  buttdglie^chefi  ueggono 
ne  gli  jkccati  fono  non  per  inquifitione  ài  uerita^mx  per 
uendettd  ;  che  come  huomo  ad  altrui  fi  [ente  offefo^  coli 
dUo  dhbdttimentoft  ricorre .  il  che  per  mio  duuifo  è  fuo 
ri  iogni  rdgione.  Che  non  fi  conuiene  dUd  dltezz^  I  ws 
peridle,  chefotto  tduttoritd  àe'fuoi  priuilegij ,  i  qudli 
fono  conceàuti  per  fdr  giuflitid ,  er  àirittigtuàicij  ^gli, 
huominifìdno  con  publici  jpettdcoli  conàutti  dUd  becca 
rid  ♦  Giufld  cofd  è  che  nelle  cofe  ,  àelle  qudli  humdno 
giuàicio  non  nepuouenìre  in  cognitione ,  per  uid  di  dr^ 
me  fé  ne  cerchi  il  giuàicio  ài  Dio  ♦  //  qude  è  uerd  giufli^ 
tidyCt  infdUibile  giuàicio.  Md  non  fi  conuiengidycheper 
Id  meàefimd  uid  fi  dprd  Id  portd  dUe  uenàette ,  hduenào 
mdfiimdmenteejjo  Dio  onnipotente  riferbdto  i  fé  cotdle 
officio.Chedprenàofiglijkccdtiì  chicercd  ài  uenài- 
cdrfiyfi  uiene  k  torre  d  Dio  quello^che  è  fuo  Al  che  in  di 
cun  moào  non  fi  àec  fdre^ne  comportdre .  Et  pertdnto 
Id  Mdejld  uojlrd  in  queft;dpdrte  potrebbe(pcr  miopdre 
re  )fdre  und  tdle  oràinatione  ♦ 

che  i  Prencipiy  er  i  Signori  fottopofti  dUd  Mdejh 
uoftrd  O' di  fdcro  Komdno  imperio  non  àidno  cdm^^ 
pò  dà  dlcuno,  che  prenàd  quereldper  intentione  ài  uen^ 
dettd . 

Apprefp)  di  quejh  un  non  minor  inconueniente  mi  fi 
dpprefentdjl  quale  è,  che  come  dlcuno  e  mentito^qudn^^ 
tuncjue  minimdfid  Id  cdgione  àeUd  mentitd  )  cofi  incontd 
nentefi  ricercd  Id  pruoud  àeUe  drme .  \l  che  nel  uero  è 
fuor  d'ogni  óràine  ài  rdgione  >  conciofidcofd  che  U  ndtu 
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'ìru  iellu  mmtitd  non  e  altru^  che  di  negdr  quello^  che  ai 
altrui  uiene  dppoflo .  Et  di  rcpulfar  U  ingiurid ,  fé  di 
'cofa  ingiuriofd  ci  uien  data  ìmputatìone .  Ne  la  mentita 
ègraue ,  fé  non  quanto  ègraue  la  cagione ,  per  la  qua^ 
le  ella  uien  data.  Là  onde  per  mentite  altri  non  dee  ef 
fere  obligato  ad  ordinario  rifentimento  di  arme  ^  ma  fi 
dee  hauer  rifguardo  alle  imputaticniyche  uengono  date, 
fé  elle  meritino  abbattimento ,  o  no. 

Le  cagioni  uer amente ,  per  le  quali  ad  abbattimen 
tofìpoffa  uenire ,  da  diuerfi  diuerfamentefonofhte  de 
fcritte ,  cr  a  mefembra  che  in  due  foli  capi  legittima^ 
mente  fi  posano  regolare.  Et  ilprimo  è,  chefipojja  con 
ceder  Duello  quando  ad  altrui  uenga  data  imputàtione 
di  delitto  y  che  meriti punitione  di  morte .  Et  quando 
non  fi  a  di  quefìa  natura^  no  iftimo  io  che  abbattimèto  gli 
fi  conuenga ,  che  non  fi  dee  mettere  huomo  a  pericolo  di 
morte  per  cagion^che  non  meriti  morte . 

Valtro  èycheogni  uolta  che  ad  altrui  uenga  dato  un 
tal  biafiUio  5  che  nel  giudicio  ciuile  i  conuinti  di  quello 
fiano  giudicati  infami.c^  ributtati  dal  poter  teflimonid 
re^che  per  una  tal  giuftificationefi  pojfa  preder  la  prua 
uà  detto fkccato»  il  che  mimuouo  io  4  dire  con  quefh 
ragione,  che  fé  a"  caualieri  e  più  caro  Vhonore^che  la  ui 
ta^  non  fi  dee  lor  negare  in  querela  d'honore  quellapruo 
ua^che  uien  lor  conceduta  in  cafo  di  quiftione  di  uita  ♦ 
Diche  non  farebbe  forfè  fé  nonbenfatto  ^  chelaMaes 
fìa  V.  facejjè  una  tale  dichìaratione . 

Che  ejfendo  la  natura  delle  mentite  non  di  far,  ma  di 
repulfar  le  ingiurie ^ella  non  intende  che  per  mentite  fi 
debbia  uenire  ad  abbattimmto:ma  che  alle  imputationi, 
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the  dUruiuerr  annodate  fi  debbia  rifguardarc^feeUc 

meriteranno  cotalproua . 

Determinando  che  no  fi  habbiano  a  eccedere  abbatti 

menti  per  querekyche  non  fiano  di  imputatione  di  delit 

tocche  meriti  punitioe  di  mortelo  nero  di  tal  nota  dHnfd 

miayche  i  conuinti  di  quella  nel  ciuilgiudiciofianoper  in 
fami  ributtati. 

Ict  accioche  altri  p  appetito  di  combattere  non  fifac 

eia  lecito  di  apporre  altrui  queUoychegli  uerra  nell'ani 

moja  Maejh  uofira  potrà  ordinare . 

Chefenza  indicij  fufjìcienti  alcuno  nonpofja  ejjere  i 

battaglia  ricercato . 

Et  ciò  dico  io  nonfenza  euidentìfiima  ragione,  che  fé 

a  tribunali  ordinarij^doue  lapruoua  e  più  certa^c^T  più 
ficur  a  ^alcuno  non  fi  può  mettere  alla  tortura  fenza  indi 
cij^men  fi  debbono  poter  chiamar  gli  huomini  fenza  /e= 
gittimo  fondamento  à  quefia  pruoua  incerta ,  cr  faU 
tace . 

Non  ho  dàpaffar  confilentio  un'altro  difordine ,  al 
quale  conuenientecofa  è  ^  che  ui  fi  a  fatta  prouifione  » 
Molte  uolte  incontrano  de^  cafifimili  a  queflo^che  ho^ 
ra  dirò,  lo  dico  à  Titio^che  egli  è  traditore.  Egli  mi  ri= 
/ponde^clfio  mento .  Ein  qua  conteflata  e  la  querela.  Io, 
che  ho  dato  nome  di  traditore  k  colui J^o  da  pruouare , 
che  egli  ilfia^^  efjo  ha  da  difendere  il  contrario,  cr  lo 
abbattimento  nojlro  ha  da  effere  fé  egli  è  traditore  ,  o 
no.  lo  uò  apprejJoye:j!r  k  colui  do  una  bajhnata.  Et  intro 
dutta  e  queflaufanza.che  io  pretendo  di  elprmi  difcari 
y  catone::;'  di  hauere  incaricato  colui .  cr  colui  ha  da  ri^ 
chiedermi  me ,  Et  io  ho  da  difendere.  Et  la  querela  hi 
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dd  efjèrefc  io  hofdtto  male^o  no  4  dargli  queUa  tde  bd 
Jhnuta.Quello  cojhmc  unchor  che  fu  ufitutij^ìmojmc 
pare  co  fi  dishonejhyCome  altra  co  fa  cHio  mgga  dishonc 
jh  nella  materia  de"  Buetti.  Che  primieramente  con  quc 
fio  mezo  altri  fi  aftcura  di  dare  altrui  delle  imputatio 
ni  y  che  forfè  non  le  darebbe/e  nonpenfaffe  di  poter  per 
uie  torte  fìiggire  lapruoua.  Poi  hauendo  io  a  colui  dato 
nome  di  traditore^col  percuoterlo  fuggo  la  querela  mag 
giore^a^  fò  che  colui  prende  la  minore:  cr  fuggo  quelr^ 
la  che  merita  inquiftione  per  una  che  non  la  merita^che 
non  è  neceffario  à  cercar  fé  io  habbia  fatto  bene^  o  male 
kferirlo^mxfi  bene  fé  egli  habbia  il  tradimento  commef 
fo .  oltra  di  quefh  effendo  la  prima  querela  d'inquifi^ 
tione  di  ueritayO*  l'altra  di  uendettaji  lafcia  queUa^del 
la  quale  fi  ha  da  cercar  lafentenz^  di  Dio^per  prender 
quella^  per  la  quale  (come  difopra  ho  detto  )fi  toglie  il 
fuo  officio  a  Bio.  Si  che  per  tutte  quefle  ragioni  d  me  pd 
rcyche  a  quefia  parte  non  meno  che  ad  altra  fi  habbia  4 
prouedere .  Et  la  prouifioneper  openion  mia  douereb^ 
be  effer  tale^che  come  altri  altrui  defje  imputatione^  che 
meritaffe  pruoua  di  arme ,  cofi  egli  incontanente  douef^ 
fé  effer  l'attore^ne  ad  altre  cautele^  o  sfiiggimentifi  rfo» 
ueffe  riguardare.  Anzi  che  neUa  quifìion  dell'attore  er 
del  reo  fi  haueffe  da  procedere  nella  maniera  che  fi  prò* 
cederebbe  trattandofi  la  caufa  ciuilmente.  Che  quale  per 
uia  ciuile  doueffe  effer  V attore  cr  il  reo^tale  haueffe  ai 
effer  e  nella  pruoua  dello  ftcccato.Et  che  in  cafo  di  diffe^ 
Ycnza  i  Signori  de"  campi  ne  doueffero  darfentenza*  Et 
potrehbefi  fare  intorno  a  ciò  una  tale  ordinatione^ 
Che  fi  come  altri  ad  altrui  haura  data  imputationcj 
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che  ricerchi pruoud  d'arme^cofi  quel  ulefenzd altra ec 
cettione  sUntenda  efjere  attore  ^  non  dltramete ,  che  fé 
egli  ciuilmente  huueffe  u  trattar  quella  caufa.aggraum 
do  i  Signori ,  che  daranno  i  campii  che  fenza  guardare 
adinlìanza  di  cjudparte  gli  concedano ,  Copra  lade^ 
terminatione  del  reo  er  deW  attore  fecondo  quejh  dichi<t 
ratione  hahbiano  da  giudicare , 

Appreffo  d  cjueflc  co  fé  contra  ogni  legge  ^  cr  contrd 
ogni  buona  confuetudine  uiene  ufatofra'  caualieri ,  che 
di  qucUe  co  fé  ^  le  quali  ciuilmente  f  poffono  prouare^  la 
fiata  la  pruouaciuile  fi  ricorre  à  quella  delle  arme. V.t 
ciò  non  altronde  procede ,  Jè  non  che  i  caualieri  nojìri 
moderni  f  uergognano  di  procedere  per  ft(  uia  deUa  ra^ 
gione  5  cr  ijlmano  che  altra  pruoua:,  che  quella  delle  ar 
me  loro  ncnficonuenga.  Ne  fanno  che  cofi  loro  fi  ài^ 
fconuiene  adoperar  la  Jpada  là ,  doue  non  bifogna  ^ccme 
non  la  adoperar  quando  il  bifogno  richiede .  Ma  per^ 
cloche  non  cefi  di  leggieri  fono  tutti  gli  huomini  capaci 
di quefte ragioni^  o  fé  pur  capaci  ne  fono ^  non  perciò 
uogliono  partirfì  dalla  uolgare  comune  openione  ,  par 
cofanecefjaria  chela  Maejìav .  faccia  non  folamente 
nuoua  cojìitutione .  che  per  cofa^  della  qual  ppoffa  ucs^ 
nir  in  pruoua  ciuilmente^  non  s'habbia  da  combattere , 
ma  che  anchora  ella  dia  il  carico  di  ciò  a"  Signori ^che  da 
no  i  campi ^con  una  tale  ordinatione  • 

Chei  Prencipi  cr  SignorifottopoJiiaHa  Maefla  uo 
fìra  cr  alfacro  Romano  imperio  non  dabbiano  con=^ 
cedercampo  franco^  fé  prima  non  prendono  giuramen 
to  da  chi  campo  domanda^  che  per  altra  uia  ^  che  per 
quella  delle  arme  ,  non  fi  poffa  uenire  4  quella  giu^ 


L  I  B   R  O      L  ij 

jiificdHone  ^  facendo  che  di  cto  m  uppmfcano  Mi 
publici. 

Dopoqucjle  cofe^  cornei  cutulieri  fono  al  campo 
condutti^quiui  fi  ufano  tante  cauillationi  ^  cr  armi  fi 
nuoue  3  er/i  inuftate  ^  ^  ffuor  d'ogni  ragione  ni  fi 
dpprefentano  y  che  damohipiufì  mojìra  che  uogliano 
combatter  confraude  ^  che  con  ualore  »  Sopra  k  quali 
co  fé  tanto  diro  io .  Che  qucfta  pruoua  d'arme  è  fiata 
tntrodutta  non  ad  altro  fine /e  non  che  per  mezo  di  quel 
laildiuingiudicio  (t  habbia  a  ricercare,  Hor  efjendo 
Dio  fommagiuflitia^  cr  fomma  ucrita ,  il  giudicio  di 
lui  ne  co  uiolenza^ne  con  fraude  non  fi  ha  da  procurare. 
Et  pertanto  ottimamente  èftatuitOjche  il  richiedito^ 
re  fu  tenuto  a  combattere  fecondo  la  difbofnione  del 
richiefto  ♦  che  d  que fio  modo  altri  delle  fua  fòrze  fidan^^^ 
dofì  non  deeflyerar  di  potere  sforzare  un  debole ,  do^ 
uendo  combattere  non  fecondo  la  propria  fua  difpofuio 
ne ,  ma  fecondo  quella  di  colui  ^  il  qual  farà  sfidato  da 
lui.Ne  da  altra  parte  dee  il  richieditore  effcre  inganna 
tOydandogli  armi^le  quali  daUa  dijpofition  del  richiefto 
tglinon  debbiar  agioneuolmente  affettare.  Yno  che  tut 
to  il  tempo  della  ulta  fua  è  fiato  conofciuto  per  defiro , 
uenuto  aUofteccato  uuol  sforzar  Vaduerfario  fuo  a  com 
hatter  con  la  mano  manca.  Quefio  dico  no  mi  par  che  fi  a 
da  comportare ,  percioche  fiotto  quefia  elettione  di  ar^ 
me  ui  è  queUa  frauderà  quale  ho  detto ,  che  da  chi  cer= 
ca  il  giudicio  di  Dio  dee  cffer  lontana  ♦  lo  richieggo 
altrui  a  battaglia^et  debbo  cobatter  fecondo  la  fua  dffi>o 
fitione^^  la  difjpofitton  fua  è  d'effer  d^ro^^  egli  mi 
ahima  4  combatter  con  lafwiftra,  Queflo  ^  come  egli  è 
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fuor  della  fud  di/pofÌHonc^cojì  è  fuori  di  ragiom^^pcr  i 
Unto  ragìoueuolmète  io  debbo  poter  rifiutar  quejio  par 
tito .  Intorno  à  quejìa  difficulta  adunque ,  cr  à  tutte  le 
difficulta  delle  armena  me  parrebbe  ottimamente  fatto, 
chela  Maejh  V.faceffe  una  tal  dichiaratione. 

che  il  reo  non  poffa  impedir  V attore  di  impedimen^ 
to^del  quale  effo  non  fu  impedito, 

"Dichiarando  che  in  cafo  di  impedimenti  quelli  fi  ano 
tali^che  impedifcunofolamentey^  non  offendano , 

Condeterminationeche  non  fi  habbia  da  combatter 
fé  non  con  arme  ufate  alla  guerra  da  foldatL 

Et  ordinando  che  le  armi  da  diftfa  dai  reo  debbiano 
cjjer  tutte  infìeme^o*  interamente  apprefentate. 

Ne  farebbe  perauuentura  male^ordinare^che  tale  ap 
prefentationefòjfe  fatta  il  di  auanti  il  giorno  jhtuito  aU 
la  battaglia yper  hauer  poi  quel  giorno  più  libero  alU 
determinatione  ♦ 

Quefti  fono infomma  i  principali  difordini , / quali 
tutto  di  occorrono  netta  materia  de"  Duelli:  et  quejti  i  ri 
medij^co^qualiCper  openione  mia)fì  potrebbon  tor  uia  ♦ 
Si  ueramete  qua  do  anchor  ad  un'altra  co  fa  fi  prouedejjè 
dalla  quale  tutti  igia  detti  difordini  prendono  fondarne 
to .  Et  ciò  non  e  altro  ^  [e  non  il  fonnoj  cr  la  ncgligen 
za  de"  Signoriy  i  quali  i  campi  concedono.Che  i  più  di  lo 
ro  le  loro  patenti  ejpcdifconofenza  intender  la  qualità 
ditte  querele:  fenza  conofcer  fé  elle  meritino  abbattimen 
to,o  no;  cr  fenza  cercar  fé  elle  ciuilmente  fi  poffano ,  o 
non  poffano  prouare.  Poi  dette  differenze  che  nafcono 
dinanzi  a  loro^efi  da  loro  ifkfift  priuano  della  autto» 
rita  del  giudicare  .  Et  di  quàpiu  che  altronde  nafcono 
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tutti  igU  (letti  abufi  .  Bi  che  io  ijlimo  che  principe 
prouedimento  farebbe ^che  U  Mae/fet  V.  àloromettejfc 
una  tal  legge. 

Che  Vrencipe  0  Signore  alcuno  alla  Maejh  V.  cr  al 
[acro  Romano  imperio  [oggetto  non  debbia  concedere 
abbattimento  [e  prima  non  intende ^xhe  la  querela  fia  ta 
le^che  ella  il  richiegga,  fecondo  che  di  fopra  e  fiato  di^^ 
chiarato  ;  cr  che  ella  ciuilmente  nonfipoffa  pruouare  ; 
O* fedi fufficienti indici]  contra  loaccufato  egli  none 
prima  certificatOyfacendo  che  il  tutto  apparifca  per  at 
tipublici. 

Aggiugnendo  at\chora^che  non  habbiano  a  dar  cam^ 
pò  yfe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare Jopra  tutte  le 
difjvrenze^delle  quali  intorno  à  quelle  querele  loro  fa= 
ranno  domandate  le  dichiarationi .  Che  da  poi  che  non 
ricufano  che  fi  uenga  alle  arme  fiotto  la  loro  giuriditio^ 
ne^non  debbono  ne  anche  efii  ricufiare  di  giudicare . 

dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  no  fiara 
maggiore^accioche  altri  non  fi  cojhtuifica  giudice  auanti 
che  egli  fìa  atto  a  giudicare . 

Et  fpccìfìcando  che  il  loro  giudicio  debbia  ejjere  fie^ 
tondo  le  leggi  prefcritte  dalla  Maeftìi  v.  le  quali  inuio^ 
labilmente  habbiano  da  ofjeruar  e  fiotto  quelle  pene^  che 
a  lei  parrà  conueniente  difiatuire  ♦ 

Io  ho  detto  con  quella  maggior  breuita  y  che  a  me  è 
fiato  pofiibileaUaMaefiaV.gli  abufi  y  che  in  luogo  dì 
confiuetudinefionoufiurpatinegli  abbattimenti  fra  gli 
huomini  di  Italia  >  cr  come  per  querela  di  uendetta  non 
fi  debbia  dar  campo  fi  anco .  Et  che  agli  abbattimenti  fit 
debbia  poter  uenire  per  delitto^che  meriti  punitione  di 
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morte ;^p€rnotd di  graue  infxmU  .  Ho  foggiunto 

qual  debbia  ejjere  il  reo ,  cr  qud  tdttore .  Et  che  per 

cofe  che  pruoudrfi  pojjano  cmlmente  non  f\  debbici  ten 

tur  Id  pruouct  degU  fkccatì .  Et  da  me  è  jhto  fatto  un 

brieue  difcorfo  della  ekttione  deUe  armi .  CT  di  queUo , 

che  da"  Signori  de"  Campi  nella  (juiftion  de  gli  abbatti^ 

menti  jì  h abbia  ad  ofjeruare .  Alle  quali  cofe  quando 

di  quejh  maniera  fu  proueduto^  io  auuifo  che  gli  abbat 

timenti  fra  noi  far  anno  molto  più  rari ,  cr  che  far  an^ 

no  per  querele  legittime  ^^  che  di  quelle  fé  ne  potrà 

mnire  aUa  dtffinitione .  er  tanto  mi  e  occorfo  di  dire 

in  quejlofuggetto  nucrentemente  alla  Maejla  uoflra^ 

alla  quale  quejh  fola  cofa  aggiungerò  ^che  effendo  U 

imperiale  altezz^^  adornata  di  due  gloriojif  ime 

corone ,  di  leggi  ^  cr  di  arme ,  ella  dee 

con  tutto  lo  animo  riuolgerfi  4 

quefla  imprefa  ^  nella  quale 

di  leggi  yCr  di  arme 

in  fumé  fi  uiene 

4  tratta 

re. 


L  I  B   R  O      L  t$ 

RISPOSTA  TERZA. 

AL     SIGNOR  MARCHE* 

«E         DEL         VASTO* 


ieri  Signor  Eccetlentij^ìmo  hehbi 
U  lettera  uojìrd  rfe  X  X  I K  con 
U  copici  di  quella  di  ls\o  pignor  di 
Orleans  d  Papa  :  per  U  quale  (fc 
lecito  mi  e  dire  il  nero  )  non  fo  in^ 
tender  quale  fu  fiata  la  intentiom 
di  quel  Prencipe  •  Egli  ferme  nel  principio  di  que  Uà . 

Santifìmo  padre  per  lettere  del  Vefcouodi  R.odez=^ 
AmbafctadordelKenoftrccarij?imo  Signore  ^^^  pa^ 
àrehabbiamointefo^  che  GiandiVegafmilmente  Am 
bafciador  deWlmperadore  apprejjò  di  uofìra  Santità  le 
ha  apprefentato(mentre  che  collegialmente  era  infume 
co'  Cardinali  della  [anta  fedia  Apoftolica  )  certe  copie 
di  lettere  latine^  che  ft  dice  ejjere  fiate  intercetto  in 
Alamagna^che  erano  portate  da  parte  del  Re  nofiro 
d  Signore  Lantgrauio  diUeffem  ^^con  le  quali  s" è  fi- 
milmete  truouatoQcomediceilmedefmo  Ambafciador  ) 
una  lettera  di  credenza  in  Antonio  Maliet  nominato 
in  quella  nofiro  feruidor  di  camera  ♦  Et  unaiftrut^ 
tionepernoi  dirizzata  al  detto  Lantgrauio. 

^^i^gg^%^  ♦  QBMyChe  hano  dettolo  dirano^che  hab 
biamo  date  alcune  iftruttioni^o  memoriali  fottcfcr itti  di 
nofln  maroj-anno  falfamente,^  triftamente  mentito. 
Et  anchor  piufalfamète.et  trifiamcte  meton  qucUiyche 
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hSno  dettolo  dirantiOyche  nelle  dette  iftruttìoni^o  memo 
ridi  funo  contenuti  i  propofitì  feruti  per  lo  detto  Am 
bafciudore , 

Quefh.  è  Ufommd  di  tutta  queUd  lettera  :  neUa qua 
le  e  da  notare  che  prima  fi  propongono  parole  dello  Am 
bafciadore  dello  \mperadore,Etpoift  cerca  di  applicar 
mentite  a  cofe^  delle  quali  non  ijkto  fatto  mentione^che 
tUe  funo  fiate  dette .  Volendo  repulfar  le  parole  ram^ 
memorate  di  fopra^era  neceffario  che  Monjìgnor  d'Or 
leans  negaffe  che  o  il  Re^^o  egli  haueffe fritto:  cr  dicef^ 
fc  che  0  iflruttione  fhta  non  uifvjje  ^  o  che  ella  non  foffh 
jhta  tale^quale  ha  detto  il  noftro  Ambafciadore ,  o  che 
ella  no  fojfe  indrizz^ta  à  quel  Lantgrauio,  Ma  egli  na 
nega  ne  le  lettere  del  Re ,  ne  lefue^ne  che  iflruttione  ui 
fvjfè^ne  chefoffe  madata  da  lui:,ne  a  colui ,  mafolamète 
che  fojfe  fottofcritta  dimanofuajl  che  egli  non  dice  che 
Jìafhto detto. Et  nega  che  inqueUafòffero  que'propofì 
tiyche  ha  fritto  VAmbafciadore^doue  dicendo  ha  fcrit=^ 
io  3  intendo  V Ambafciadore  del  Re:  Et  il  uoler  dar  me 
titefopra  lofcriuer  delfuo ,  er  non  [opra  il  dir  deWaU 
tro^  Cr  fenzafpecifìcarne  quali fìano  flati  que'  propoft 
fiynonfo  come  proceda  fé  noncontra  ilmedefmo  ^  che 
ha  fritto  Jnfin  che  altro  non  fi  moflra.  Che  eglipotreh 
he  bene  hauere  fritto  di  quelle  cofe,  che  altri  non  hauej 
fé  dette . 

Et  percioche  tutta  la  difficulta  è  intorno  alla  iflrut 
tione;  Dico  cheperlofcrtuere  di  Monfìgnor  d'Orleans 
fi  comprende, che  ella  ui  è  fhta  o  del  Re ,  o  di  lui .  Se  el 
la  era  tale,  che  non  potejfe  apportar  kiafmo,  non  ueg^ 
go  perche  fé  ne  douejfero  far  tanti  romori.  Se  potcs 
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udportdrlo.nonfo  che  importi  il  dir  che  non  fu  fottom 
feri  tu  difud  miinO:,non  ejjèndone /iuta  detta  paroU.Sc 
era  del  Re  non  intendo  quanto  lodeuolmente  habbia  uo^ 
luto  [caricar  fe^per  incaricare  il  padre .  Et  fé  altri  gli 
appone  che  in  queUaJìa  cofa^che  ueramente  non  uifia , 
doueua  uenire  aUaJpecificatione  di  queUo^  che  egli  di  ne 
gare  intendeua  • 

Or  per  dire  alcuna  cofa  particolarmente  delle  men^:^ 
tite.  Nel'una^ne  taltra(per  mia  openione)è  legittima. 
Vercioche  cr  l'una  cr  l'altra  è  data  generale  fenza  Jpe 
cificar  per  fona:  Et  la  feconda ,  oltra  la  generalità  deUa 
perfonay  ha  quello  altro  difètto  anchora^che  la  querela^ 
€  formata  confiifa,  et  incerta.  Et  infìn  che  que"  propofìti 
fritti  daUo  Ambafciadcre  non  fi  Jpeciftcano ,  altri  non 
fipùo  rifolueredeUa  rijffofla . 

À  qucfte  cofe  non  mancherò  di  aggiungere ^che  qua 
do  anchor  quelle  mentite  haueffero  hauuto  fondamento , 
recandofi  Monfignor  d'Orleans  a  carico  quelle  parole 
dette  dife^non  fo  come  fi  potefjè'dire^  che  egli  con  quejh 
lettera  alla  legge  della  cauaUeria  hauefjefodis fatto.  Che 
hauendoVAmbafciador  dello  imperadore  dette  CoUe» 
gialmente(come  eglifcriue)quelle  parole ^a  queUe  ft  ri- 
chiedeua  una  rifpofla  cof  publica^comepublica  era  fh^ 
ta  la  accufa  ♦  Et  lo  hauerne  fritto  al  Papa  una  lettera 
particolare  non  gli  doueua  bafhre ,  che  egli  poteua 
penfare^che  noflro  S.  uedendo  lettere  con  mentite  non  le 
hauerebbe  mani feflate^effendo  più  officio  fuo  celarle^che 
publicarle.Etfe  bene  fé  ne  ha  hauuta  notitia,  non  effen^ 
do  quella  per uenut a  per  atto  publico^et  autentico,  altri. 
uolendo  potrebbe  pretenderne  di  ignoranza . 
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Quanto  h  cui  tocchi  ài  fdrrifj^ofix  d  queUx  ktterd 
infin  che  altro  non  ueggojo  non  mipofjo  rifoluen  quale 
debbia efjlre lamia opcnione.Del  Lantgramo  dico  be^ 
ne^che  non  mi  pare  che  quejlajìa  querela  fua  y  che  non 
ejjèndogli  queUefcrittureperuenute  alle  manina  non 
Jèntendofi  che  egli  ne  habbia  fatto  motto^^a  lui  non  s'ap^ 
par  tiene  di  metterla  mano.  Et  fé  b  ene  per  ejjère  fiate  in 
tercette  lettere  ^che  a  lui  andauano^par  che  egli  fi  pofja 
tenere  ojfefo^pur  nondimeno  la  cffefa  tocca  principale 
mente  a  chi  le  mandaua  ejjendojìate  tolte  afuoi  meffag 
gieri.  Voi  ejjcndogia  Monfignor  d'Orleans  entrato  pri 
mo  in  quefta  querela^par  che  anche  d  lui  di  perfeguirU 
firichiegga .  A  qu€  Signori  Ambafciadori  bene  iftimo 
io  che  fi  conuengadigiuftifìcarficol  Papai  Vuno  dihaue 
re  dettOy^  V altro  di  hauere  fcritto  il  uero.Et  quando 
quel  di  lEracia  habbia  fcritto  le  cofe  dette  da  qUo  delVlm 
peradore  ;  Et  quando  quello  dello  ìmperadore  habbia 
detto  quelloyche  egli  ha  hauuto  in  commi fdoneja  quere 
la  potrebbe  paffar  tra  Monfignor  d'OrleanSyCr  Vaut^ 
tore  di  quejia  imputatane ,  Etparlandofi  di  fritture 
intercette ,  cr  douendofi  poter  trouare  le  originaliyper 
quelle  fi  uerrebbe  a  terminar  la  differenziane  uifareb:* 
le  luogo  da  douer  paffar  più  oltre.  Se  uer amente  alcuno 
di  quegli  Ambafciadorijvjfe  ufcito  de"  termini  della  uè 
ritardi  lui  ne  rimarrebbe  il  biafimo  della  manifejla  mcn 
zogna  ♦ 

Tanto  mi  occorre  a  dir  intorno  a  queflo  particolar 
ài  JAartCydel  quale(come  dite  uoi  Signor  mio)  mi  con^t 
uiene  tuttauiatrattare  alcuna  cofa.  Et  è  ben  rjg/o/ie, 
che  io  fta  continuo  fcrittore  delle  cofe  fuCf  Che  lafcia^ 

mo 
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mofhre  che  egli  fu  figliuolo  di  cjuelpddre^  di  cui  fon  fi 
gliuole  le  Mw/é>  md  egliju  colui^  che  principalmente  mi 
intrcduffe  neUagratiu  uoftru.  Et  dee  quefìa  effirefor^ 
fé  poca  obligutione  f  Poi  andando  uoìpure  apprcfjo  ho^ 
norandolo  con  l'ingegnoso^  con  la  mano ,  perche  debbo 
io  rìtrarmi  dal  feruirlo  con  la  penna  f 

M»  Giulio  CamiUo  ui  ringratia  con  tutto  il  cuore 
della  tanta  uoftra  benignità  :  cr  io  penfo  chefifentireb 
be  guarito  del  tutto,  quado  egli  uedeffe  che  fofle  dalle 
opere  di  M  artefifuiluppato ,  che  potefte  intendere  aUx 
compofitione  di  una  bella  comedia ,  da  douerfi  rappre^ 
fentare  alla  pojkrita  mlfuo  Theatro , 

RISPOSTA  QVARTA* 

AL    S  IG  N  OR  M  A  R  C  HEs 

SEDEL        VASTO* 


eUu  caufa  del  Buca  di  Verrandi:^ 
na  ,  quanto  alla  fi^rma  delle  par ó:^ 
le  mandate  dalla  corf^  io  fono  della 
openione  ifteffa,  che  uoi  Signore  il 
luftrifimo  mifcriuete .  Et  perciò 
che  per  le  altre  parole ,  che  già 
mandò  il  Duca  ^fi  faceua  mentione  detta  fola  reftitutio 
na  di  lui  atthonore  yfenzd  parlar  della  parte  contraria 
cr  poi  fono  ft^ti  tanto  tempo^  cr  hanno  proferte  quefk 
dtre  con  quella  coda  di  fcorpione, parendomi  di  compre 
dere^chelo  ìmperadore  non  fia  per  ritrattarla  cofa  di 
maniera^  che  egli  non  uogliaconferuare  Valtro^  lo  fono 
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andato penfundo  qud formami  pur ejje  piuk  propojito 
di  cercare^  fé  ella  Jì  potejje  impetrare  >  la  quale  io  ui  di 
rO:,poi  che  comandato  melo  hauete . 

In  quefti  cafi  tali ^doue  fono  due  parti  contrarie  :  cr 
che  lafentenzd  non  può  efjere  in  fauor  dett"unO:,che  eUa 
no  fu  coir  aria  aWaltrOyOgniuoltachei  Vrecipi  uoglio 
no  dichiarare  infauore  di  amendue  le  parti  J^afenten^a 
di  ragione  non  può  ejferefe  non  per  una  parte;  er  la  di 
chiaratione  per  t altra  ha  da  effer  pergratia  ♦  E^  neUc 
cofe  di  honore  quanto  quejlagratia  habbia  da  rileuarc 
altrui  )  io  non  lo  intendo.Che  fé  lo  Jmperadore  micon= 
dannaffeper  fentenza^che  iohauejii  fatto  ribcllioneic^ 
chefacefje  una  dichìarationc  confermando  la  fentcnza  : 
Cr  poi  diceffe  che  quella  4  me  non  pregiudicafjè^  non  fo 
quanto  io  me  ne  potcfii  contentare  :  che  fé  bene  lo  lmpe= 
radore  è  Signor  fupremo ,  non  pare  a  me  perciocché  pof 
fa  far  mutare  natura  alle  cofe^c;^  che  quello ,  che  è,  non 
fu  :  er  che  unafentenza  che  io  fu  ribeUo  non  mi  uitupc 
ri/aluo  fé  egli  queUanon  uiene  a  dannare.  Ma  di  quefla 
materia  ne  parlo  hora  più  breuemente^che  fcritto  ne  ho 
un  capitolo  ì  buon  propofuo  ne'  miei  libri  di  BueUo.  Di 
quefìa  dichiaritione  adunque ^  la  qual  dico^che  ha  da  ef 
fere  per  l'uno  di  gratia^^  per  V altro  di  ragione,^  di 
giuftitia  ^lo  uorrei  fempre  che  quella  di  giufìitia  fofje 
per  me, et  quella  di  gratiaper  Vaduerfario  mio:  E^  quc 
fle  parole  propcfle  al  Duca  fono  di  forma  cotr  aria. che 
tUe  fono  di  quefìo  tenor  che  fegue  ♦ 

NelparticolardelDucadi¥errandinafua  Maefh 
e  feruìta^che  per  quanto  ft  diede  la  fentenza  in  Spira  ui 
fii  cofa^chc  toccò  neU'honor^^  riputation  del  detto  Dt4 
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cd^nongUfupregiudicio  :  carnon  oftdtite  U  detta  fetUi 
tenzdyil  detto  Bucdfia  conferuuto  nel  honor  fuoy  er  ef 
fendo  necejjkrìo  uifiu  retntegrato^rimanendo  Ufentetts 
Zd  neUdfudfoYZdy  cr  uigor  foUmente  nel  pdrticoUr  , 
che  tocca  aUd  pdrtejn  cuìfauore  eUdfù  promncidtd. 

Et  e/fendo  Idfìgnificatìone  di  quelle pdrole^  che  tlm 
perador  fi  contentd  non  ofìdnte  queUd  fentenzd^cheil 
'Ducd  ftd  reìntegrdto  :  fi  tnoftrd  che  queflo  è  proce^ 
der  dìfduore^^  di  gvdtid:  QgeCe  dltre^  che  UJenten^ 
Zd  rimangd  neUdfud  forza  cr  uigor ^fono  dichiaratio^ 
ne  digiuflitid  :  chequeUd  e  la  forza  cr  il  uigor  delle 
fentenze*  intorno  a  quelle  hopenfatoio/cpotefiin  dU 
cun  modo  tramutarle  in  maniera,  cheffacejfe  mentiont 
che  lafentenzarimaneffeinfauor  del  Caraffa  per  gru 
tia  :  E^  che  il  Duca  ne  (òffe  libero  di  ragione .  \l  che  non 
è  tanto  malageuole  a  fare  ^quanto  e  a  farlo  inmodo^chc 
dd  ogni  uno  non  fa  manifejìa  quejla  difiintione(che  il  te 
tar  la  cofa  apertamente  non  riufcirebbe)  ma  uorrei  ben 
farla  t ale ,  che  ogniuno  come  gliene  fvffe  accenndto ,  di 
queUa  diueniffe  capace .  Et  con  quejla  intentione  ne  ho 
firmate  alcune  parola  nette  quali  nonfofe  hauero  Vin^ 
tendimentomio  confeguito  .  Vorrei  adunque  che  fi  dicef 
fecofi, 

Vlmperddor  dichidrd  cheldfentenzd  ddtd  in  Spird 
contrd  il  Ducd  di  Ferrdndind  non  pregiudicd  in  pdrte 
dlcund  dll'honor  di  Li  ;  er  uuol  nondimeno  che  ella  ri^ 
manga  nel  uigor  fuo  in  quel  particular,  che  tocca  dUd 
pdrte  Jn  cui  fduareeUdfiipronuntidtd .  Che  quel  dire 
che  dichidrd  che  quettd  fentenzd  non  pregiudicd  d  lui ydi 
cendolocofi  dffolutament^fenz^pdroledifduore^fd  in^ 
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tencler  che  eUd  di  ragion  non  pregiudica.  Et  lo  aggiun% 
ger  che  uuole  che  rimanga  in  fuo  fauore^con  c/uella  pa^ 
rola  di  uoler,  uiene  àfignificare  non  tanto  giujlitiayciui 
tofamrejKnoflrandofì  che  ciò  non  è  tanto  di  ragione^ 
quanto  di  uolunta .  Et  à  quefb  modo  per  mia  opcnione 
lo  Imperadore  tacitamente  uerrebbea  dannar  quella 
fentenz^  *  cr  //  Duca  ne  rimarrebbe  liberoMefotro^ 
uare  altro  mezo  da  proporre  coja,  chepofja  rileuare  il 
Duca  :  Etlaqualejperarfipojjaychefì  debbia  ottenesz 
re,  Quejio  i  intorno  a  ciò  ti  mio  parere ,  //  quale  ri^ 
mettendo  aUo  infaUibile  uojlrogiudicio^ui  bacio  le  ualo 
rofemam. 

RISPOSTA    Q^VINTA» 

AL    SIGNOR     MARCHE* 

SE  D     E     L         V     A     S     T    €♦ 


L  Capitan  Gio.Maria  da  Vadoud 
mi  ha  fatto  ueder  lafentenzd  àeUo 
Imperadore  contra  ti  Duca  di  Fcr 
r andina ,  cr  infauore  del  Caraf^ 
fa  i  cr  douendone  con  quella  ueni 
re  al  cojpetto  uoftro ,  mi  ha  richie 
fio  a  doueruene  fcr iuere  alcuna  cofa,  Dichefenz^  ajpet 
tar  nuouo  comandamento  continuando  a  quello yche  ulti 
mamente  uifcrifiiydicoche  io  ui  mandai  quel  mio  pare^ 
re  fenz<i  hauere  anchor  ueduta  tal  fentenza ,  iftimando 
cheladichiaratione  deUolmperadorinfauoredel  Ca?^ 
raffa  doueffe  ejfer  fonduta  [opra  il  dishonor  Ducaift  co 
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me  dnchord  mi  pare  che  elUfu  >  Et  cheperUnto  rimd^ 
nendo  cjueUa  di  ragione  ncUdfudfòrzd  l'honor  del  Duu 
non  potejje  efjère  reintegrato  .  Ma  perciò  che  il  medefi 
mo  Capitano  mi  dice  hauer  parlato  con  di  eccellenti 
dottorici  quali  altramente  la  intendono  ^  non  mi  par  fc 
nonbeney  che  intorno  a  ciò  alquanto  fi  difcorra  ^  Ej?i 
adunque  (per  quello  che  egli  referifce)  dicono ,  che  quc 
fia  fentenza  è  di  due  parti  feparate;  Et  che  luna  e  con 
tra  il  Duca ,  cr  V altra  è  infauor  del  Caraffa  :  che  con 
tra  il  Duca  fi  dichiara ,  che  egli  ha  eccefjo  la  parola 
fua  :  cr  per  lo  Caraffa ,  che  rimane  honorato  per  ha^ 
uer  fatte  tutte  k  diligenze  del  combattere  :  Et  che  U 
querelanon  meritaua  abbattimento  i  Et  che  quefio ,  che 
è  infauor  del  Caraffa  non  pregiudica  di  nuUa  al  Duca.  * 
L4  onde  egli  dee  contentar ft  del  Decreto propoflo^  Ne 
folamcte  contentar  fi  di  quello^  ma  dire  anche  al  medeji 
mofuo  aduer farlo  che  egli  ha  fatta  ogni  diligenza  per 
uenire  a  battaglia^et  che  a  qUa  querela  pruoua  di  arm^ 
nonfirichiedeua.  Coftdice  egli  che  dicono  alcuni  dct:^. 
tori.  Et  io  dico ,  che  io  direi  il  medefìmo^quando  quella 
fentezafèjfe  taleiEt  quado  le  parole  della  reintegratio 
nefòfpro  dì  quella  natura  ,  che  fono  quelle  della  confvr 
matione  dello  honore  dallaaltra  parte .  Et  quando 
le  cofefòjfcro  in  tal  maniera  io  hauerei  per  quel  Des 
creto  il  Duca  reintegrato^^  il  Caraffa  non  forfè  in- 
teramente fodi$fatto  .  Della  natura  delle  parole  ne 
ho  già  parlato  neUa  altra  lettera  mia^^  pertanto  non 
tornerò  a  dire  le  cofegia  dette,  ma  alla  fentenza  uc=: 
ncndoy  dico  ^  che  0  io  quella  non  intendo^  0  coloro  non  la 
hanno  diligentemente  efxmmata  ♦  A  me  pare  che  Vlm^ 
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pemior  fóndi  thonor  del  Caraffa  prima  [opra  lo  ecce 
fo  del  Duca^  cr  poi  [opra  la  diligenza  ufata  da  lui  per 
combattere,  Chehauendo  primieramente  dichiarato  y 
che  il  Ducahaecceffa  la  par  ola  aggiunge  y  Et  attefo^ 
quello :,  che  di  [opra  e  detto^  cr  oltra  di  quefto  che  Gio. 
Hieronimo  dapoi  che  fuccedette  tatto  deUa  bacchettali 
ce  tutte  le  diligenze  necefjarie  per  conferuatione  delfuo 
hono  re^cr  che  ciafcun  bum  caualiero  potejje,  o  douefje 
fare  ^dichiariamo  che  eglièrimafo^  cr  rimane  con  Iho 
norfuo  ^^  fenzdcarico^^  infamia.  Et  dicendolo  \m 
peradorCy  Attefo  quello y<he  difopra  e  detto  y  cr  ^g^ 
giungendo  queUoyche  fegue^io  nonfo^  che  altro  uengano 
d  fgnificarqueJle  parole  y  fé  non  che  attefo  ali  ecce ffo 
del  Ducay  er  aUa  diligenza  del  Caraffa^  egli  honorato 
ne  uiene  a  rimamre^Cofi  intendo  io  quella  fentenza  :  la 
quale  cofi  effendo^non  ha  punto  due  parti  feparate ,  an^ 
Zifopra  due  partì  è  congiunta  la  fua  dichiaratione  »  Et 
congiunta  effendo  y  nonfo  come  il  Duca  di  quel  Deere» 
tofi  poffacontentarc.  Ma  ne  lo  imperadore  poteuafar 
in  altra  maniera  queUafentcnz^uolendo  dichiarare  il 
Caraffa  per  caualiero  honorato.  Che  ad  honorato  caua 
lieve  due  cofe  neUe  querele  fi  conuien  difendere:  che  egli 
prende  l'arme  per  la  ragione ^o"  che  è  lontano  da  uilta. 
E  t  dichiarando^  contra  il  Duca ,  fi  moftra  che  la  gìujH 
tiaera  dalla  parte  del  Caraffa?  cr  commendando  la 
fua  diligenza ,  gli  rende  tejtimonianza  di  ualore .  JEt 
quando  una  di  quefk  due  cofe  mancaffe^eglt  non  farebbe 
per  quella  fentenz^  interamente  giuftificato  ♦  Ma  ci  e 
diro, che  quando  per  quel  decreto  fi  uolejfe  intendere , 
che  fi  dichiarajfe ,  che  per  quella  fcnlcnz^  H  ^i<ca  non 
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fofjc  àdmdto  di  huuere  ecce  (fu  U  fuaparolufi  potreh:c 
ke  anche  dire^  che  U  querela  rimaneffe  in  piedi  :  cr  che 
il  Caraffa  fofje  anchora  ohligato  à  tornare  à  richieder 
lo*  Et  no  gli  bafhrebbe  p  gitijtificatìone  di  honore  hauer 
fatta  quella  diligenza  di  uenire  ad  abbattimento, non  ef 
fendo  mancato  dal  Duca  di  conduruifi .  Et  fé  mi  fi  rijpo 
dejfe  che  t abbattimento  hauejfe  da  cejfare  per  rif[)etto 
che  nella  medefma  fentenza  fi  dice ,  che  quejh  non  era 
cafo  da  permettere ,  chef  uenga  in  pruoua  di  arme  ;  lo 
direi  che  intendo  bene  qucllo^chef  dice^ma  nonfo  bene  4 
che  fine  f  dica.  Ed  più  tojìoconfentirei  io  a  chi  dicefje 
che  in  cafo  niuno  non  fi  doueffe  uenire  in  pruoua  di  ar^ 
me  y  che  a  qual  tenejfe  che  queflo  non  foffe  cafo  da  tale 
pruoua  .  Che  fé  per  quereUydoue  altrui  e  appoftoman 
camento  di  fede  non  fi  dee  combattere ,  non  foper  quale 
fi  debbia  combattere  •  Ne  credo^,  che  in  Italia  ci  habbict 
Trencipe^ne  cdualiero^che  fentadi  altra  maniera  *  per 
che  IO  torno  a  dire  che  non  intendo  a  che  fine  quelle  paro 
lèfìanofhtepofkin  quella  fentenza.  Potrebbe  anchors 
dire  alcunoyche  non  Jì  dee  combatter  per  que^  cajì ,  che 
fono  in  ciuil  giudicio  fhti  tentati  di  prouareiEt  che  per 
tato  anche  in  queflo  douerebbe  ceffar  la  battaglia.  Et  k 
quefhft  rijponde^chequefh  regolaha luogo  quando U 
partilo  l" una  di  efje  uolontariamente  ricorre  al  tribu^ 
nal  ciuile  :  Et  non  quando  il  giudice  per  debito  deU'ofs 
ficiofuo  nefd  egli  inquifitione  ♦  Et  nel  cafo  ncftro  haué 
do  i  caualieri  prefa  la  uia  delle  arme  con  fòrza ,  er  con 
prigionia  fono  fhti  tirati  aUauia  ciuile.  Ma  feda  ah 
trui  mi  f effe  detto  y  che  Vìmperadorper  quel  decreto 
uuolecke  il  Caraffa  fia  interamente  fodisf atto  fi  per  h 
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tccejjo  del  Duca ,  come  per  U  fua  diligenzd  i  Et  che 
twn  cjlunte  queUo  eccejjo  ^  uuole  che  il  Duca  rimanga 
honorato.  Direi  che  netto  intelletto  mio  non  entrano 
quejkfottilita  :  che  per  fona  in  un  medefmo  atto  fi  poffk 
dire  di  efjere  mancato  aU'honore^  er  di  rimaner  con  ho 
noreiChe  a  me  ditta  un  mioparere^che  la  fentenzd  del 
Vrencipe  in  materia  di  honore  tanto  mi  pofja  offende^:: 
re  5  quanto  ettaper  ingiufla  non  pofJa  efjere  condanna^ 
ta  .'Et  quando  per  dishonorato  mihauera  giujhmente 
dannato ,  per  dir  non  uoglie  che  la  miafentenz<t  ti  of^ 
fenda^et  aU'honoretireftituifcO:,non  fo  quanto  mipoffd 
rileuare.  Percioche  il  mancamcto  mio  è  quetto^^che  prin 
cipalmente  mi  priua  di  honore;  cr  lafentenz^  facendo 
teftimonianzd  <d  mio  mancamento  ^uiene  non  a  fare ,  ma 
k  dichiarar  me  per  dishonorato  :  Et  fé  il  Prencipe  non 
può  far  che  io  non  habbia  fatto  il  mancamento, CT  fé  non 
rende  tefUmonianza  contraria  atta  fua  fentenz^i-,  non  fo 
come  eglimipoffa  thonor  refUtuire  •  Vure  io  lafcero  di 
chiarar  quefla  difficulta  adottori^tra  quali  non  manca 
no  di  queUi^  che  detta  auttonta  de"  Vrencipi  parlando 
molte  uoltepiufimoftranofìudiofì  di  piacer  loro  ^-che 
di  dir  quettoyche  douerebbe  loro  infgnar  la  ragione^Et 
per  dire  intorno  a  ciò  con  breuita  quetto^che  iomfento; 
Si  come  io  ho  la  auttorita,^  la  podefta  de'Prencipi  per 
grande^per  reuerenda^c^  p  tremenda^cofi  no  cupe  mU* 
animo  mio  ^  chepoffano  roper  le  leggi  detta  netura  ♦  Et 
legge  di  natura  è  y  che  due  contrarijnon  poffono  fh^ 
re  infìcmein  un  fugge tto .  Et  t honore^  CT'  il  disho^ 
.  fiore  fono  contrarij  ♦  D^'  che  e  da  conchiiiderc  che 
^hucmo  non  può  efjere  infume  hcnorato^  er  dishonor 
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Tdto .  EtilPrencìpepuohene  rimettere  altrui  la  pendy 
ma  non  mondarlo  datta  colpa .  Et  con  quefla  openion 
mia  à  cjueUo  che  per  adietro  feri tto  ni  ho^nuouamentc 
,  mi  conformo. 

RISPOSTA    SESTA^ 

AL    SIGNOR    MARCHE» 

SE      DEL      VASTO* 


^^g^  E  L  cafo  del  Buca  di  Terrandina 
^  lo  ftudio  mio  è  flato  in  trouar  cofa^ 
la  quale  fi  debbia /perar  da  ottener 
re  dallo  ìmperadore:  Et  che  poi  di^ 
fender  fi  poffi^che  atthonor  del  Du 
cafodis faccia  ;  Et  perciò  ho  lofor:^ 
mate  quelle  parole  di  maniera  ^  che  ad  ognìuno  non  fìa 
ageuole  intendere  la  uirtu  del  lorofentimento:  cr  che 
di  leggieri  fi  poffa  compendere  doue  ne  fa  dimoftrato  al 
cun  lume .  il  che  ho  fatto  io  penfando  che  Vlmperadorc 
non  fa  per  uenire  ad  aperta  dìchiaratione  di  uoler  dan 
narlafua  fentenza.Et  quando f  proponeffe cofa  di  ho^^^ 
nor  del  Duca^  che  incontanente  anche  al  uulgo  fodisfa^ 
ceffe,^  [offe  manifefta^ìo  nonfo  come  fi  douejfe  j^erar 
che  eUa  paffafje  ;  percioche  una  cofa  tale  non  auuifo  io 
che  far  f  pQJja  fenzamanìfeflaotjvfa  delVhonor  del  ^^ 
V altro  5  non  potendo  uno  rimanere  apertamente  ^ 
XT  da  tutte  le  parti  honorato  ,  che  V altro  non  rimana 
ga  mamfeflamente  uìtuperato  i  dapoi  che  Vho  * 
ncr  dcltuno  in  gran  parte  depende  dalla  uergogna 


DELLE  RISPOSTE 

deWdtro,^  VhonordeW altro  duUa  uergogtut  deWuno 

Con  quejldconfìderatione  fòrntdi  io  adunque  quzUepa 

rote.  Ne  mancherò  di  penfarCfecondo  che  mi  comandate) 

fé  altro  mi  occorrerà ,  che  pojja  ejjere  al  propofuo.  lo  • 

uifcrifì  pur  hieri  una  altra  lettera  mia  in  quefla  mede 

(ima  materia  [opra  la  fentenza  dello  Imperadore  ad 

iflanza  del  Capitano  Gio.  Maria  da  Vadoua ,  il  quale 

la  ha  hauuta per  douerlaportare.Et  percioche egli  mi 

dijje  di  hauere  mandate  aWAlciato  per  confultojo  feri 

nero  quetto^chenonmi  fouuenne  di  dire  a  lui:  che  uenen 

do  quel  confulto/e  mi  farà  mojlrato  potrà  per  auuentu 

tura  efjer  non  fenzaferuigio  del  Duca.  Che  mi  ricorda 

già  che  V  Alciato  fcriffe  anche  per  lo  S.  Cagnino.Et  ha- 

uendo  io  quel  confìglio  ueduto^  cr  notate  delle  cofe  y  che 

non  mi  piaceuano ,  gli  fu  rimandato  infume  con  un  po^ 

co  di  frittura  della  openion  mia  :  cr  eglihumanifima^ 

mente  il  tutto  riconobbe ,  cr  ritrattò  fecondo  il  mio 

parere . 

Quanto  uer  amente  a  gli  fritti  deW  Alciato  che  man 
datimi  hauete^diro  breuemcnte  tutto  quello  che fuona^:^ 
no  in  fentenz<:t .  Egli  tocca  due  punti;  Vunot  ,  che 
V  attor  e  fé  nonpruouala  intcntione  fua  fi  intende  hauer 
perduta  la  querela .  llcheconjvjjòefjerueroy  quando 
da  lui  manchi  di  uenirne  a  fare ,  o  di  farne  la  pruoua  . 
Ma  fé  dal  reo  mancherailcombattere.nonfidoueradi 
re  fé  non  che  egli  perditore  habbia  da  effere  condanna^ 
toM  che  non  tanto  dal  reo.o^  dallo  attore ,  quanto  dal 
cercare  er  dal  fuggir  la  battaglia  fi  douera  giudicare 
quale  con  honore  ^  cr  quale  con  dìshonore  ne  rimanga, 
V altro Cyche dopo k:^:>LllL  hore effmdo i Padrini 
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gUtrd  loro  dccordatiydd  Cdrdine  mancò  il  combatte 
re  ♦  A  quejlo  non  pojjo  rilpondere  :  che  non  ho  gli  atti 
fatti  al  campo  >*  ne  ho  di  qucUi  memoria .  Ma  ben  diro  , 
che  parlando  di  quella  hora^^  non  facendo  mentione  al 
cuna  di  tutta  la  giornata  fcorfafenza  combattere  ^  per 
colpa  dicuielìa  trapaffaffe^e  da  dire^chep  openioedi  lui 
eUafcorreffe  per  difetto  di  colui^  per  cui  egli  fcriueiche 
fé  egli  altramente  hauejfefentito^  non  lohauerebbepaf 
fato  confilentio ,  quindi  principalmente  dependendo  lo 
honore  di  lui.  lo  fono  tornato  i  uedere  il  parere  che  uoi 
Signore  dato  hauete  in  quefto  cafoill  quale  no  è  da  quel 
la  fritta  offefo  in  parte  alcuna.  Anzi  dalla  uifta  di  quel 
la  la  degnita  di  quello  più  chiaramente  rijplender  fi 
uede, 

RISPOSTA  SETTIMA. 

AL    SIGNOR    MARCHESE 

DEL        VASTO» 


L  Signor  Cefare  Cajlriota  mi  ha 
portata  um  lettera  del  Buca  di 
Icerrandina  ;  Et  douendo  uenire  i 
uoi  S.  Eccellentifimo  mi  ha  con  tftx 
zarichiejh^che  io  alcuna  cofa  ui 
fcriua  in  feruigio  del  Buca .  Et  io 
gliho  fatto  queUa  fède  che  mi  par  di  poter  fare  deUd 
prontezza  dettammo  ^  er  deUa  affettione^che  uoi  por^ 
tate  al  Buca  ^o*  alle  cofefue  .  Et  pur  nondimeno  non 
ho  uoluto  mancar  di fodisfargii  di  quejla  lettera  ♦  L<t 
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quelle  douendo  io fcriuere  ^  non  entrerò  mlpdrticoUr 
del  Duu  yfapendo  quanto  maUgeuok  fu  ti  pdrUr  di 
lindfentenzd  dutd  da  unfupremofignore  contra  unfuo 
[oggetto^  cr  uafaUo.  Ma  ben  dìro^che  quefla  malageuo 
lezz^  procede  da  adulatione  diperfone^cheper  auttori 
td.et  per  granita  mgliono  ejjer  uener abili  Je  quali  han 
ttoUfciatofcrittOy  cr  uogliono  tenere  che  la  uoluntd 
del  Prencipe  dee  ejjere  tenuta  per  legge  :  cr  che  Verrov 
del  Prencipe  fa  equità  ♦  le  quali  cofe  non  fo  come  à  dirle 
fi  fi  uno  aficurati  :  ne  come  le  loro  penne  ifìejfe  le  habbid 
nofcrittefenz^roffore.  Che  qualpiu pejlilentiofomor 
ho  può  effere^cheuna  talfentenzai  Et  uorremo  noi  di^ 
re  che  quefti  cefi  fatti  fiano  dottori  di  giujlitia  {  o  pur 
di  iniquità  f  che  fé  legge  non  e  altro ,  che  una  infallibil 
ragione^  che  comanda  le  cofe  honefle ,  cr  uieta  le  con^ 
trarie ,  (;omedouera  effer  tenutaper  legge  una  uolunta 
da  ogni  ragion  feparat  a  ?  Et  fé  e  errore^comepuo  effe^ 
rexofa  diritta  i  Et  pur  cofifi  dice  da  coloro. Ma  io  che 
non  tanto  difìdero  di  effer  dottor  delle  leggi  di  alcun 
Prencipe  mondano ,  quanto  di  quelle  della  natura ,  in 
quanto  a  quefla  fentenza  di  far  legge  ,  er  diritto  mi 
accordo  anzi  col  dìuin  Platone  :  ilqualnon  uuoleche 
Prencipe  faccia  legge  fenza  configlio  difauij.Et  inten^^ 
dendo  che  la  natura  deWhuomo  dee  effer  daUa  ragion  go 
uernata  :  Et  che  la  ragion  uuole ,  che  quale  ha  da  fare 
alcun  giudiciofia  da  ogni  affiti  ione  lontano:  Et  che  non 
può  far  diritto  giudicio  chi  non  ode  le  ragioni  dclVuna^ 
cr  deW altra  parte ,  non  hauro  mai  per  giufla  fentcn^ 
zaqucUa^^che  conquefìi  ordini  non  fia  fiata  data.Et  ha 
U£ndo  il  Signore  oper  uolunta^  opcr  errore  fatto  tor^ 
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togiuiicio ,  non  diro  che  quella  fu  fentenz^  ne  giù  fi  d^ 
ne  diritta  :  Che  douendoft  dar  lefentenzeper  dichiara 
re  il  uero ,  ogni  uolta^  che  elle  <juejìo  effètto  non  fannoy 
non  ueggo  perche  eUe  appellar  fi  debbiano  fentenze.  An 
zi  chi  non  feruato  l'ordine  haueffe  data  diritta  fentens 
za^quantunquegiuftofofjè  fiato  quel  giudicìo  ^  non  per 
ao  di  lui  fi  donerebbe  dire  fenon  che  egli  fofje  fiato 
ingiuflo  ♦  Et  quefio  dico  io  non  per  altro ,  fenon  per 
parlar  contra  quefìa  ahomineuole  parola;  Che  tutti  i 
detti  cr  tutti  i  fatti  de  Prencipi  per  buoni  debbiano  efr 
fere  approuati  ♦  Che  fé  uogliamo  uedere  quanto  gli  huo 
mìni  in  quefiaparte  fi  ingannino ,  habbiamodapenfui^ 
re ,  che  i  padri  noflri  hebbero  in  quella  r inerenza  y  cr 
quel  ri/petto  portarono  a  Prencipi  loro ,  che  noi  faccia 
mo  a  noflri:  Et  che  il  medefmo  fecero  i  noftri  auoli^  er 
di  mano  in  mano  i  noflri  maggiori .  Etpurde'Prencipi 
antichi ,  che  uiuendo  da  ogniuno  erano  lodati ,  biafma^ 
no  molte  deUe  opere  loro.  Donde  è  ciò  f  uogliamnoi 
' forfè  dire ,  cfce  quelle  infìn  che  uiffero  foffer  buone  f  cr 
che  morti  efi  diuentaffero  cattiuei  Nongia;Ma  la  mot 
te  de'Prencipifcioglie  le  lingue^  le  quali  mentre  che  cfU 
uiuono ,  flanno  legate.  Perche  fi  uede  quanto  fia  danne 
uole  queUaopenione  ^  chelauolunta  de' Prencipi  faccia 
legge  5  er  Verror  faccia  equità ,  dapoi  che  la  morte  ha 
da  dannar  quella  legge  per  ordinatione  ingiufla  >  c^ 
quella  equità  per  iniquità.  Et  fé  la  morte  (come  ho  dei 
to)fcioglie  le  lingue^no  mi  fo  maginar  pche  la  loro  uita 
cihabbia  da  chiudergli  occhìdeUo  intelletto  in  modo^che 
no  habbiamo  da  conofcere  il  ueroiEtconofccdolOy  nonfo 
pche^et  ragione^et  amor  di  uerita  no  ci  debbiano  prima 
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the  morte  tagliar  quel  nodoyche  le  lingue  ci  tiene  impe^ 
dite.  Bt  io  dico  tanto  mdggiormenteyquMo  il  giudicio 
di  noi  fi  ha  da  far  molte  uolte  non  tanto  da  gli  huominiy 
che  hora  ci  uiuono ,  quanto  da  queUi^che  uerranno  pref 
fo  à  noi.  Et  iofonoficuro  che  Prencipe  alcuno(per  gri 
de  che  eglififia  )  non  abbagliera  la  uifla  deUa  pofkritd 
inmaniera^chefciohuomopriuatohauero  cofa  alcuna 
ben  det tabella  non  debbia  efjìrper  buona  approuata.Bt 
fé  efii  ne  haueranno  dettelo  fatte  di  ree.per  ree  non  hab 
biano  ad  effèr  conofciute .  In  queftaguija  adunque  dico 
io  douerfi  poter  fare.  Che  nelle  operationi  de"  grandi 
quando  altri  aggrauato  fé  ne  tiene^po/pofh  la  auttori^ 
ta  della  grandezz^^^  l^  qualità  dtlle  perfone/i  dee  co 
la  regione  mifurare  quali fiano  quegli  atti^de'  quali  aU 
tri  fi  duole.  Et  quando  il  Prencipe  fu  legittimamente 
proceduto  y  corregger  ft  uuole  chi  fenelamentay^  far 
lo  rauuedere  del  fuo  fallo.  Se  uer amente  il  Prencipe  ha 
difauuedutamente  alcuna  cofa  operata^potendoftper  d 
cun  mezo  illuminar  la  mente  di  lui ,  quefto  mi  par  che 
principalmente  fi  douer  ebbe  fare.  Et  quando  egli  fi  uo 
Uffe  pur  nelle  fue  tenebre  rimanere y  non  picciolo  riftoro 
douerebbe  ejfere  all' offe  forche  il  mondo  foffe  chiaro  del 
la  ueritaymaf  imamente  neUe  cofe  deWhonore .  Del  qua 
le  mi  par  che  dirfipofjay  che  egli  più  confi jh  nella  uni::: 
uerfale  openione,  che  in  alcuna  particolar  dichiaratio^ 
ne.  Et  tanto fia  detto  del  parer  mio  ingenerale  di  queU 
lo  y  che  il  Signor  Cefare  mi  ha  richiefto  in  particulare  ♦ 
"Et  fé  forfè  il  mio  par  effe  troppo  lebero  parlare:  lo  di» 
rei  che  egli  non  è  in  parte  alcuna  troppo  libero;  perciò^ 
che  io  mi  credo  di  uiuer  fiotto  legittimo  Prencipe  >  cr  le 
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gittimo  Prencipe  iflimo  e(Jcr  guello^  [otto  il  ^de  ogni 
huomo  puofmtir  do  che  U  ragione  gli  ditU^et  dir  qud 
losche  egli  di  ragion  [ente  ♦ 

«> 

RISPOSTA    OTTAVA. 
ALSIGNOR     MARCHE» 

SE        DEL        VASTO» 


Opra  i  cartelli  che  mandati  mi  hd^ 
uete  :  lo  ho  da  dire  Signor  1  Uuftrif 
fimo  5  cheCper  openione  mia)aUe  pa 
rote  di  carico  dette  in  prefenz^i  fi 
ccnuienfare  larijpofhin  prefen» 
za  :  cr  non  affettar  di  farla  in  ma 
niera^che  chi  ha  dato  altrui  commodita  di  incontanente 
rifentirfiyUonfi  pofja  egli  incontanente  rifentire.  Et  fi 
come  aduna  foper chiaria  e  lecito  rijj^ondere  con  una 
altra  foperchiaria  »  E^  come  à  parole  dette  lontano 
daUo  altrui  cofpettojontano  daU" altrui  cofj^etto  è  lecito 
rifpondere.Et  come  alle  cofefcritte  fi  può  rifponderein 
ifcrittura^cofi  alle  cofe  dette  in  prefenzd^inprefenza  lì 
dee  far  la  rijpofm/aluofefojpetto  difoperchidria^ori 
fletto  di  gran  per  fona  non  ci  interuiene .  Benché  anche 
di  quejh  rifj^etto  io  non  fi  a  di  openione^che  egli  fi  hab* 
bia  ad  ufare  ♦  Perciochefe  altrui  è  permejfo  dauantt  al^ 
cun  Prencipe  di  dare  a  me  imputatione  di  alcuna  infa^ 
mia^nó  fo  pche  no  mi  debbia  effir  più  coportato  à  me  di 
ripulfarla  che  a  (folui  di  darlami.  Ma  pur  (  eoe  che  fta) 
in  que^  due  caffi  tiene  che  altri  nonfiaobhgato  a  ri^ 
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J^onder  di  prefente.Orfc  il  ufo  detto  Albarmo  in  dlcu 
no  di  qucfti  due  caft  è  compre  fo ,  la  fud  prima  mentitd 
fenzd  alcun  dubbio  è  legittimamente  fiata  data  >  legitti 
mamente  dico ,  lafciando  da  parte  quettepruoue^  che  di 
et  Vaduerfario^che  egli  ha  di  hauer  detto  il  nero, Qui 
do  uer amente  etta  non  foffe  contenuta  ne\afi ,  che  detti 
hojò  direi  che  eUafojJe  poco  legìttima  :cr  per  tale  do^ 
uerebbe  etta  effere  fiimata  [e  Vaduerfario  fuo  netta  ri= 
T  JpoftaftfoJJèfaputo  tenere  fra  i  termini  fuoi  :  ma  egli 
col  poco  auueduto  rijponder  fuo  uiene  in  certo  modo  ad 
hauergliele  approuata  ♦  Et  iofopra  la  rijpofia  di  colui 
ho  format  a  la  replica  fecondo  che  ho  potuto^  non  hauen 
do  altra  informai  ione  che  i  femplici  e  ar  tetti .  Ne  infor 
matione  potrei  io  hauer  e  intera  in  quefia  materia  fen:^ 
Zd  parlare  con  Vifieffo  Albàì^l^,  Ut  quando  io  da  lui 
fofje  potuto  ejfere  informato ,  hauerei  forfè  pofle  dette 
•  cofe  che  ho  lafciate^  cr  lafciate  di  quelle ^  che  ui  ho  po^ 
fte.  Et  infomma  di  quefia  mia  rifilo fia  nonfo  prometter 
mip.curezzdniunaiNe  uorrei  che  etta  per  non  intenda 
^  re  io  più  auanti  deffe  co  fi  le  arme  almmico  da  riuoltar 
'  le  contra  di  noi^  come  ifiimoche  ^f^  le  habbia  date 
d  noi  contrd  di  fé.  Quale  ella  mi  e  uenuta  fatta ,  tale  la 
mando .  Ne  diro  altro  y  fenon  che  per  non  efiere  fiato 
ben  refoluto  delle  dubitationi^che  mi  fono  occorfe^mipd 
re  dihauerld  fatta  fognando, 

CARTELLO, 

Io  Ut  feri  fi  il  primo  di  M^aggio^ey  diediui  una  mentitd 
fopra  quette  parole  uofire  che  quetto ,  che  io  diceua  non 
era  ben  detto ,  Et  uoi  in  njpofia  fate  una  lunga  fcrittu 
Td  con  molte  mentite ,  quafi  come  non  la  primd ,  ma  k 

moke 
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molte  dcbbUno  udkre  ♦  Et  io  nella  primi  mU  mentita 
pure  tnfijìendo ,  ui  aggiungo  che  mentite  mchoru^dicen 
do  che  in  quelle  parole  dicejìe  il  nero. 
Alle  uojlre  mentite  uer  amente  rijpcndo  ingenerale,  che 
i  mi  non  e  lecito  di  proporre  parole  per  me:  cr  poi  dar 
mentita  [opra  di  quelle, che  dandofi  la  mentita  per  rijpo 
jh  y  ella  non  dee  ufcire  auanti  che  altri  parli  ♦  perche 
idho  cofi  da  filmarle  per  nulle,  come  uoi  hauete  darico^ 
nofcer  la  mia  per  legittima:  er  per  tanto  legittima,  che 
alcuna  meijtitauofiraà  me  non  dee  più  poter  pregiu^ 
dicare. 

Et  in particular  uidico,che della  intentionmia ,  cr 
dell'animo  mio  ad  altro  huomo  che  a  me  non  fi  ha  da  dar 
fede.EtperciodeUamaintentioneìo  non  pofjb  ejjer 
mentito  ♦  L4  onde  uoimuete  mentito  che  io  mentirò  uo^ 
tendo  dir  cheto  lafciaj?i  di  dar  ut  mentita  per  efjere  in 
prefenzi  del  capitano  Antonio,  er  dt  quelli ,  che  erano 
prefenti  :  che  altri  che  iofolo  non  può  render  teflimomì 
za  y  qualfòfje  quel  rifletto, che  mi  ritenefje  da  farlo. 

Appreffo  fopr^mUo ,  che  dite  ch'io  mento,  fé  dico 
che  non  me  ne  nS^B ,  ui  dico  che  mentite  :  ne  uoi  ma  io 
debbo  poter  render  ragione  della  memoria  mia ,  contra 
la  quale  ,  cr  contra  la  intention  mia  hauerei  caro  di  uè 
der  teftimonij ,  chepotejjèro^  ofapeffero^o  uekjjèro  te 
fìimoniare.  ^ 

Et  là  doue  uoi  dite  che  ufai  maggiori  firaboccamen^ 
ti,e^  malicoftumi  ut  rijpondo^che  mentite  ♦ 

A  queUo  anchor ,  che  dite  nel  fine  del  cartel  uoflro  ^ 
che  io  fono  il  mentito ,  il  malparlante,^::^  il  male  accos 
jÌHm4to^uiriJ^ondochementite^^  mentite,^  menti. 

D 
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fé:  &  a  quefle^^  di  tutte  le  dtre  cofe^delk  qudi  ui  ho 
dito  mentite^  ui  dico  che  tante  uolte  huuete  mentitOyìnen 
tite,^  mentirete ,  quante  le  hmete  dette ,  le  dite ,  cr 
le  direte. 

Or  uedetejè  fo  dare  anch'io  dette  mentite  :  er  mi  fu- 
rate  le  mie  con  le  uófìreyqualifuno  più  di  numero ,  cr 
dipiupefo. 

Mi  perciochemojirate  di  hduer  la  prima  mia  men 
tita  per  nuUa ,  per  non  la  hauere  io  data  aUhora  in  pre 
fenzd  3  ui  dico  che  oltra  che  conuenienti  rijpetti  mi  ri» 
tennero ,  in  ifcritturaft  pojfono  dare  mentite  delle  co  fé 
dette  in  prefenza  :  ne  uoglio  altra  teflimonianza ,  che 
queUa  di  uoi  medefmo^che  nel  cartello  uoftro  cercate  di 
darmi  mentita  delle  parole  le  quali  dite  che  io  dij^i  allho 
ra  :  E^  che  uoi  aUhora  mi  rijpondefte  fenza  mentita .  Si 
che  con  la  teflimonianza  di  uoi  medefimo  uenite  ad  efjè^ 
re  il  ben  mentito  ;  cr  col  uoftro  efempio  multiplicata^ 
mente  mentito^ 

\  \       RISPOSTA     NONA* 

AL    SIGNOR    DVCA 

DI         SAVOIA* 


OI  mihauete  commeffos.  lUuflriJi* 
che  io  debbia  uedere  i  punti  dcUe  dif 
ferentie ,  che  fono  fra  MonsJi  Bel 
laguardia^cr  monsJi  Scros^et  che 
fopra  queUi  io  ui  debbia  dire  ilpa^ 
ver  mio^con  intentione  di.  uoler  m^t 
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ter  fine  aUc  lor  querele.  Ldquale  imprefa  io  ho  tolta  uo 
Ictieriy  non  tanto  perche  io  mi  cono  fu  atto  k  poterai  fa 
disfdre^quuntopenìocheio  difìdero  diferuiruiy  cr  ho 
curo  di  effere  ifirumcto  ad  una  cofi  Chnflkna  opatione. 

Isella  lettera  adunque  di  Mons  ♦  di  BeUaguardìa  fi 
contengono articoh.xxL  Be'quuli  Mons.  diScrospar 
che  dìÀx.fi  tenga  offèfo.  che  di  tanti  fa  mentione  nelfuo 
cartello.  Di  queftifoli  adunque  trattero^lafciando  gli  al 
tri  da  parteypoi  che  da  loro  querela  non  ne  refulta. 

Nel  quarto  articolo  della  lettera  già  detta  fi  dice 
fra  l'altre  cofe ,  che  Mons.  di  Scros  ha  contrariato  alla 
for  tifi  catione  diquefto  cafteUo. 

PÌqueflo  rifponde  Mons.  dt  Scros  nel  cartel  fuo. 

Bt  Mons. di  BeUdguardia  nella  giufìificationfua  di^ 
ce,che  per  quelli  Signorili  quali  erano  apprejjo  Mons* 
il  Prencipe  uoftro  figliuolo  /cr  per  lettere  di  Mons.di 
Scros  fi  pruouayche  egli  gli  e  flato  contrario.  Ma  per^ 
cioche  può  effere  flato  contrario  a-lui^,  O'nonaUa  forti 
ficatione  del  cafleUoJì  uorrebbe  ueder  pruouapiupar^ 
ticolare  per  giuflifìcare  quefio  articolo . 

il  quinto  articolo  Cyche  fé  quelli  deUa  terra  haueuda 
no  riffa  co'foldati  del  caflello ,  anchor  che  foffcro  cin^ 
quanta^o  cento  contra  uno/)  due^o  trecche  Monfignor 
di  Scros  prendeuala  parte  contra  ifoldati. 

Di  quefla  cofa  Mons.  di  Scros  fi  tiene  offvfo. 

Et  Mons.  di  Bellaguardia  nella giuftificatione  dice, 
che  Mons.di  Scros  fauori  uno  contra  tre^^  cheglico 
duffc  a  far  pace,  il  che  e  molto  diuerfo  dalfauorire  cin 
quanta^  o  cento  contra  uno^due  ^otrc.  Et  per  tanto  io 
ne  uorrei  altra  giuflificatione, 

D     ii 
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J^dfettimo  articolo  fi  contiene  che  Monfignor  di  Bo 
gli  mdndò  d parlare  a  Monfignor  di  Bt:Uagturdid  per::, 
chefoffero  amici  infteme^et  inftemefi  aggrandiffèro.  Et  ; 
Monfignor  di  Scros  di  quefio  /?  rifente  in  cafo  che  Mon 
fìgnor  di  Bellaguardia  dica  che  fi  uolefje  aggrandire  per 
uia  nonhonefla . 

Ma  Monfignordi  BeUaguardia  quefio  non  dice^an 
zi  fi  riporta  adunalettera.Perche  non  dicendo  fenon 
quanto  neUa  lettera  fi  contiene ^  in  quefio  articolo  non  ci 
rimane  ne  ingiuria ,  ne  carico  ,  E^  la  querela  di  quefio 

Ver  tundecimo  articolo  fi  dice  che  Mofignor  di  ^cros 
ha  configliato  il  CafieUano  di  InteruaUedirij^ofiemol 
te  male  alfiio  Vrencipe, 

Di  quefio  fi  rifente  Monfignor  di  Scros. 

"Et  Monfignor  di  BeUaguardiafopra  quefio  dice^che 
le  giufiificationifonoprefe  >  Et  che  egli  a  quelle  fi  rimet 
^e^cr  al  riporto  di  chi  portò  le  lettere  •  Bi  che  fi  doue=s 
rebbono  ueder  quefte  giuflificationi^^  intendere  quefii 
riporti^come  egli  dice* 

Ne/  terzodecimo  articolo  Monfignor  di  BeUaguar^ 
àia  dice  che  Monfignor  di  Scros  gli  ha  detto ,  che  Mon 
fignor  di  Marnò  era  colpa  di  quanto  egli  ha  patito. 

Quefio  nega  Monfignor  di  Scros  nelfuo  cartello. 

EtmUagiufiificatione  Monfignordi  BeUaguardia 
fa  mentione  di  certe  querele  degli  huomini  detta  terra^ 
er  di  una  lettera  di  Monfignor  di  Granuela  .  Et  non 
nomina  Monfignor  di  Scros  ♦  perche  io  non  ueggo  come 
fi  pruoui  che  eglihabbia  quette  parole  dette.  Et  per  tan 
to  uorrei  ejferne  meglio  giufiificato  ♦ 
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^    Monfìgnor  di  BdUgHUrdìa  nelt articolo  quintodcci 
tno  dice  che  molti  deìla  terra  gli  hanno  detto  male  di 
Monfignor  di  Bog/^^cr  di  Scros ,  ma  che  non  uogliono 
tffere  [coperti^ 

MonsÀi  Scros  rijpode  nel  cartel  fuorché  niuno  huoma 
da  bene  gliene  ha  detto  male  in  co  fa  che  tocchi  Vhonore^ 
^--hvMonfignor  di  BeUaguardia  non  afferma  che  funo 
ne  da  bene^ne  altro^rimettendofì  al  dir  di  coloro,  hi  on 
de  quejlo  articolo  può  pafjkrefenz^  molta  contefa. 

Mons.  di  BeUaguardia  dice  nella  lettera  allo  artico^ 
lo  diciottejìmoy  c^  conferma  neUagiuJiificatione^Mon 
fìgnor  di  Bogli  effere  fiato  a  un  certo  tempo  imperiale^ 
Cr  hauere  hauuto  prouifion  da  Cefare  ♦  ^/t(;ó\ 
•  ->  Mons.  di  Scros  di  quefio  prende  querela^ 

A  Monfìgnor  di  BeUaguardia  par  che  fi  conuenga 
producer  la  pruoua  del  fuodetto^  ^.  ...'v. ...... 

BeU'articolo  uentefimo  Mo/15.  di  BeUaguardia'  dice 
cheeglinonha  mai  commelfo  crimen  lefe  maiejìatis  ♦ 

Mons.di  Scros  rijponderifentédofifediceper  loro, 

>c6e  e/?/  habbiano  mai  fatto  mancamento  atto  imperado» 

re^o  habbiano  commefjo  crimenlef^  maieft.  Et  Mcns,  di 

BeUaguardia  foggiunge  neUafuagiufìificatione^cheejJo 

MonsJt  Scros  fé  nepuq  ricordare. 

Sopra  quefiodico^che  iopoffo  intendere  di  due  tojè: 
luna  è  la  prouifion ,  che  dice  Nions  ♦  diBellaguardid  , 
che  ha  hauuto  MonsÀi  Bagli  daUo  ìmperadore  ♦  il  che 
prouandofi ,  cr  hauendo  effo  dapoiferuito  il  Re  fenz^ 
hauere  hauuto  licentia^  farebbe  chiaro  il  mancamento^ 
U  altra  è  la  contumacia  ^  neUa  quale  quefii  fratelli  fono 
[ìdti  un  tempo  uerfo  di  uoi  Signore  lllujirifimo  -,  laqui 
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le  [e  fi  dcbbid  chiamare  crimen  lefe  muiefiatìSy  o  altrd^ 
mente  io  Ufcero  interpretarlo  k  uoi^ 

ìJ ultimo  articolo  è^che  Monfignor  di  Bellaguardia 
iice^cheil  Signor  Marchefefauorirapiu  igiujlifenzat 
macchiXyche  gli  altri. 

"Et  Monfignor  di  Scrosfi  rifente ,  uolendo  M.onfi^ 
gnor  di  Bellaguardia  dar  loro  imputatione  che  habbia* 
no  macchia. 

MonftgnordiBeUaguardia  neUagiuJlifìcationenon 
tocca quejlaparte.Et io  intorno  acio quanto  aìtefferc 
0  non  efjer  macchiato^mi  rifoluo  che  fé  fi  moflra  che  Ma 
fignor  di  Bogli  habbia  commeffo  mancamento  {  come  e 
detto  difopra  deUa  prouifione  )  uerfo  lo  imperadore , 
tglifenza  dubbio  alcuno  rimane  macchiato.  Se  quefio  uè 
ramentefi  dice  per  lagia  detta  contumacia  uerfo  di  uoi 
Signor  loro ,  4  uoi  lafcero  medefmamente  interpreta^ 
re^feincorferoin  macchia^fe  furono  rejlituiti^  a^fe  do 
pò  la  reftitutione  il  nome  di  macchiati  loro  fi  conuenga . 

Et  per  determinar  quefti  due  ultimi  articoli  fi  uor^ 
rebbefapere  quello  ,  che  Monftgnor  di  BeUaguardia 
habbia  intefo  di  dire  per  quelle  parole  ♦ 

JDe'noue  articoli  propofti(come  uoi  Signor  Eccelkn 
tifiimo  hauete  potuto  uedere)  duefenepofjono  lafciar 
\da  parte^  come  quelli^  i  quali  necefjariamente  non  conte 
ftano  querela:  e:^  fette  da  dichiarar  ne  rimangono,  AU 
la  dìchiaratione  d€ quali  fé  uorremo  uenire^perauuentu 
raaUapace^  chcfidifuleranonfipotraperuenire .  hi 
cndefenza  andar  più  rinouando  le  ferite^  meglio  faro, 
uedere  di  confolidarle .  il  Signor  Marchefc  propofe  i 
.paffati  giorni  alcune  parole  difodisfattione.  Et  dopo  il 
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configlio  fuo  io  non  farei  fi  prefontuofo,  che  utdij?iii 
proporre  partiti  nuoui ,  fé  delle  altre  cofe  non  fojjèro 
pafJatédapoi.Benchenecon  tutto  quefto  intendo  io  di 
proporre  nuoua  partito  ,  ma  di  producerne  unOy  il 
quale  par  che  da  Monfignor  di  BeUaguardia  fu  fiato 
propofio.  "Et  è  di  tal  maniera,  Efjo  Mons.di  BeUaguar 
dia  nel  proceffo  formato  contrail  Capitano  C efare  di 
Albcnga  dice^che  Mons,  di  Scros  èfedelifiimofuddito 
uofiro^ear  deUo  Imperadore.Or  à  meparrehbe^che  dan 
poi  che  la  querela  è  nata  da  una  lettera ,  con  una  altra 
lettera  uifi  doueffe  metter  fine^fcriuendo  MonsÀiBet 
laguardia  al  S.marchefe  le  medefme  parole  ^che  egli  hd 
dette  nelprocefjo  :  che  hauendolegia  inpublici  attifat 
te  regiftrare,non  mi  par  che  debbia  far  difjìculta  di  dir 
le  anche  in  una  lettera^  Et  MonsJi  Scros  hauendo  U 
fodisfattione  di  quello ,  che  più  importa,  fi  douera  con 
tentare  fenzd  andar  cercando  tante particolarita.Ve^ 
ro  e  che  per  far  lapace  come  fi  dee,  effendo  per  quella 
lettera  ojjifo  anche  MonsJi  Bogli ,  quelle  parole  fi  do 
uerebbono  fcriuere  di  amendue .  Et  ogni  uolta  che  quo 
fta  openione  mia  fodisf accia  a  uoi  Signore  :  cr  che  ui 
piaccia  di  interporre  la  auttorita  uofira  fra  quefli  due 
cdualieri  uoftrifoggettiyio  mial^icuro  che  il  S.  Mar^ 
chefe  condefcendera  a  prender  fatica  di  confortargli  al 
la  pace ycome  quegli  Jl  quale  io  fo  che  abhorrifce  lequt 
reley^gli  abbatimenti. 

Et  ciò  con  ogni  riuerenz<t  fid  detto  per  me  in  ques, 
fta  materia^qualfia  la  mia  openione ,  la  quale  hofem^ 
pre  dafottometterealgiudicio  deUa  fententiauoftra, 
cr  della  uoftr a  auttorita. 

D    mi 
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A  L     S  I  G  N  O  R     D  V  C  A 

AVENDO  mi  Signor  ecctU 
Imtij^imouoluto  intendere  il  pcts^ 
rer  mio  ncUe  querele  di  Monf  di 
BeUuguurdidye  di  Monf  di  Scros^ 
lo  ho  fentito  che  non  mancano 
di  quelli  -,  iqudli  cercano  di  leuar 
la  ftdeaUe  mie  parole^  condir  che  io  fono  più  amico 
déWuna  parte  che  deU" altra ,  AUd  qualcofa  quando  io 
hauej?i  hauuto  rilpetto  mal  hauereifodisfatto  al  debito 
mio^fe  domandato  a  dir  la  mia  openionejo  hau€J?i  ri^ 
/pojh  non  fecondo  la  mia  opemone ,  ma  fecondo  la  mia: 
dffvt tiene.  Perche  rijpondendo  a  chi  mi  danna^  dico  che 
io  fono  più  amico  alla  uerita ,  che  à  per  fona  che  fa  :  cr 
che  quando  io  fono  ricercato  kdir  parere  ^  io  cfamino  h 
cdufe^ct  non  le  perfone.  Et  acciochc  ogn'uno  pojfa giudi 
care  fé  il  parlar  mio fìajhto  per  partialita^  o  pur  per 
diritto  giudtcio^  in  quefhfcrittura  ho  uoluto  far  mani 
fejh  quello^  che  io  fento  in  quefto  negotio .  Monfgnor 
di  Scrosha  fupplicatoper  determinatiom  fra  Monf 
di  Bellaguardia^et  lui:,  quale  debbia  effère  l'attore ,  et 
quale  il  rco^  Et  uiene  propofto ,  chehabbiate  da  com^ 
metter e^che  le  loro  differenze  funo  ciuilmente  concfciu 
t€.  Etlaopenionemiaèfhta^èychenonfì  debbiai 
in  alcun  modo  fare  una  tal  determinatione  ♦  E^  à  que^ 
fto  mi  muouo  io  per  molte  ragioni .  E^  prima  dico^chc 
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effendopdj^dtigktrit  loro  più  curuUi  ^CT  troudn  lofi 

ejjère  entrati  mUa  uiu  dcUe  arme  tanto  auanti^  che  par 

quafi  che  non  rimanga  a  mandare  fé  non  i  campi ,  il 

uotere  hora  fargli  tornare  in  dietro  e  cofa  fuor 

di  ogni  jìilo ,  er  di  ogni  confuetudine  di  cauaUena^ 

Et  neUe  materie  delle  arme  non  fi  dee  procedere  contrA 

\  lofiilo  delle  arme ,  douendo  quelle  fecondo  le  loro  con 

fuetudini  effer  giudicate  ♦  E^  quefiodico  tantomag:^ 

giormente  quanto  (fecondo  che  diro  apprcffo)  tra  loro 

ut  fono  differenze ,  che  ciuilmente  non  fi  poffono  deter 

minare .  a'  quefh  mi  fi  rifponde^che  quello ^che  io  chia 

■mo  jìilo  5  cr  confuetudine ,  e  abufo ,  cr  corruttela  ;  & 

che  pertanto  non  fi  deeferuare .  Et  qui  dico  io ,  che  fc 

mi  fi  dira  che  il  duello  tutto  fia  abufo  ^^  corruttela  ^  io 

rijpondero  che  glie  uero  ^^  ui  fupplichero ,  chepo^ 

tendo  leuarlo  del  tutto  5  lo  habbiate  à  leuare  ♦  M^  dd 

poi  che  quefh  non  è  neUe  uoftre  mani  :  cr  che  a  uoi  non 

fi  appertieneil  fare  una  nuoua  legge  uniuerfale ,  cr 

cheuniuerfaletlakggedetthonorc^pzrlo  quale  ica^ 

ualieri  corrono  a  duelli  5  douendofi  trattar  materia  di 

duello  ^  uoi  Signore  0  douetc  uclere  non  uè  ne  impaccia 

re  5  0  trattar  uolendola  ^  trattarla  con  lo  ufato  flilo , 

cr  con  le  ufate  confuctudini  ♦  J>ar  che  fi  dica  anchora^ 

che  ne"  cartelli  pafTatifra  que"  caualieri  non  fi  è  fatta 

ànchoramentionedi arme ^  ^cht  pertanto  non  fono 

entrati  nella  uia  cauaUerefca .  ha  onde  io  rijpcndOy  che 

fra  caualieri  fi  tiene  che  le  metìte  oblighino  alla  proud 

dello  fkccato  :  crfi^alorofi  ufa  che  dalla  propofh  deU 

V  uno  ^(^  dalla  mentita  dell'altro  fi  contefhla  querela^ 

ouogliamo  dir  Ialite  ,  cr  che  eUaficonteJHfuordi 
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di  giudicioio*  che  fuor  di  giudìcio  fi  dìjputi  kcdufd^et 
eh  cUcc  fidi/putì  afiigèdolefcrìtture^ncHuoghìpublici, 
cr  tra  loro  fi  fanno  talhoru  dette  eccettioniydinonuoler 
comparire  ingiudicio  yfe  prima  le  paffate  querele  non 
fonogiuftijìcate.Quefkcofe  fono pajf aie  tutte  fra  que* 
caualierijC!^  fono  tutte  cauatterefche  ^ZT  tutte  lontane 
dal  proceder  ciuilc  ♦  Di  che  chiaramente  fi  moftra, 
che  non  folamente  fono  entrati  netta  uia  dette  armi  ^ 
ma  che  anche  bene  auanti  tu  fono  entrati^  Ne  è  ne« 
ceffario  fare  mentione  di  arme  ne^  cartetti  ;  Anzià 
non  la  fare  hanno  fatto  prudentemente  :  che  pretenden 
do  l'uno  y  cr  l'altro  di  ejjere  reoy  chi  di  loro  hauefjè 
parlato  di  arme ,  atta  elettione  di  quette  fi  farebbe 
potuto  pregiudicare .  Quante  fcritture  Signore  ec= 
cettentifimo  fono  paffate  infino  ad  hor a  intorno  a  que 
fk  querele  tanti  atti  fono  fatti  nelgiudicio  cauattere^ 
fcoiche  chi  le  uolejje  indirizzar  nel  ciuile  non  ne  fareb 
he  fatto  anchora  niuno .  La  lettera  fcritta  da  Mon:^^ 
fignore  di  Bettaguardia  fu  il  libetto  >  il  primo  cartel 
lo  fu  larifpofh;  il  fecondo  Jil  terzo  cr  il  quarto  fo^ 
nofhui  repliche;  il  quinto  è fhtoeccettione.  Senafce 
ra  fentenza  chi  fia  attore ,  cr  chi  reo  ^  o  altre  [opra 
altre  diffculta ,  quette  faranno  interlocutorie;  le  pa^ 
tenti  de"  campi  faranno  lecitationi  a  concludere  con 
termine  netta  caufa .  il  Signor  del  campo  farà  il git^ 
dice ,  lo  fkccato  il  tribunale  ;  le  armi  gli  iflrumenti , 
CritejìimonijiEtla  patente  che  farà  il  Signore  fa^ 
ra  l/fententia .  Or  quanto  fiano  entrati  netta  uia  ca^ 
tiallerefca ,  or  quanto  rimanga  loro  anchora  da  an^ 
dare ,  fenza  che  io  ne  dica  altro  adogniuno  è  ageuo^ 
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le  il  giudicdre  ^ 

Et  più  duunHpccfJando  dico,  che  fé  fi  uolem  in  qu^ 
fk  materia  fxr  dichiarutione  alcuna ,  eUa  fi  doueafa^ 
re  incontanente  dopo  il  primo  cartello  :  madapoiche 
fé  ne  fono  lafciati  pajfare  due,^  tre, ^quattro, 
er  cinque  ,  lì  uienead  hauere  a  quelli  per  un  certo 
modo  acconfentito  :  La  onde  par  che  più  non  fi  conuen 
,ga  riuocargli  daUa  uia  cominciata  • 

Appreffo  hauendo  lo  imperadorecommeffa  que^ 
jh  caufa  al  Marchefe ,  cr  hauendogliele  anche  uoi 
Signor  rimejfaper  lo  Malifcalco  uoftro ,  le  cofe  paf 
fate  fi  poffono  dire  ejfere  paffete  per  ordine  dello  Im» 
peradore ,  cr  uoftro  ♦  Verche  non  par  che  fi  richie^ 
da  che  lo  debbiate  riuocare  ♦  Et  hauendo  il  Signor 
Marchefe  conceduto  quefto  abbattimento ,  con  una  di» 
chiaratione  di  rimetterli  al  ciuile  fi  uerrebbeacondan 
nar  lui ,  che  haueffe  conceduta  cofa,  che  non  fòffejhta 
daconcedere.  Et  fé  Monfignor  di  Scrosconfua  buona 
Uctntia  è  uenuto  come  buonfoggetto  al  tribunal  uoftro 
perche  habbiate  i  decidere  fopr a  la  differenza  deUo 
attorca^ del  reo ^ non  doueteinun  tratto  prendenti 
do  altro  camino  far  torto  àluiio*  carico  4  Signor 
Marchefe . 

Ne  uoglio  tacere,che  in  uno  articolo  di  (jUefk  que^ 
relè  fi  da  imputatione  a  MonsJi  Bogli  ^  che  hauendo 
egliprouiftoné  dallo  Imperadore  habbia  còmmeffo  mari 
ccimentoi^"  quefhècofa^che  lainquifìtiónene  appara 
tiene  aUo  Mperadóre  *  Èthauendolaelfo  comtnefjk  di 
Marchefe:  &'  hauendone  egli  conceduto  Duclloynon  mi 
par  che  h  uoi  fi  richieda  di  farne  nuoua  determìn^itìone. 


DELLE    RISPOSTE 
Si  che  per  quejle  ragioni  qu^do  anchorafi  ueiejje^chc 
le  cofe  tutte  fi  potefjeroproudr  ciuilmente^à  me  pur  che 
U  ragion  non  uoglia ,  che  ui  fi  metta  mano  per  darui 
qui  nuoua  ordinatione . 

Ma  che  dtro^che  le  querele  fono  tali ,  che  ui  fono  di 
quelle  cofe ^deUe  quali  nonfiuedecheperuiaciuile  fé  ne 
poffa  uenire  aUaproua  f  Et  per  dire  alcuna  co  fa  di  tut^ 
ti  que'noue  capitoli  y  da' quali  paia  che  querela  rifulti, 
fopra  quelli  fommariamente  difcorrendo^diro  fopra  eia 
fcuno  di  efd  il  parer  mio . 

llquarto^  O'Vundecimomofirano  che  ciuilmentc 
oprouare^oriprouarefipoffano. 

il  fettimo^^  il  quintodecimo  fono  conditionati  :  CT 
nonfiuerificando  le  condtttoni^  battaglia  non  ricer^ 
cano . 

il  Yentefmo  ^  cr  il  uentefimo  primo  hanno  hifogno 
che  Monfignor  di  BeUaguardia  gli  dichiari  :  cr  poi  fi 
potrà  determinare  fé  hanno  di  hifogno  di  Duello.  Certo 
è  che  i  capi  fono  gr  automi  y  c^fenza  dubbio  alcuno  fono 
indirizzati  atta  infamia  di  que"  duefrateUi  ♦ 

1/  quinto  Cy  che  hauendo  fcritto  Monfignor  di  Beh 
laguardiUyche  Monfignor  di  Scros  fauoriua  i  cinquan^ 
tay^  i  cento  contra  unOyO*  contra  dueyuolendo  appref 
fogiuftificarfiyaUega  che  Mofignor  di  Scros  fauori  uno 
contra  tre ,  perche  io  penfo  che  egli  non  habbiapruoud 
ciuile. 

il  terzo  decimo  e  che  Monfignor  di  BeUaguardia  di 
ce  che  Monfignor  di  Scros  gli  ha  dettOy  che  Monfignor 
di  Marnò  era  colpa  di  quanto  egli  ha  patito.  Quefio  no 
credo  chefipojja  prouare  yfe  non  per  la  bocca  di  Mon^ 
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pgnor  di  Scros .  Et  efjo  lo  nega.  Si  che  d  fargliele  con^ 
fijjare  è  nccefjkru  UJpada . 

il  diciottefmo  è  queUo  del  quale  ho  detto  che  Vinqui 
fìtione  allo  Imperadore  s'appartiene,  al  quale  non  poca 
confìderationefìconuiene. 

Yoi  intendete  Signore  ìUuJlrij^mo  er  in  generale. et 
in  particolare  qualfia  la  mia  openione.  Alla  quale  uo^ 
glio  aggiungere ,  che  fé  bene  articoli  uifonOyche  abbatti 
mento  anchora  non  richieggono,  quefto  nanfa  nuUa^cht 
tanto  è  che  uno  richtegga  pruoua  di  arme ,  quanto  tut^ 
ti .  Per  cioche  ogni  uolta  che  que'  caualierifi  conducerci 
no  in  campo^non  haueranno  da  combattere  fé  non  per  U 
diffnitione  di  una  fola  querela. 

Ne  uoglio  paffar  conftlentioyche  per  ferma  conchius 
fionedi  caualleriajì  tiene^che  il  fuddito  in  quiftion  di  ho 
nore  non  è  tenuto  ad  obidire  ilfuo  Signore.Et  per  tan^ 
to  in  cafì  tali  i  Vrencipi  hanno  da  guardar  fi  da  procede 
re  con  ordinationi^cr  con  comandamenti  :  percioche  ne 
cejfaria  copi  e,  che  da  quelli  ne  rifultino  de'  difordini  : 
che  cbidendo  i  caualieri  rimangono  con  uergogna  :cr 
non  obidendo  fi  fanno  contumaci.  Et  in  quefto  cafo  fé  da 
mi  fi  far  a  ordinatione ,  che  prema  thonore  di  alcuno  di 
que"  caualieri ,  io  tengo  perfermo^che  wn pbediranno. 
Et  dico  non  obedir anno, che  come  l'uno  difobedifce,  Val 
tro  per  obligo  di  honore  e  tenuto  a  difobedire  feguitan^ 
do  la  querela,^  nonil comandamento.  Bi  che  nefegui 
ranche  facendofi  ordinatione  con  intentione  di  metter  fi 
ne  alle  loro  querele ,  da  uoi  lì  uerranno  a  perdere  due 
feruidori  facendogli  contumaci,  cr  difobedienti  :  neper 
do  fi  metterà  tranquillità  fra  loro  :  anzi  per  auuentu = 


DELLE     RISPOSTE 
rdfi  dura  cdgione  k  maggiori  fcanduli . 

DuUe  cofc  di  foprd  dette  mi  rifoluo  in  conchiufwne^ 
Id  openion  mid  ejjèreper  ordine  di  cdUdUerid^per  ri/pet 
todel  S.Mdrchefe^perriuerentiddifud  Mdejiì^per  Id 
qudlitd  dette  querelerò' p^r  feruigio  uoftro^che  debbia 
te  lafcidr  pajjdre  le  diffrrentie  di  que'caudieriper  quel 
camino yche  ette  hanno  già  cominciato  a  prendere. 

Et  t<xnto  rtuerentemente  mi  è  occorjò  di  dire  per  ma 
ii  parere  a  uoi  S.  lUuftrtj?,  fupplicandoui  che  uogliatc 
degnar  di  accettare  il  tutto  in  buona  parte  :  che  io  non 
ho  potuto  lafciar  di  prendere  in  mano  la  penna  yfi  per^^ 
che  fi  conofcafe  il  parlar  mìo  è  per  ragionerò  per  affetm 
tione.Si  anchora  per  hauere  io  in  ogni  occorrentia  da  re 
deir  ragione  del  mio  parere  ♦ 

RISPOSTA  VNDECIMA* 

AL     SIGNOR   COMENDADOR    F I* 

CVErOA    AMBASCIADOR     DELLO     IM 
PERADORElNGEMOvA* 


S fendo  io  jhto  dal  S.  Marche/e  y  do 
de  io  tornai  Ber  fera ,  ho  trouata  S^ 
mio  la  lettera  uoftrainfteme  colcar 
tetto yil  quale  mandato  mi  hauete.  Et 
già  Monfìgnor  Inconomo  me  ne  ha^ 
ueaparlatojma  effendofi  poi  fubitd 
mente  partito  per  andare  a  Piacen:^^  non  potè  mandar 
melo.Or  al  car tetto  uenendo  dico ,  che  per  mio  parere 
in  quettofono  di  molti  errori  :  Che  prima  la  mentita  è 
datafenzdjj;>ecificar  le  parole  fopra  le  quali  ctta  uim  d4 
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td:  cr  le  mentite  tuli  non  obliguno  ultruidpruoua ,  ne 
k  rifpoftu:  anzi  il  più  delle  uolte  fi  pojjòno  ritorcere  co 
trd  colui ^che  le  hu  dute^ydi  maniera ,  che  egli  ne  rimane 
mentito . 

Apprejfoil  Signor  Yrancefco  diceche  VAljirez  ha 
dette  parole^per  le  quali  penfa  di  pregiudicare  dVho» 
nqrfuo  ♦  La  qual  co  fa  come  egli  fi  fia  potuto  ajiicurare 
di  dire  io  non  lo  intendo  >  che  del  mio  penfare ,  cr  della 
mia  intentìone  alcunno  nepuofarfedefenon  io.  Et  per 
tanto  a  chi  parla  del  mio  penfiero ,  io  pofjo  ficur amente 
ri/pondergli  con  mentita  ♦ 

Voi  dicendo  che  quelle  parole  fono  cofi  brutte,  che  da 
dtro  che  da  lui  non  fi  ajj^ettauanOyUienea  dire,  che  non 
ci  è  perfona  più  pronta  a  dir  male  di  luiifi  che  egli  fi  fot 
tomette  ad  una  troppo  chiara  mentita  ♦ 

Nel  fine  fi  offerifce  aUa  diffinitione  della  querela  co 
la  perfona  fua:  il  che  uuol  dire  per  la  uia  delle  arme.  Et 
per  gli  ordini  de  gli  abbattimeti  alt  attore  tocca  di  eleg 
gere  la  uia  della  proua ,  o  uoglia  la  ciuile ,  o  quella  del 
Duetloi  Et  come  V attore  ha  eletta  la  uia  delle  arme ,  al 
reo  rimane  la  9ettione  di  quelle .  Et  in  quefto  cartello 
proponendofi  la  uia  delle  arme^altAlfvrez  ne  dee  toc= 
carlaelettione^ 

Etultimamentefidiceche  tAlferez  ha  mentito  di 
queUoyche  egli  ha  detto  di  luiinédice  che  cofx,  ne  doue , 
ne  quandoiperche  uiene  àfìgnificare^che  di  tutto  quello^ 
che  in  alcun  tempo^o  in  alcun  luogo  egli  ha  detto  di  lui^ 
0  bertelo  male^chegli  habbia  detto^ne  mente .  Etfopra 
queft a  mentita  fua  generalifiima  fi  può  accommodare 
ma  molto  autentica  mentita  ♦ 
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Quejkcofe  hduendo  io  tutte  per  firme  concluftoniy 
ho  fatto  un  cartello  della  maniera  che  uederete:  Btfem 
ne  farete  cof  benferuito^come  è  il  uojìro  difiderio ,  ^ca 
tettate  per  giunta  V animo ^che  ho  di  feruirui  ♦  Tanto  di 
To  bene  ioyche  con  quefìo  cartello  mi  aficuro  di  confer = 
uare ,  cr  di  difendere  V amico  uojìro ,  che  4  qualhorafi 
habbia  da  uenire  aUe  arme^  la  elettion  ne  farà  fuafenz<t 
mettere  in  dubbio  punto  delfuo  honore  • 

CARTELLO» 

Signor  Trancefco  di  Torres,  lohouijh  un  cartel uo 
firo^nel  qual  cercate  di  darmi  mentite  fopr  a  parole^  le 
quali  uoi  nonjpecifìcate  :  cr  pertanto  io  non  mipojjo  ri 
foluere  della  rijpofh.  Ma  percioche  nel  medefmo  cartel 
loft  dice  che  io  in  quelle  penfo  di  pregiudicare  al  uoflro 
honore^uirijpondoyche  cr  uoinementite  cr  ogni  altro 
che  lo  dica  fé  ne  mente  :  che  quando  io  parlo^penfo  di  ren 
der  tejUmonianzci  alla  uerita^cr  non  di  pregiudicare  al 
trui  ♦  Et  del  mio  penfìero  kme  CT  non  ad  altrui  fi  ap 
par  tiene  di  farne  fede.  Et  percioche  dite  che  quelle  pa:s 
rolefonofi  brutte  che  da  altra  perfona^che  da  me  non  fi 
(LJj^ettauanOydandomi  in  quefb  modo  bfifmo  diejlrema 
maledicenza^ui  dico  che  mentite  ♦  Appreffodouedite^ 
che  io  mento  di  quello  che  ho  detto  di  uoifenzd  e/primer 
ne  che  cofa.ne  doue^ne  quando  :  vi  ri/pondo^che  io  ho  al 
cunauoltaparlatohonoratamente  diuoi;  Etfeuolete 
che  quelle  cofe  non  fieno  uere  5  lafcero  ilpenfiero  a  uoi: 
ìoparlaua  cofipenfando  di  dire  il  uero.  Ma  ut  aggiun» 
go  benefopra  quejh  uofira  cofi  general  mentita  che  uoi 
mentite:  Et  di  quefk  cofe ,  dette  quali  con  mentite  ui  ho 
rifpofio  ui  dico  j  che  uoi  hauete  mentito^  mentite  cr  men 

tirete 
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tireté'tMte  uolte  quante  le  huuete  dette ,  le  dite ,  er  k 
direte .  Or  4  quefie  mie  mentite  per  ejfere  eUefepra  p<j 
rote  ej}>re(fe,0'  per  confeguente  legittime,  GrJÌ>etitilii 
ut  potrete  rifoluere  del  modo  d4  proudr  le  parole  uo» 
uojlre  ;  che  io  non  mancherò  dirijj^onderui.  Et  quatu- 
do  4  quejiehaueretefodisfatto  ,/e  dichiarerete  la  que» 
tela  uojìra ,  er  mi  chiamerete  (  percioche  hauendo  uoi 
propofto  Duetto ,  A  me  fi  appartiene  di  elegger  le  ar^ 
me)  io  ui'rijponiero ,  fé  di  ragione  fard  conueniente. 
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CAVALLERESCHE    DEL 

MVTlO    IVSTIMOPOL 1 T  A NO 
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RISPOSTA  P  RI  MA. 

L  Sigmr  Cefdre  fregofo  4 
dm  di  Gennaio  del  M  D 
XXXVlL/cme  dlSi^ 
gnor  Cdgnino  Gonz^g^  H  <^<i^ 
teUo  che  fegm . 

Signor  Cdgnino  ^Udnte  uot 
te  hduete  detto  ;ofdtto  dire^ 
Jcrìtto^  0  fatto  fcriuere  inprc 
giudicio  detthcnor  mio ,  altrettdnte  hduete  mentito  per 
Id  goUiO'  den^gddofìmilmente  mentite.ne  diro  uilUnie 
in  lettere^pdrendomi  che  tdle  officio  conuengd  pia  dd 

E 
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huom  mdUgnOyimidiofo^cruileychc  dcaudliero;riferuÌ 
domiyfc  dd  mi  no  muncherUypdrUr  coni  arme  inmdno. 
'  Il  S.Cdgnino  d  XXV^rfe/  medefìmo  mefcgli  rijj^on^ 
de  neUd  forntd  feguente.  S.  Cefdr  Al  primo  capo  del 
i4ojlro  cdrteUo  no  intendo  p  hordfdr  rijpojhygiudicddo 
non  mi  ejjer  necefjdrioimdper  offerirmi  uoi  nel  fecondo 
cdpo  pdrldr  meco  co  tarme  in  monomio  molto  uolHier 
dd  uoi  inuitdto  dccetto  pdrldr  co  uoi  co  l'arme  in  mano^ 

il  S.Cefare  per  lungo  tempo  non  rijponde.  Et  nafcen 
do  dubitdtione  per  quejH  cartelli  qual  de'  due  caualieri 
uenga  ad  ejjere  attore^^quale  reo^ll  S.Cdgninofopra 
quelli  ricerca  ilpdrere  di  molti  Signori  d'itdlid:  i  quali 
in  una  cbfòrme  fentenzafi  riJbluono,cheil  SXefarefia 
tenuto  a  richiedere  il  S.Cagnino  a  DueUo.  Et  che  al  S. 
Cagnino  laelettione  delle  arme  fi  appartenga.  Dapoi  il 
SXefare  Vultimo  d'Aprile  del  MDXXXIX*  public 
ca  unafuafcritturafotto  nome  di  manifrfhiGr  con  quel 
la  infteme  una  lettera  patente  del  Re  Chriflianij^imOy  il 
quale  facèdo  fondamento  [opra  parole  del  S.Cefare^che 
ha  dettò  hauer  teflimonijyche  il  S.  Cagnino  ha  detto  mal 
di  luii^rfopra  una  lettera  pur  apprcfentatagli  daefjo 
SXefareper  lettera  del  SXdgninOydichiara  che  il  SXe 
fare  ha  fodis fatto  al  debito  di  Caualieroicr  che  il  s.Ca 
gnino  cfhto  di  ragion  mentitoiEt  che  a  lui  tocca  il  rfox 
uerfi  rifentire.  Et  anche  publica  una  lettera  del  S.  Mar 
thefe  del  YajhineUa  quale  fi  dice^che  hauendo  il  S.  Cefa 
refcrittura  autentica^che  il  S.  Cagnino  habbiadetto  mal 
di  luiyegli  lo  ha  giuridicamente  mentito . 

Dopo  la  openione  di  un  Re,cr  di  tanti  Prencìpi  e/?e 
do  io  domadato à  dir  la  mia  openione  di  queUo^che  iofen 
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td  in  quefk  mdterid^uolcdone  io  pdrldr€,ld  mid  potrei 
htpirtn  opcrdprefontuofd.  il  che  confèfjo  io  che  cofift 
rebbe^iuddo  Vopenioe  del  Ke^etdiqu€?rccipi  appdrijf 
l^ro  cofòrmi,  Md  ej^cdo  i  lor  pureri  dìuerfi  no  mi  pdrchc 
mi  debbia  ejjer  difdetto  il  direp  cjudl  cagtoe  d  qudl  deUc 
duecpemitdnimo  mio  fi  inchini:  Bj^edo  mafìmumentc 
Vdukoritd  cofi  diuife\  che  fé  ddWun  cAto  ui  è  più  eccelft 
degnitdyddtt altro  uifì  uedeil  numero  molto  maggiore^ 
Venendo  adunque  d  cafopropojh  dico  che  fra  i  dub 
bijyche  intorno  a  qìlo  pojjono  nafcere  quello^mi  par  prin 
cipalmete  che  fu  da  confiderare/e  per  li  cartelli  ^^  aU 
tre  fritture  fin  qudpaffatefiacontefhta  querela^,  atta 
quale  dbbattimetofi  conuenga.  Di  che  io  fono  del  tutto  ri 
folUto  nonfolamente  non  ci  efjerequerela^che  meriti  dif 
finitioe  d'arme ^dn^i  che  quereld  infino  dd  hord  no  ci  dp 
parifceniuna.Cheprimieramete  dicedo  ils.  Ce  fare  che 
il  S  Xagnino  ha  mètito  quate  uolte  hd  dettolo  fcritto^o 
fdtto  dire  ofcriuer  in  pregiudicio  deWhonorfuo^no  per 
do  ejprime  cofa/oprd  Id  qual  egli  inteda  di  dargli  me  ti 
tdine  afferma  ch'egli  habbid  dlcund  cofa  ncdettd^nefcrit 
td^Bonde  no  fi  potendo  intedere  diche  egli  di  rifentirfi 
intenddjmenofipuo  dir  che  legittimo  fu  ilfuorifentimc 
to.Vofcid  dicedo  che  denegando  il  S.Cdgnino  mente^  cr 
m  dichidrdndo,qudl  cofd  denegado  mentdydd  quejk  coft 
più  che  ddUe  prime  no  fé  ne  trdhe  cochiujìone  uerund.  Et 
ultimamente  col  dir  che  fi  riferud  parlar  con  Vdrme  in 
mano ,  nef^onendo  cofd^  diche  egli  pdrldre  intendd  , 
non  ueggo  che  per  tdli  pdrole  fi  fòrmi  quereld.  Et  la  ca^ 
gion  deUa  battdglidfihddd  ejprimere  duati  che  d  quel 
Ufi  uengd.Et  non  hacdualiero  da  conduruifi  per  dcuer 

E    a 
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poiconk  drme  in  mano  la  cdgion  fmtireicht  eUa  po^ 
trebhe  ejfer  taky  che  abbattimento  non  le  fi  richiei^reb 
be  :  0  che  fé  altri  prima  [entità  Vhauefje^  non  fi  fa^bbe, 
conduttoin  ijkccato^potendofi  per  altra  uìa  la  quereU 
dcquetare^odeterminare.Ne perche  il  Signor  Cagnino^ 
accetti  di  douer  parlar  con  lui  con  le  arme  in  mano  fi 
dee  dir  perciò  che  querela  alcuna  fé  ne  formiyche  egli  na 
ejprime  cofa  alcuna  più  che  fi  faccia  il  Signor  Cefare . 
Ne  quelfuo  accettar  battaglia  altrodeprocede^fe  non  ac 
cioche  non  fi  paia  che  egli  [chi fi  di  conducer  fi  col  S.  Ce=; 
fare  in  pruoua  di  arme ,  il  che  non  dee  bafkre  a  far  che 
due  caualieri  debbiano  alle  arme  correre.  Perche  io  tor^^ 
no  a  dire  :  che  querela  infino  ad  hor  non  ci  apparifce.  Et 
cheperconfeguentenontleggocheperlecqfe  infino  ad 
horpajjatefi  indmca  abbattimento. 

Md  per  cicche  pure  in  quefti  cartelli  ^  cr  neUe  altre 
fcritturefiparladi  mentite  ^^  di  arme  y  er  di  cofeà 
DmRQ  appart^enentiAo  no  machero  di  diro"  fopra  que 
fk  mentite  Gf'  fopra  quefk  arme  quello  che  io  nefento , 
quafiprefupponendo  che  a  BueUofi  h abbia  4  uenire^da 
poi  che  4  cofi  douer  fare  fono  ricercato. 

Per  la  parte  adunque  del  S. Ce  fare  fi  può  dire  che  ef 
fendo  già  confirmato  ftilo  fi-a  caualieri  ^che  quale  e  me  ti 
to  colui  fi  intenda  efjere  attorejbaucndo  il  S.  Cefare  dato 
mentite  al  SXagninoJubbio  non  è  che  al  S.  Cagnino^co 
me  à  mentitOyUonfi  conuenga  domandare  il  S  •  Cefare  i 
battaglia.Et  tanto  maggiormente^che  uedendofi  il  S,Cd 
gnino  a  quelle  mentite  non  hauer  rifj^ofb^per  quel  fuofi 
lentiopar  che  egli  quelle  uenga  a  confirmare  per  legitti 
mamente  date^poi  che  non  ha  hauuto  che  rijpondere  per 
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ifcmcirfìiiqudU. 

Apprefjo  dichturdndofìper  Upatente  del  Re  che  il 
SXefare  hdfodìsfdtto  d  debito  di  cuudiero  ^fi  uiene  4 
dichiarare ,  che  egli  no  ha  da  far  più  amtiichefeà  lui 
rimanefje  cofa  a  fare^^egli  al  debito  dicaualiero  non  ha 
uerebbe  fodisfatto.  Et  aggiungendofx  che  il  S.Cagnino  è 
fhto  di  ragion  mentito^nonfì  ha  da  intendere  altro  ^  /e 
no  chefecodolojHlode^  caualieri  metiti  egli  debbia  chid 
mare  il  S.  Ce  fare  a  battaglia,  il  che  anchor  più  chiaramc 
te  fi  uiene  ad  ejprimer  per  queUe  parole^che  al  SXagni 
no  tocca  il  douerfi  rifentire:  Che  queUe  altro  nonfignifì 
tanofe  non  che  egli  è  l'attor  e, Et  effendo  quefia  detemii 
natione  del  Ke^et  efi  antèdue  caualieri  dell'ordine  di  S^ 
Michele  ^del  quale  il  Re  è  capo  ^quella  fi  può  direejjere 
una  autentica  fentenz^  data  dal  loro  giudice  competeti 
teJaUa  quale  non  uifia  alcuna  appeUatione , 

Voi  conformandoli  co  quefhfentenza  la  openione  del  ^ 
VEceUentif?.Marchefe  Precipe  principale  deU'armi*]m 
penali  initalia^nonfì  uede fopra  cheftpoffa  difputare 
perche  al  S.  Cefare  no  rimanga  la  elettione  deWarme,  in 
freme  con  la  per  fona  del  reo , 

Tanto  par  che  infauore  del  SXefarfipoffa  dire*  Et 
dttchorche  in  prima  uifia  ciò  poffa  altrui  parere  umfi^ 
mile^pur  nondimeno  4  chi  più  diligentemete  il  tutto  uor 
ra  efaminareydoueramanifefhrfi  la  ueritaefferein  con 
trarioill  che  Ineriamo  di  douer  incotanetefar  apparire 

Et  prima  è  dafapere^che  p  dilpofition  di  leggigli  ab 
battimeti  fono  coceduti,  et  da' caualieri  fi  debbono  efer 
citare  per  giufhficatione  del  uerot^  per  cagioni ^che  ne 
^^ff^riamente  cerchino giujUfìcdione.Ne  dee  alcuno  con 

E     ni 
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iucerfi  in  prona  d'utTttefe  non  p  graue^^  efpreffkqut 
feld.  Et  cercando  il  S.  Cefare  di  dar  mentita  Copra  paro 
le  non  efprefje  non  opera  nuUa.  Percioche  ejjendo  la  men 
tita  propriamente  repulfa  di  ingiuriala  uoler  quella  ri 
huttare  ineceffario  che  la  ingiuria  apparifca^acciochc 
le  rijpofla  non  fta  fatta  fenza  che  fi  fappia  la  propojhx 
'Et  dando  egli  qmUa  mentita  [opra  quante  mite  il  S.  CcL 
gnino  ha  dettolo  fcritto^o  fatto  diremo  fatto  fcriuere  in 
pregiudicio  delfuo  honor^quella  uiene  a  dar  fcpra  paro 
le  generaliiEt  le  mentite  in  tal  modo  date  non  obligano 
altrui  ad  alcuna  rijpofh  particolare .  Che  potendo)!  in 
diuerfe  maniere  parlare  in  pregiudicio  deW altrui  hono 
re^Et  potendo  altri  di  altrui  hauer  parlato  diuerfe  cofe 
deUe  quali  altre potrebbono  efjèr  uere^^  altre  falfeiEt 
altre  dette  ad  uno^^  altre  ad  altro  fine;  Et  altre  poten 
dofì  ciuilmente  prouare^cr  altre  non  fi  potendo;  Et  ad 
altre  conuenendofi  pruoua  d'arme^et  ad  altre  no;è  necef 
farlo  che  colui  Jlqual  rifentirfi  uuolefi  rifentadi  co  fa 
particolare^^  e^reffa^accioche  taduerfanofipoffa  ri 
foluerefe  egli  uuol  prendere  la  pruoua  di  quella ,  cr  in 
^ual  modo  diprederla  glifi  conucnga.  Et  chi  altraméte 
fafiado  in  fu  lageneralita^no  ha  da  affettar  rijpofhJ})e 
fiale.  Anzi  chi  cofifcriue^fe  uuol  pfeguir  la  querela^  ha, 
da  tornar  afcriuere^^  da  dichiarare  quale  fu  qlla  co 
fayfopra  la  quale  egli  intende  di  dar  mentita/e  non  uuo 
le  che  ella  rimanga  di  niun  ualore.  Di  che  per  quejk  rd 
gioniiohotalmentitapernuUayetdi  niuna  fòrza  da  pò 
ter  metter  carico  addoffo  al  S.  Cagnino . 

Per  una  altra  ragion  anchora  è  nulla  quella  metita^ 
che  a  uoler  aggrauar  altrui  co  mentite  è  necejjarioan 
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thora  ài  affermur  che  egli  habhid  dettd  cofa^  U  qud  U 
cedo  egli  hdbbia  metito.  \l  che  no  fu  il  S,  Ceftrma  il  pdv 
Urfuo  è  tutto  co  coditioe.  Che  il  dir  qudte  uolte  hai  dei 
to  mal  di  meytAte  hai  metito^uiene  ifìgnificarey  fé  dieci 
uolte  hai  detto  mal  di  me^dieci  uolte  haimetito;fe  quat 
trOyquattro^fe  nuUaynuUa*  Co  lequali parole  rio  coelude 
dofì^ne  affermddofi  mUaJa  metita  medefmamete  mUd 
cofd  dffermd/t  cofl  neceffdriamete  mUa  uie  k  rimanere^ 
Dopo  la  primd  mctitd  generale^et  coditionale  nefegui 
td  utfaltrd  pur  delld  medefmd  natura.Et  denegando  fi» 
mime  te  mentite:  che  il  dir  denegado ,  et  non  ejprimendo 
chefo  il  parlar  gencrale.Et  no  uolendodir  denegando^ 
dltroyche  fé  denegatelo  fé  denegherete^  quejh  è  parlar 
coditionale.oltra  chedandolamentitafopra  quella  ne 
gatiua^èfiiori  d'ogni  ragioneiche  al  S .  Cefare  toccd  di 
proudre  che  il  S.Cagnino  habbia^et  no  al  S, Cagnino  che 
egli  no  habbia  dettolo  fcritto  mal  di  lui,Et  neg^do  il  S* 
Cagnino  d'hauer  detto  ofcritto  mal  di  lui  non  gli  fd  in 
giuria.Et  ingiurid  no  gli  f acedo  no  può  efjere  mentito. 
Che  dadofile  metiteprepulfddt  ingmrid^noobligdno 
altrui  d  proudfe  in  tal  modo  ddte  no  fono.  Anzi  dandofi 
dltramete  diuetano  tngiurie^et  co  nuoue  metite  poffono 
tjjer  ributtate.  Ej?èdo  adunque  tali  le  mentite  date  dal 
S.CefarCyCt  nulla  affermado^^d  nuUariftringedolì^et 
dalla  propria  lor  naturapdrtédofi/onodiniuudlore, 
et  di  S.C  dgnino  no  poffono  mettere  dlcund  obligdtione. 
Ne  deegioudr  di  Signor]  Cefdre  che  il  S  ♦  Cdgnino  i 
quelle  mentite  non  hdbbid  dltrdmente  rij^ofto^ched  quel 
legenerdlitd^et  incertitudinedipdrolenonfi  conueni^ 
Udfxrjpetidlnecertd  riff>ojh.'Bt  fé  il  Signor  Cefdre  U 
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uoleud  tak^doueua  ejporre^o*  dichUrdr  qmUo^foprd 
cheintendeuididdr  quelle  mentite.  Et  fé  uoleuache  il 
S.  Cdgnino  dcum  copi  negdjje^egli  U  doueua  afferma- 
re.  Et  rio  hduendo  il  S.  Ce  fare  co  fu  ueruna  affermdtdy  il 
S.Cdgmno  non  hdueud  che  negdre.  Voi  il  S  ♦  Cdgnino  ha 
njpojlo  qudtofì  conueniud^  dicendo  Al  primo  cdpo  per 
hordnon  intedofdr  rtj^ojh^giudicdndononmieljer  ne 
cefjdrioicr  diffe  per  hord^come  uolendo  dire^quddo  noi 
€jprimerete>,o  dffermerete  cofd  pdrtkoldre^  cr  iopdrti 
coldrmenteui  ddrorìjpojh.EtbendilJègiudicdndo  non 
mi  effer  necejJdrio;che  nonefjendo  quelle  mentite  legitti 
mdmente  ddte,riJ}>ojh  non  ut  fi  richtedeua . 

Quejh  e  qudnto  intorno  dUd  primd  pdrte  del  cdrtel 
lo  del  S.  Cefdre  mi  occorre  d  douer  dire .  Et  dUdfecon^ 
dduenendoy  doueegUpdrlddi  pdrldr  con  le  drme  in 
mdnoylo  nonfdprei  che  dltro  dirmi^fe  non  che  k  qudlho 
Td  d  DweHo  frd  loro  fi  doueije  uenirejd  elettion  delle  dr 
me  douerebbe  ejjere  del  Signor  Cdgnino .  Et  che  il  Si* 
gnor  Cdgnino  medefimdmente  hduerebbe  dfojkner  per* 
fond  di  reo .  Che  non  operdndo  nuUd  quelle  mentite:  Et 
pdrldndo  il  Signor  Cefdre  di  drme ,  er  di  uiUdnie  ^  pdr 
chefioblighiddouerglidir  uiUmidcon  le  drme  in  md* 
no.  Voi  effendo  due  le  uie  delproudre ,  Vund  ciuile^  cr 
Vdltrd  dell" drme ycerto  e  che  aWdttor  fi  richiede  di  e/eg 
ger  qudlgiudicio  più  gli  pidce.  Et  chi  elegge  il  giudicio 
è  dttore^^  chi  chidmd  dltrui  ingiudicio  è  dttore.  Et  co 
me  dltri  elegge  ilgiudicio  deUe  drme^cofi  dWdduerfdrio 
fuo  toccd  Id  elettion  di  quelle  .•  Or  qui  il  Signor  Cefare 
elegge  il  giudicio^qudl  più  gli  pidce:  che  di  drme  pdr^ 
Idndo  ,  uiene  dd  eleggere  il  giudicio  deUe  drme ,  Et 
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^uel  gmiich  eleggendo  ,  chUma  il  Signor  Cdgnino 
dui  cìhHc  k  quello  de  glifleccati .  Bt  chiumundo  egliycA 
Signor  Cdgnino  fi  uppartiene  di  rijpondere  ♦  Et  ejjendo 
il  chictmdr  proprio  dello  attore ^et  il  rij^fondere  del  reo^ 
egli  uienc  dfarfi  uttore^cr  il  Signor  Cdgnino  k  rimdn 
nerreo  :  Et  come  reo  dee  ajj^ettdr  di  ejjer  chiamdto  : 
Che  ih  Signor  CefxrenonfoUmente  nelcdrteUomoflra 
hduere  intentione  di  uokrgli  dir  uìUdniajntd  nelfuo  ma 
ni  fé  fio  dnchord  dice  hduer  dd  dire ,  CT  dd  combdttere  d 
cund  cofd  di  più.  Udtiendo  ddunque  egli  dd  dire  tdnte  co 
fe^  crdd combdttere:  lìefentendojìil  Signor  Cdgnino 
hduere  ddfxre  altro ^che  dd  udirlo^  dd  riJpondergli^cT 
dd  di  fender f^  rdgioneuol  cofd  è^  che  come  reo  procedett 
do^egli  hdbbid  dd  df^ettdre  che  egli  lo  chidmi  d  quelpri 
md  propofto  pdrlamento ,  er  d  quefto  nuoudmente  prò 
pofto  abbattimento  4 

Or  ejfendofi  il  Signor  Cefare(fì  come  difoprafi  e  U 
mojlro  )perfefieffo  obligato  di  queUd  coft  euidmte  obli 
gdtione^non  ueggo  diche  Id  dltrui  duttoritdyO  le  dltrui 
fcritture  lopoffano  rileudre.Etper  dir  di  queUe  dlcund 
tofa.Vrimier amente  per  queUd  patente  Jd  qudle  egli  pu 
hlicdper  pdtente  del  Ke/i  mojlrd.chefdcendo  il  Re  fon 
idmentofoprd  pdrole  di  efjo  Signor  Cefdre^che  hd  det^ 
to  hauer  tejììmonìj ,  che  il  Signor  Cagnino  ha  detto  mal 
di  lui  5  e^fopra  una  lettera^che  effo  ha  medefìmamente 
dpprefentataper  lettera  del  Signor  CdgninoiSoprd  co^ 
tali  cofe^  dico  sfacendo  fondamètofenza  uedere  altra  efd 
minatìone  di  teflimonij  ^  ogiuflificatione  di  cui  quella  leu 
ter  a  fu  ^  parcheilKehabbia  dichiarato  che  il  Signor 
Cagnino  fu  di  ragione  fiato  da  lui  mentito ,  er  che  di 


DELLE  R  ISPOSTE 
tffo  Signor  Cdgnino  tocchi  di  rifentirfi .  Bi  che  è  dd 
dire  •  Che  il  parere  del  Re  è  fiato  tale  ^  fé  uerefo:c 
no  le  cofe ,  chedd  Signor  Cefure  fono  fiate  ej^ofle  ♦ 
"Et  finche  qmUenonfìpruouano  per  nere  ^  non  fi  può 
dir  che  quello  fta  uer amente  fuo  parere  *  E^  bifo  » 
gnaua  che  il  Signor  Cefare  k  quella  patente  foggiunx^ 
gefje  la  pruoua  deUe  cofe  dette  da  lui ,  fé  uoleuafa^ 
re  autentico  quel  parere  *  il  che  non  hauendo  fatto , 
non  ueggo  come  egli  diqueUa  auttorita  fi  pojfafers 
idre. 

Ne  dfee  alcuno  a  queUa  patente  dar  nome  di  fentenx 
Zd  diffinitiua^che  non  uolendo  alcuna  ragione  chefenten 
Zdfì  did  dd  ifldnzd  deU'und  parte  fenza  che  Valtrafid 
richiefid  :  E^  non  effendo  il  Signor  Cagnino  non  che 
fiato  richiefioj  ma  ne  pure  fattogliene  motto ,  col  dir 
che  quella  patente  fofjè  fentenza  y  fi  uerrebbea  dare 
imputationea  quel  Yirtuofifiimo  Re ,  che  egli  hauefa 
fé  data  una  fentenzd  contrd  tutti  gli  ordini  di  ragion 
ne  .  Md  ne  eUd  è  fentenzd .  Et  fé  il  Signor  Cefdre  Ì 
diffinitiud  fentenzd  uoleud  uenire ,  doueudfdr  richiem 
dere  il  Signor  Cdgnino  cr  producere  lefue  ragioni^ 
cr  lefue  pruoue:  atte  quali  il  Signor  Cagnino  haue* 
r  ebbe  fattele  fue  rijpofie:  Si  farebbono  efaminati  i  te» 
fiimonij:  cr  à  quelli  fi  farebbono  fatte  le  debite  oppost 
fitioni  :  Si  farebbe  uenuto  alld  efaminatione  di  quelld 
lettera ,  fé  ella  fojjè  fiata  lettera  del  Signor  Cagnix 
no; di  queUa  mano^  fé  eUa  foffe fiata  fua  mano  >  Et 
del  figlilo  yfefofjè  fiato  fuo  figiUo .  Le  quali  cofe  quan^ 
dofoffcro  bene  fiate  conofciute ,  cr  confiderate^  dUhoxi 
rahauerebbe  potuto  il  Re  dar  tanto  certa  fentenzd  ^ 
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qudtito  ^uejlo  e  incerto  pur  ere. 

Md  che  diro  io  ,  che  tale  è  U  ragione  dcquifldta 
dal  Signor  Cagninoper  la  referuatione  del  signor 
Cefare  di  parlar  con  le  arme  in  mano  ,  cr  per  U 
fua  accettatione  ,  che  per  tutte  le  uiè(comedifopra 
s'è  dimoflrato  )  il  Signor  Cagnino  uiene  ad  hauer  la 
tlettione  deUe  arme  :  E^  in  quella  patente  di  queUt 
non  fi  fa  mentione  ♦  E^  fé  bene  fi  dice  che  al  Signor 
Cagnino  tocca  di  rifentirfi  i  non  perciò  incontanen:^ 
te  per  quello  fi  uiene  a  conchiudere  ,  che  egli  hab  s 
hia  da  perdere  le  arme  ,  che  altri  può  bene  effere 
attore  y  cr  guadagnar  le  arme^  o  per  cortefia  detto 
dduerfario  ,  o  per  pregiudicio  ,  che  egli  fi  habbia 
fatto ,  come  detto  habbiamo ,  che  ha  fatto  il  Signor 
Ce  fare.  Bi  queUa  riferuatione  adunque  ^  ardiqueh 
la  accettatione  non  ne  fa  parola  il  Ke  ;  Et  per  tan^ 
to  non  fi  può  né  anche  dire  che  egli  dichiari  fopra 
queUa  cofa  ,  detta  quale  egli  non  parla  .  Et  per  la 
medefima  patente  del  Re  fi  moflra  ,  che  egli  ha  ui» 
fio  il  cartetto  del  Signor  Cagnino  :  Et  quello  ha  dt 
uendo  ueduto  ,  non  fi  può  dir  che  non  habbia  uiflo 
il  fondamento  dette  ragioni  fue  effer  quetta  riferua^ 
tione  del  Signor  Cefare  di  parlar  con  le  arme  in  ma^ 
no  ♦  Et  di  quetta  mentione  non  facendo  ,  uiene  ad 
dpprouarper  buone  le  ragioni  del  Signor  Cagnino  y 
cfce  la  elettione  dette  arme  fia  li  lui  :  Che  quando 
altramente  hauefje  fentito  y  hauerebbe  anchora  di  » 
chiarato  y  che  non  ofiante  la  riferuatione  dettum  ^ 
er  la  accettatione  dcWaltro  ,  la  eUttiom  dette  arme 
al  Signor  Cefare  fi  appartenejfe  II 
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Ne  folmcnte  il  Re  -»  mu  lUfteffo  Signor  Cefare  aUt 
Ydgioni  del  Signor  Cdgnino  uienc  k  confmtim  Che  non 
hduendo  in  tanto  tempo  mai  rijpojìo  al  CcirteUo  del  S/^ 
gnor  CdgninoiEt  bora  mandando  faòripatete^  et  ifcrit 
ture  5  di  quella  riferuatione^^  accettdtione  non  ne  di^ 
ce  parola,  il  che  altro  non  uiene  afigniHcare  ^fenon  che 
non  ha  trouato  rijpojla  alla  rilpofla  del  Signor  Cagni:=i 
no .  Etnei  uero quando efjo Signor  Cefare  uolejje  ben 
legare  ilfuocartello^^  hauejjela  mentita  legittimata^ 
cr  congiungejje  lamentiti  con  la  riferuatione  del  parla 
re  con  l^arme  inmano  yche  potrebbe  egli  dire,  che  fi  in 
tendefjeper  lo  fuo  fcriuere  ffenonche  il  Signor  Cagni^ 
no  ha  mentito^  che  egli  gliele  uuolprouarefOrfefa:^ 
cendogli  buone  lefue  ragioni,  le  ragioni  del  Signor  Cd 
gnino  uegono  ad  effer  tali^che  laelettione  delle  arme  hd 
da  effer  fua^Quale  debbiamo  noi  dir  che  elle fianoy  effen 
do  le  mentite  del  Signor  Cefare  non  folamente  non  legit 
timate^manuUe^ 

Et  per  non  mi  partire  anchora  dal  pa  rlare  di  quel 
la  patente, dico  che  effendo  il  nome  di  patente  nome  di  co 
fa  aperta  ,  cr  manififldyparche  il  Signor  Cefare  U 
habbia  procurata  per  uia  à  patente  non  molto  conuene^ 
noie  y  procedendo  più  fecretamente,  che  egli  ha  potu* 
to ,  accioche  non  forfè  il  Signor  Cagninofentendolofa^ 
cejjè  al  Re  intendere  le  fue  ragioni .  Et  di  ciò  ne  fo  io 
argumento  daUa  forma  della  ejpeditione  di  ejfa  patente: 
che  effendo  fiata  fpedita  colfìgitto  fecreto  contra  ogni 
fiilo ,  dimoflra  che  il  tutto  fecretamente  fìapaffato. 

Qu^ftd  co  fa  ho  io  da  confermare  anchoraper  una  al 
tra  ragione  y  che  effendo  fiati  al  tempo  di  queUa  paten 
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te  il  signor  Cdgnino,  et  il  Signor  Ceftre  amendue  caua 

litri  delVordine  di  s.  NLichele ,  del  qude  è  cupo  il  Re  , 

ne'cdpitoli  di  queUd  religione  uè  ne  è  uno  di  quefto  tene 

re:  che  nufcendo  alcuna  difjvrenzà^  o  contefa  fra  caua^ 

lieri  5  0  officiali  dell'ordine ,  per  la  quale  dubitar  fi  pof 

fa  che  debbiano,  tra  loro  uenire  in  pruoua  delle  loro  per 

fone ,  hauendone  il  fuperior  notitia^  egli  debbiaperfue 

\  lettere  uietar  alle  parti  ilpaffar  più  oltre.  Et  alla  prof 

I  finta  prima  congregatione  infiemeco"  fuoi  fratelli  ca^ 

ualieri  determinar  fopr  ale  loro  differenze  ^hauendo^ 

gli  prima  fatti  richiedere  à  douer  o  perfonalmente ,  o 

perprocuradòrefar  intendere  le  loro  ragioni  •  coman 

dando  loro  appreffo  ,  che  debbiano  ojjcruare  queUo^che 

fopr  a  ciò  farà  fiato  determinato  ♦  E^  quefia  patente  e  di 

forma  tutta  contraria  al  capitolo  dcUa  loro  riligione  , 

che  nonfolamentcnonfiuieta  ma  fi  incita  per  quella  il 

paffare  auanti:  Et  fenz^H'  ajpettare  ne  ragunanzdjne  con 

figlio  de"  fratelli  y  il  fuperiore  fa  dichiaratione  da  fez 

Etlafafenza  udir  le  partii  (yfenza  farle  richiedere. 

Di  che  e  da  dire  di  quella  patente  non  folamente  che  ella 

fu  fiata  procurata  per  uie  celate  cr  torte^  ma  che  in  mo 

do  alcuno  ella  non  debbia  effer  del  Re  ♦  Et  quando  an^ 

che  eUapur  fu  fua  y  io  non  diro  mai  che  ella  al  Signor 

C  agnino  faccia  alcun  pregiudicio .  Che  non  hauendo  ha 

uuto  il  Re  altra  auttorita  fopr  a  il  Signor  Cagninoy  che 

quella  della  caualleria  dell'or dine^il  Signor  Cagnino  no 

doueua  effere  fottopofto  à  queUe  co  fé  y  che  fono  contra  i 

capitoli  debordine  di  quella  caualleria ,  EtfeaUhora 

non  gli  poteua  far  pregiudicioy  meno  gli  può  pregiudi:=^ 

care  hora  ne  quella  ne  altra  tale  dichiaratione^  che  ha^ 
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uendo  rimanditto  l'ordine ,  cr  renunciato  quel  grddo , 
egli  di  Re  di  ¥rdma  non  ha  più  dlcundfoggettione.Et 
tanto  fu  detto  di  quella  patente^ 

Bel  pdrer  uerdtnetUe  del  lAdrchefe  non  diro  altro, 
fenoncheìodnchordfono  della  medefma  opemonCyche^ 
hauendo  il  Signor  Cefare  fcrittura  autentica  che  il  Su 
gnor  Cagnino  habbia  detto  mal  di  lui^  egli  lo  ha  giuria 
dicamente  mmtito .  M^  quellaparola  Hauendo  è  condì 
tionale^a^  non  afferma  nuttaUÌ  onde  è  di  meftiero  al  Se . 
gnor  Cefare  dimojlrare  che  egli  habbia  queUa  fcrittu^ 
ra  autentica ,  fé  uuole  che  la  mentita  fua  fu  conofciutd, 
per  legittimamente  data.  Et  poi  il  Nlarchefenonfamc, 
tione  niuna  ne  diriferuatione^  ne  diaccettatione  di  par 
Ur  con  le  arme  in  mano  :  per  uigor  delle  quali  (  come  di 
fopra  detto  habbiamo  )  anchorcheil  Signor  Cefare  la, 
fua  mentita  legittimajfe^  non  farebbe  perciò  che  la  elet^ 
tione  delle  arme  al  Signor  Cagnino  nonfiappartenejfe^ 
Et  per  tanto  mi  rifoluo  a  dire  che  quel  parer  del  Mar^ 
che  fé  dì  nulla  pregiudica  al  Signor  Cagnino» 

Ma  percioche  il  Signor  Cefare  dice^che  egli  ha  fatto 
recapito  i  Re,  cr  4  Frencipe  rimofi  da  ognifoj^itione; 
a  quefio  rifpondendo  dico ,  che  per  lo  Signor  Cagnino  fi 
può  dire^  che  egli  non  fi  è  curato  di  andare  a  cercar  pa 
veri  fuori  di  Italia  ;  E^  che  egli  contentar  f  ptso  di  ha» 
Uer  il  parere  di  chi  infimili  cafi  ha  configliato  il  Re,er 
che  il  Ke  ha  approuato per  buono  il  fuo  parere.  Et  che 
egli  ha  pareri  di  tali ,  di  co  fi  honorati ,  di  cofi  ualorosi 
fi^^di  cofi  eccellenti  PrenciptyCaualieri^c^  Dottori^ 
che  non  ha  cofi  eccelfa  corona^che  al  parere  di  cofi  fot  ^ 
ti  confaltori  doueffe  fdegnar  di  conformdre  ilfuo,  Etfo 
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no  i  pdreri  àdti  al  Signor  Cdgnino  foprd  le  mentitelo* 
foprdledrme/ondatifoprui  certi  curteUi  di  amendue 
lepurti:  Ef  non  [opra  reUtione  di  una  parte  foU ,  che 
eUd  hdbbid  tejtimonij^  cr  ifcritture  fenzd  producer 
quegli ,  o  queUe  Idfciar  uedere  .  il  che  qudnto  debbiti 
Udlere  altro  non  diro ,  douendo  dd  tanto  efjere  la  aut^ 
tor  ita  reputata:,  quanto  ella  e  fondata  [opra  il  dirit^ 
to , [oprala  ragione ,  er  [opra  le  legittime giuftifi* 
cationi. 

lohopropofli  i  cartelli ,  er  le  ragioni  deU'una  er 
dell'altra  parte:  Et  apprejjo  diligentemente  ho  e  fornii 
nato  la  patente^^o"  la  lettera  produtta  Ad  signor  Cefa* 
re  infauor  delle  fue  ragioni.  Horaper  rtfiluermi  in  con 
clufìonijtorno  a  dire^^heper  quanto  infìtto  ad  hora  apx 
parifce  in  quelle  fcritture^non  ueggo  cofa^  che  ragione^ 
uolmentepoffa  inducere  abbatmento.Quando  ueramen 
te  nelle  par  oleiche  il  Sig*  Cefare  mofira  di  hauer  da  di^ 
re  al  Signor  Cagnino  uifia  cofa ,  che  richiegga  pruoud 
di  arme ,  non  par  che  fi  debbia  dire  altro ,  fenon  che 
egli  habbia  come  attore  da  prouare  la  intentione  fua 
con  queUe  arme^che  dal  Signor  Cagnino  gli  faranno  da:: 
te .  in  cafo  poi  che  egli  dichiari  che  il  Signor  Cagnino 
habbia  parlato  in  dishonorfuOyO*  chej}>ectfichi  queUo, 
che  egli  ha  detto  :  cicche  a  quello  egli  applichi  le  fue 
mentitegli  come  io  crederò  che  il  Signor  Cagnino  riman 
ga  legittimamente  mentito ,  cofi  tengo  chehauendojìil 
S.Cefare  in  nominando  le  arme ,  fatto pregiudicio  neUa 
tlettio  di  queUe^al  s.  Cagnino  douera  couenirfi  di  proua 
re  il  detto  fuo^et  di  eleggere  anchora  le  arme^có  le  quali 
tgli  hauera  da  farne  la  pruoua.  Ma  infin  che  il  sXefare 
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iton  legittimu  Icft^  mentite  di  altra  maniera^  che  egli  fi 
habbia  fatto  infino  ad  hora,  il  Signor  Cagninoper  mia 
vpenionepHofìarficon  Vanimo  quietona  che  il  mondo 
può  conofcerefopra  quali  forzamenti  di  ragione  ,er  di 
auttorita  egli  tenga  fermato  thonorfuo. 

Et  quefio  dico  e(fcre  intorno  a  quefio  cafo  il  miopd 
rerc  iKimettendomic^c. 

RISPOSTA  SECONDA* 


^,;.  ^  R  A  il  signor  Cornelio  Benti  « 

uoglia^  er  il  Conte  Giouan  ìacomo 

.  _^_  Triuultio  paffano  alcune  cofe  :  per 


;.^   le  quali  il  Conte  Gio.  ìacomo  con 
si  opera  di  un  mafcherato  fa  unfuo 


riferimento  contrail  Signor  Cor^ 
nello ,  che  è  medcfimamente  mafcherato;  er  quefio  fat^ 
togli  dice  che  ciò  gli  ha  egli  fatto  fare  in  cambio  di  quel 
losche  egli  fece  a  lui  ♦  Et  sfodrata  la  jpadafalua  il  fuo 
mafcherato  :  E^  domandandoti  Signor  Cornelio arme^ 
Cr  foccorfojl  Conte  Giouan  ìacomo  col  fuo  mafcherato 
uolti  i  cauaUife  ne  uanno  con  Dio,  Et  queftofifa  in  Fer 
rara ,  la  quale  e  patria  del  Signor  Cornelio^  cr  douc 
il  Conte  Giouan  ìacomo  èforeftiere. 

il  signor  Cornelio  ferme  un  cartello  al  Conte  GiouÌ 
Ìacomo ,  cr  dice  che  ciò  che  efjofece ,  egli  lo  fece  come 
prouocato  da  lui^  er  che  lofecefcherz<^ndo;  Et  che  ha 
uendo  il  Conte  quelle  cofe  tolte  dafcherzo^  cr  datogli 
parole  di  non  gli  douerfare  altro  che  piacere ,  fi  come 
ne  ha  autentica  efaminatione^  hapoi  fatto  il  tale  effet^ 
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to  /CT  dppreffo  fi  è  fuggito ,  ccnchorcheegU  arme  non 
hdueffe.  Et  che  pertanto  intende  di  prouargli  che  fi  e 
portato  uilmente^et  ha  fatto  male  à  fargli  quella  ingiù 
ria  non  guardandofene  egli  per  lefue  parole. 

il  ConteGio.  lacomo  dicechenelecofepaffatefra 
loro  furono  da  fcherzo  y  ne  da  lui  e  ufcita  parola ,  per 
la  quale  egli  da  lui  non  fi  doueffe  guardare. 

Or  d  quefto  cartello  fi  uol  ri/pondere  ,  er  fi  uuoU 
accettarla  battaglia  :  cr  /?  domanda  come  do  far  fi 
poffafenza  alcun  pregiudicio  di  ragione. 

Sopra  quejk  cofe  rispondendo  dico  primieramente 
che  per  quanto  daUo  fcriuere  del  S  .Cornelio  fi  compren 
de ,  tutta  la  intentionfua  è  di  dare  4  uedere  altrui ,  che 
egli  prende  la  battaglia  pergiufh  querela  :  cr  la  fòr^ 
ma  in  parte  di  maniera ,  che  ella  da  fé  medefima  fi  uie^ 
ne  a  prouar  per  giuftifiima  :  che  fé  è  uero  che  le  cofefia^ 
no  paffate  da  fcherzo  ^^che  il  Conte  Gio.  lacomo  gli 
habbia  fiotto  laparola  fatta  ingiuria ,  chiara  cofa  e  che 
egli  ha  fatto  male  :  et  hauèdone  egli  autentiche  efamina 
tionì  uiene  a  prouar  e  la  fua  intentione  :  er  di  qui  ne  /è= 
gue  cheprouandoeglila  intention  fuaciuilmente^  non 
gli  rimane  attione  diprender  querela  per  uia  di  armefò 
pra  quefh  parte ^non  ejjendo  lecito  di  uenire  ad  abbatti 
mento  per  cofa^  di  che  per  uia  ciuile  fé  ne  poffk  uenire 
in  dichiaratione. 

Et  fé  mi  fi  dicefie  ;  adunque  il\Conte  Gio.Ucomofen^ 
Zd  altro  combattere  rimarra  conuinto  di  hauer  operai 
to  male ,  er  contra  la  parola  fua ,  Io  rifi>ondo^  che  an= 
chorcheil  s.  Cornelio  habbiafue  pruoue^^  le  appro=: 
ui  per  autentiche ,  cUe  non  perciò  prouano  alcuna  cofa 
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in  pngiuàido  ad  Conte  Gio .  lacomo ,  non  ejjendofh 
te  fatte  legittimamente ,  per  non  ejjere  fiata  richiejh  U 
parte  ♦  Ne  operano  altro/e  non  che  leuano  la  occafwm 
al  S .  Cornelio  di  uenire  dDuello:,€fJendo  determinàtio 
tìe  delle  leggi ,  che  nonfoUmente  per  co  fé  che  cimimene 
tefunofhteprouate^o  che  ciuilmctefìpoffanoprouare^ 
ma  anche  che  per  quelle  Je  quali  pur  funojhte  tentate 
di  prcuare^aDueìlo  non  fi  poffauenire.Et  dicendo  il  S* 
Cornelio  eh  ha  autentica  efaminatione^  moftra  che  ha 
tentato  diprouar  ciuHmente  quefia  caufa  :  cr  hauendo 
quella  pruoua  tentata  ^  la  pruoua  deUe  arme  più  non 
gli  dee  efjer  conceduta , 

Tanto  fa  detto  quanto  al  fondamento  dette  ragioni 
che  adduce  il  S.  Cornelio  per  fuagiufHfìcatione . 

Or  uenendo  alla  forma  della  querela,  che  eglipropo 
ne, le  parole fue  fono  quefkilntendo  di  prouarui  che  ni 
fete  portato  uilmente^cr  hauete  fatto  male  a  farmi  que 
fh  ingiuria.non  mi  guardando  io  da  uoiper  le  parole 
noflrcBelle  quali  parole  l" un  capo  Cy  che  egli  ha  fatto 
male.Et  Vefferf  portato  uilmente  par  chef  riferifca  4 
quello  che  egli  dice  poco  dauatiyche  il  S.Gio.  lacomo  fug 
gì  daluiyche  nonhaueua  armeiEt  Vhauer  fatto  male  ri 
/ponda  a  quello^che  gli  habbia  fatta  ingiuria  nofiguar 
dando.  Sopra  iLprimo  capo  io  no  difputerofe  di  uno  che 
fìraniero  uada  ad  affaltare  nell'altrui  citta  un  nobile  di 
quelUyiy  fatto  t effetto  fifaluifi  debbia  dire  che  egli  fi 
fi  a  portato  uilmente  ^o  ualorofamente:ma  ciò  lafcero  che 
0  diffinifca  fra  loro  co  le  arme,  fé  pure  a  tal  difjìnitione 
fi  eleggera  di  douer  ucmre  fecondo  che  è  fhto  propofh 
di  douer  fare^et  che  del  modo  di  poterlo  fare  fi  rif^oda. 
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Ne  del  fecondo  cupo  diro  ultro  ctlprefentejyduedo  quel 
tanto  detto ,  che  hofcritto  di  [opra.  Niu  quello  che  mi  oc 
corre  d  dire  intorno  k  tutta  quefta  quereU  è^che  elU  e  di 
duecapi^O^  di  cupi  diuerfu  et  fi  fattamente  diuer fìsche 
Vunopuo  ftar  fenzal'altroicr  che  Vuna  cofapuo  ejjèr 
uera^et  l" altra  f alfa.  Che  potrebbe  efjère  che  il  C  onte  ha 
neffe  fatto  uilmente  a  fuggiremo'  non  hauejfe  fatto  male 
il,  fare  quello  che  egli  fece.  Et  potrebbe  effere^  che,  hauef 
fé  fatto  male  k  far  quello  atto^o^  non  uilmente  dfaluar 
fi.  Diche  ne  feguiterebbeychefeinfuquefh  querela  fi 
ueniffe  kpruoua  di  arme^o^  t una  parte  cr  V altra  uer:^ 
rebbe  a  combattere  per  la  ragione^^  per  lo  torto  >  er 
cantra  il  torto  ^^  contra  la  ragione .  Et  pertanto  per 
fuggire  un  tal  difordine  dico^che  per  due  cofe  di  natura 
cofidiuerfanonfihada  uenireaUa  difjimtione  con  uno 
abbattimento  :  Anzi  ciafcuno  di  quefti  due  Capi^douen* 
dofeneuenirein  pruoua  ^  richiederebbe  la  Jua  batta- 
glia particolare;  che  gli  abbattimenti  fi  hanno  a  dare 
foprafemplici  querele^et  che  non  implichino  alcuna  con 
tradittione , 

Non  mi  rimarrò  di  e f aminar  e  anchora  una  parola  di 
quefla  querelarla  douefi  dice^che  ha  fatto  male  a  fargli 
quejh  ingiuria:  che  fé  uorremo  interpretar  quejhuoce 
ingiuria  per  lafua  uerafignificatione  ^  cr  che  il  Conte 
GioAacomo  uoglia  confeffare  di  hauerli  fatto  ingiuria , 
niene  4  confeffare  di  hauer  fatto  male  :  che  ingiuria  non 
è  altro ^che  cofa  fatta  a  tortolo  uogliam  dire  contra  ra 
gione .  Et  chiara  cofa  è^^che  chi  fa  torto  altrui ,  fa  ma^ 
le .  E^  //  dire  Tu  hai  fatto  male  4  farmi  ingiuria ,  é 
come  fé  altri  diceffc^Tu  hai  fatto  male  a  far  male. 

F   a 
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DdUe  co  fé  dette  dìfoprdfì  uiene  in  quèfh  conclufìo^ 
m^  che  di  S.Cornelio  non  rimane  attione  di  richiedere 
il  Conte  Gio,  Ucomo  foprd  quello  di  che  ha  tentata  U 
pruoua  ciuile  :  cr  che  la  querela  format  a  da  lui  i  per  ef 
fere  di  due  capi  di  diuerfa  natura^  non  merita  che  [opra 
quelli  infieme  fi  uenga  ad  abbattimentoio^  ultimamente 
che  col  confeffare  di  hanergli  fatto  ingiuria  fi  uiene  me 
defmdmentea  confeffare  di  hauer  fatto  male  .Et  per 
tanto  il  cartel  fuo  come  impertinente  er  malformato, 
parche  ragioneuolment  e  debbia  effere  ributtato:  Md 
per cioche  fi  ricerca  il  modo  di  pure  accettare  la  battd^ 
glia  5  Io  non  ueggo  altro ,  doue  Vhuomofi  poffa  con  al 
cuna  ragione  attaccar  e  ^fenon  di  difèndere  il  Conte  Già* 
lacomo^ihe  egli  non  ha  uilmente  adoperato. 


RISPOSTA     TERZA» 


o  G  L  I  o  N  o  i  più  di  coloro  ,  d* 
quali  da  altrui  fi  ufa  di  ricorrer  p 
configlio  ^tenere una  cotal  manie=^ 
rdy  che  ef?i  con  tanta  affettione  ab=: 
bracciano  la  protettionedi  quella 
parte ,  dalla  quale  àfcriuere  fot:^ 
no  richiedi  ^  che  uogliono  che  ella  fola  da  tutte  le  parti 
habbia  ragione  :  ^fi  sforzano  con  tutte  le  fòrz^  de"  lo 
ro  ingegni  dimoflrare  ^  che  ragione  uoli  ftano  anchord, 
quelle  cofe ,  nelle  quali  euidentif^imo  torto  fi  difcopre  : 
il  che  à  me  par  che  fu  non  tanto  dire  il  parer  loro^quait; 
tofcriuere  aW altrui  piacere ,  Et  per  openton  mia  doue: 
rebbe  ogniuno  che  in  alcuna  materia  rij^onde^  non  tan^ 
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I  tornir ctr difduorirUpdrte dichidrijponctere  nel  ri» 
chkdcyquanto  d  quello  che  Vhcnore  di  luty  er  U  ragicn 
richiede  ìli  che  fj  come  io  peradietro  ho  ccntimamentc 
fatto^  cefi  di  preferite  nella  quiflion  nata  per  li  cartelli 
paffuti  fra  il  Conte  Thadeo  de'  Manfredi^cù  il  Cote  Gio^ 
Thcmafà  Pico  dalla  Mirandola  intendo  di  fare:  Che 
quantunque  per  la  parte  del  Conte  deUa  Mirandola  fia 
fhto  ricercato  à  douer  dir  parere  ^  per  dir  liberamente 
la  openion  mia  non  mi  rimarrò  di  dire  anche  di  quelle 
cofe,  nelle  quali  iofento  contra  diluì .  Et  in  quefto  cafo 
non  formerò  altramente  ilcafo^perciochei  cartelli  me^ 
defìmi  lofòrmanoi  er  il  uolerli  recitar  qui  tutti  fareb^ 
he  troppo  lunga  imprefa ,  per  ejfere  cr  molti^  Cr  dipa 
role  j  er  difententie  copiofi .  Perche  di  mano  in  mano 
le  parti  necef farle  trattando ,  fopra  quelle  diro  quale 
fu  il  mio  parere^ 

il  Conte  Thadeo  aduque  fa  ajfigere  un  cartello  del 
la  fententia  che  in  queUo  fj  contiene  :  er  il  Conte  della 
Mirandola  rilponde:  Mi  fu  letto  i  giorni  paffati  il  prin 
àpio  di  un  uoflro  cartello^  nel  quale  in  fufhntia  fi  con 
teneua  che  io  mi  era  faticato^  ^  faticauaincalumniar 
uoftro  figliuolo  morto^a^  uoi^,  partedomi  dalla  uerita: 
cr  ch'io  ui  haueua  date  f alfe  imputationi  :  il  che  udito 
da  me,  non  permifi  legger  più  oltra,  Et  fopra  quejk  co 
fé  ejfo  Conte  Gio.Thomafo  da  mentita  al  Conte  de'  Mx 
fredi .  Et  con  quefh  cautela  di  dire ,  che  non  ha  udito 
più  auanti  di  quel  cartello^  pretende  di  efjere  primo  ad 
hauergli  data  mentita:  ilche  a  me  non  pare  che  di  nuU 
la  lo  rileui  :  anii  iftimo  io  che  la  mentita  data  dal  Con« 
te  de'  Manfredi  in  quanto  per  ragion  di  tempo  habbix 

F      Hi 


DELLE  RISPOSTE 
ogni  uuntdggio,ccncìofidcofa  che  come  un  cartello  e  pu^^ 
blicutOyclì  quello ^che  inpublico  è  noto^colui^d  cuicioj})e' 
tidmentejì  appar tiene ^non  dee  pretenderne  di  ignorati 
tidxhe  quando  ciofòfje  lecito^anche  de  gli  editti^che  tut 
iodi  fi  publicano  daUe  corti,  cr  ftaffigonoy  altri  fc 
ne  farebbe  ignorante,  il  che  fi  comete  leggi  ciuili  non 
permettono ycofi  nonio  permettono  quelle  detthonore  ♦> 
Anzi  come  una  mentita  è  publicata ,  cofuncontantn^ 
te  fi  intende  efjère  incaricato  colui  ^contr  a  cui  eUa  epu^ 
blicata  :  O' publicandofi  da  due^dattuno  contrai  altro 
cr  dall' altro  contr  a  Vuno^mentite  fi  guarda  qual  car^ 
teUo  prima fiafkto  affiffòiet  pretenfione  di  igncrantia 
non  uale^ne  dee  ualere.Che  quel  tutto^che  in  quella  fcrit 
tura  €  publicatoper  affiJ?ione  ad  unpunto  ci  fi  apprefen 
tafenz^  alcuna  eccettione^'Et  fé  altra  uolt a  altri  ha  ufo. 
to  quefh  cautela  quando  gli  fonofhti  portati  cartelli 
da  mandatari)  legittimilo*  queUi  gli  fono  (k.ti  letti,  in 
quel  cafolacofa  è  dirittamente paffata^percioche il  dar 
mentite  fopr a  parole  lette,auanti  che  altri  alla  mentita 
peruenga  è  cofa  conueneuolmtnte  fatta^che  quella  non  è 
anchora  ufcita  ne  publicata.  Ma  qui  ejfendofhtopubli 
cato  il  carteUo^nonfiamo  in  cafo  pari  :  er  effindo  i  cafi 
non  eguali  fono  anchora  di feguali  le  ragioni. 

Yna  altra  cofa  uoglio  aggiungere  losche  delle  paro 
le  dette  in  altrui  biafimo  fuor  della  prefenzafua^lemen 
tite  date  fuor  dell'altrui  pr  e fentia  fono  di  ualore .  T>i 
che  dico  io,che  il  Conte  Thadeo  da  quelle  mentite  come 
fopr  a  parole  à  lui  jhte  re  ferite,  che  il  Conte  Giouan^ 
ni  Thomafo  habbia  dette  di  lui  da  lui  lontano  .Et  per 
tanto  può  legittimamente  dar  mentite  ad  cjfo  Conte 
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Gioudnni  Thomafo  anchor  lontano ,  ilchehafdtto  più 
che  pienamente  bauendo  quel  cartello  publicato  .  L  j 
onde  io  concludo  che  per  cagione  di  cautela  ufata  quel  = 
la  mentitanonpuoejfere  [chi fata . 
^,  \u.a  che  diro  io  5  che  per  lo  fcriuere  del  Conte  della 
Mirandola  fi  comprende  che  egli  ha  udito ,  0  uifh  an^ 
chorpiu  auanti  di  quel  cartello:  che  dopo  le  prime  mcn 
t itegli  Conte  Thadeofoggiunge  che  il  Conte  Gio .  Tho^ 
mafofi  cdimojlratoalieno  dalla  projtj^ione  di  honora^^^, 
to  caualiero.  Et  il  Conte  Gio.  Thomafo  [opra  que^ 
fk  parole  gli  da  una  mentita.  Di  che  non  par  che  pof^. 
fa  negare  di  hauere  hauuto  notitiadi  queUe  mentite  r^ 
Et  quando  anchor  uedute  non  le  hauefji^CT  la  caute^ 
la  da  lui  ufata  ^^gligiouaffe ,  hauerei  io  per  una  altra 
cagione  il  Conte  Gio.  Thomafo  legittimamente  men- 
tito ^quandole  mentite  del  Conte  de"  Manfredi  non  ha 
uejjero altra  oppofuione.  Cheleggendofì in  quel  car= 
teUo  queUe  parole  y  Yi fete  faticato  ^o"  faticate  par^ 
tendoui  dalla  uerita ,  di  darne  calunnia  ;  lo  non  ho  dubi 
tatione  alcuna^  che  il  dir  che  altri  fi  parta  daUa  «ea 
rita  nonfìa  mentita .  Et  recitando  elfo  Conte  Giouan 
Thomafo  quelle  parole ,  non  può  dire  di  non  hauer  no 
titia  di  mentita. 

lìabbiamo  uiflo  quanto  uaglia  quella  cautela  di  rif^o 
derejhora  ueggiamo  quanto  uagliano  le  mentite.ll  Con 
te  de"  Manfredi  dice  che  da  perfone,  che  egli  reputa  de 
gne  difede^egli  ha  hauuto  notitia  delle  tali^  er  delle  ta 
li  parole  del  Conte  deUa  Mirandola  ;  CT  che  di  quelle 
ne  mente  .  Et  che  negando  hauerle  dettelo  fatte  dire 
mente.  Et  il  Conte  deUa  Mirandola  rit^onde,  che  il 

E    mi 
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Conte  Thiideo  mente  che  eglìhabbia  quelle*  cofe  dette  ♦ 

E^  il  Conte  Thudeo  replica  che  huuendo  quelle  cofe  det 

te  di  notìtid^O'  non  ciffvrmute^  non  può efjer mentito^' 

Sopra  le  quali  cofe  dettCyrìJpojkyet  replicate  dico  iopri 

mieramente ,  che  fé  il  Ccnte  de"  Manfredi  non  ha  quelle 

cofe  affermate  ^  non  dee  ne  anche  hauere  affermata  la 

mentita  ^  che  lariJ}>ojh  non  può  effere  certa,  non  efjen^ 

do  certa  la  propofh  :  cr  non  hauendo  quelle  cofe  affer 

mate  no  doueua  domandar  patenti  di  campo  per  cobat^ 

fere ,  non  douendofi  ad  abbattimento  uenire  p  querela^ 

chefondamèto  no  habbìaicr  metita  alcuna  non  è  legitti 

ma^fe  non  fi  mofìra  in  prima  che  le  parole, fopr a  le^qua 

li  eUaft  dafiano  fhte  dette, Che  effendo  la  mentita  prò 

priamente  repulfa  di  ingiurie^nonpuo  fare  il  fuo  offi^ 

ciò  fé  la  co  fa,  la  quale  ha  da  efferrepulfata  non  appa- 

rifce ,  Et  pertanto  à  uolere  il  Conte  de'  Manfredi  aut e 

ticare  lefue  mentite ,  è  necejfario  che  pruoui  le  parole 

delle  ingiurie  effere  fbxte  dette ,  hcn  conuenendofi  hauer 

per  legittima  la  ril][>ojh,d€Ua  quale  anchora  non  e  jhta 

intefa  la  propojh  .Etcofi  quanto  alla  prima  mentita , 

poiché  il  Conte  deUa  Mirandola  non  confente  di  hauer 

queUe  parole  detterai  Cote  de"  Manfredi  fi  conuienedi 

prouare  che  egli  dette  le  habbia ,  altramente  quelle  men 

tite  rimangono  del  tutto  nuUe ,  er  di  niun  ualore ,  er 

pojp)no  hauer  più  nome  di  ingiurie ,  che  di  repulfe .  Et 

alla  feconda  uemndo,doue  dice,  che  negando  di  hauerlo 

detto ,  mente  dico;  quefh  effere  una  impertinentifima 

mentita  :  che  fé  ella  foffe  autentica,conquefla  fola  fareb 

he  aperta  laflrada  a  chiuque  uolefjè  far  carico  altrui , 

imaginandofi  che  che  fia ,  che  altri  di  luihauejfé  det» 
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tOy  cr  dicendo  tu  me  ti  eh"  io  fi  d  tuie  :  &  negundo  di  hu 
uerlo  detto  menti .  Md  ne  legge  ^  ne  ragione  alcitnu  lo 
comporta.  Che  negando  io  di  hauer  detto  ^o  fatto  coft 
uerunanontocca  àme  il  prouare  di  non  hauerla  detta 
ne  fatta  :  ma  la  pruoua  tocca  a  chi  mi  da  quella  imputa 
tione .  Foi  efjendo  (  come  detto  habbiamo  )  la  propria 
naturadeUamentitailrepulfareyfealtridaà  me  impu> 
tatione  di  Calunniatore ,  a  me  tocca  repulfarla^^  non 
a  lui  di  biafmar  me,  cr  di  uoler  preuenire  la  repulfa  ♦ 
An^ii  in  quejh  maniera  la  mentita  fua  non  facendo  of fi 
ciò  di  repulfa  diuenta  effa  ingiuria^  cr  con  un'altra  me 
titapuoeffere  ributtata.  Che  ad  alcuno  non  dee  effer 
tolta  la  ragione  di  ributtar  le  ingiurie.  Et  di  quifegue 
che  per  quefia  feconda  mentita ,  il  Conte  Gio,  Thomas 
fo  rimane  non  tanto  incaricato ,  quanto  ingiuriato^^ 
può  hduere'con  la  fua  legittimamente  ritorta  queUa 
mentita . 

Veduto  quanto  poco  f  ano  legittime  le  mentite  date 
dal  Conte  de"  Manfredi ^  hdbbwno  bora  da  uedere  quan 
topefìno  quelle  del  Conte  deUdMirandold.^  dico  che 
per  mid  openicnefenzd  dubbiò  dlcuno  il  Conte  Thddeo 
rimane  legittimamente  mentito  •  Vera  co  fa  è ,  che  quan 
do  egli  non  haueffè  quelle  parole  affermate ,  la  mentita 
datagli  dal  Conte  Gio.Thomafo  nopotrebbe  efer  feno 
conditionalcy  cr  per  confeguente  di  poco  ualore  .  M^^ 
amepdrchemanifèfhmente  hdbbia  affermato  ^  che  il 
Conte  della  Mirandola  habbia  detto  tal  cofe^  quando 
egli  dìjfey  er  negando  di  hauerle  dette  mentite .  il  che 
non  dee  inferire  altro  ,  fcnonchenonpuo  negar  con  uè 
ritd  di  hauerle  dette  >  CT  dicendo  che  negar  non  può , 


DELLE  RISPOSTE 

ukne  ad  dffcrntctre  che  egli  le  hd  dette.Et  come  può  dir 
che  mente  negandob^fe  non  dffermd ,  che  egli  dette  le 
hubbiufEt  quejh  pare  d  meftchidrd  dffermdtione  ->  che 
non  ci  ueggo  dlcund  contrddittione.Et  hauendogliil  Co 
te  della  Miradold  ddtd  quelld  mctitd ,  k  mefembrd  che 
non  folatnente  lo  hdbbid  legittimdmente  mentito^mdchc 
anchord  hduerebbe  potuto  dire ,  che  mentiuddi  non  hd:^ 
uer  dffermdtiudtnente  dette  quelle  parole. 

Voi  ddndoil  Conte  jhddeo  imputdtione  di  Conte 
Gio.  Thomafo  di  efjer  ntdncdto  di  doueredi  honordto  ed 
ualieroiO'  quefk  parole  non  appdrendochefìdnofeno 
dffermdtiudtnente  dette  ;  ^  foprd  di  effe  hduendogli  il 
Conte  Gio.Thomdfo  ddtd  Umentitdynon  ueggo  perche 
quelld  legittimd  non  debbid  effere  riputdtd . 

"Dalle  co  fé  difoprd  dette  io  rdccolgo ,  che  fi  come  io 
ho  per  nulld  Id  cauteld  del  Conte  della  Mirdndola ,  coft 
ho  per  nulle  le  mentite  del  Conte  de*  Mdnfredi^nonpro^ 
ducendo  egli  certd  pruoud  delle  pdrole ,  foprd  le  quali 
egli  di  darle  fi  affatica .  Et  quanto  ho  quelle  per  nuUe^ 
tanto  ho  per  legittime  quelle  del  Conte  Gio .  Thomafo. 
Et  per  confeguente  dicoja  openione  mia  effere ,  che  egli 

in  quejh  querela  fi  a  il  reo^  et  il  Conte  Thadeolo 

attore.  Rimettendomi  nondimeno  fempre 

d  parere  di  ogni  per  fona,  che  di  co 

fé  tali  habbia  più  inteUigen^ 

tia  5  cr  più  e^ie= 

rientia. 
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RISPOSTA     Q^V  A  R.  T  A  ♦ 


R  E  ftpojjonodireefjèrete  menti 
te ,  delle  quali  nelcafo  ejpojhcific 
fdttd  mentione.Vunu  è  queUu:  Che 
M.GioAucomo  dijpyche  colui  non 
^  hdueud  detto  il  uero .  Che  quanta 
al  carico  tanto  è  dire  :  Tu  non  di  il 
uero, quanto  tu  menti;cr  la  differenza  e  delparlare  più 
cr  meno  modefhmente.  La  feconda  è  quando  M.Borgo 
gna  fuggendo  diffe  a  M»Gzo.  Incorno,  che  mentiua  di  ha. 
ucrlo  fatto  jhre  allejkcche.Et  la  terz<^  è  queUa^che  die 
de  2A.GioAacomo  a  M.Borgogna^  cheglihaueua  det^ 
to, eh" egli  haueua  delle  macchie  ♦ 

Uoràuolere  intendere  in  qual  grado  di  honore  fi 
truoui  ciafcuno  di  ejii  due  ^  e  di  meftiere  di  efaminar  cia^ 
fcuna  delle  tre  mentite  difopra  efj^reffe . 

T^ico  andunque^che  a  uoler  che  alcuna  mentita  fu  le 
gitt  imamente  datale  neceffario  che  ui  fi  ano  parole  di  in 
giuria  efjpreffe, alle  quali  Ixmentit  a  fi  poffa  applicare  ^ 
che  effendo  la  natura  della  mentita  di  repulfar  la  in^ 
giuria,  ogni  uolta  che  ella  non  fa  quefh  effetto  ^  non  e 
mentita^ma  ingiuria. 

In  quefh  cafo  ueramente  non  ftuede  parola  ingiu^ 
rio  fa ,  fopra  la  quale  M.  Gio.  lacomo  doueffe  dire  a  M» 
Borgogna ,  che  non  diceua  il  uerò  ♦  Et  parole  ingiuri 
nofe  non  ci  effendo ^lamentit a  non  ha forz<^  di  men^ 
tita . 
QuttoaUafecoda  dico^ch'ogni  ucU<i  chi^ltri  dice  paro 
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le  diingiurk^hcc  du  firmar  fi  per  mantenere  il  deH 
to  fuo  ;  cr  ò  fuggendo ,  o  nafcondendofi  non  aj^et^ 
tcindo  U  rij^ofta ,  le  parole  fue  non  fanno  carico  a 
coluiy  kcui  elle  fono  dette  ♦  Et  medeftmantente  qualda 
altrui  fi  fente  ingiuriare ,  cr  gli  rifponde  con  mentita , 
dee  fermar ft  dopo  queUa^  er  moflrarfidiejjèr  huomo 
per  dijtnderla^altramente  non obliga  Vaduerfarioari 
fentimento  ♦  Che  la  rifpofla  uuole  effer  fatta  cof  hono=^ 
reuolmente;  come  e  fiat  a  fatta  la  propoffa^  faluo  fé  co 
luiy  che  ha  dette  le  parole  della  ingiuria  non f offe  in  efr 
fere  di  poter  far  foper chiaria  a  colui ,  che  deffe  la  men 
tita .  che  in  tal  cafo  lecitogli  farebbe  difaluarfi  in  quel 
miglior  modo  che  gli  fojftpofibile\  cr  ejjendo  quejh 
il  diritto  dicauaUeria^a^  di  legge  di  honore  ^fe  M* 
GioAacomo  fi  trouaua  in  effer  e  dipoter  far  foper  chia^z 
ria  4  M.  Borgogna  ^  anchor  che  ejjofe  nefuggiffe^quel 
la  mentita  fa  carico  a  M^GioAacomo ,  Se  erano  ad  e^ 
guai  partito ,  ella  e  diniuno  ualore ,  cr  M*  Borgogna 
uiene  anziadhauer  condannato  fé  mede fmo  di  uilta. 
T>al  potere  adunque^cT  dal  non  poter  fare  lafoperchia 
ria  fi  ha  da  giudicare  fé  quefia  mentita  fu  fiat  a  legitti 
mamente  datarono. 

Vengo  hora  aUa  terza, della  quale  dtco^che  ella  è  fia 
ta  data  in  legittima  forma,  percicche  le  parole  della  in 
giuria  cifonOy  cr  fopra  quelle  ella  fu  dirittamente  ap^ 
plicata.  Mapercioche  quale  è  primoin  tempo  ^  è  mi=: 
gliorein  ragione ,  è  da  ueder  qualfia  la  mentita  data 
da  M.  Borgogna,  a^  fecondo  quella  di  quefia  f  ha  da 
giudicare .  Che  fé  M,  Gic,  ìacomo  (  come  habbiamo  det 
to)  poteuafcjfgli  foper  chiaria^  la  mentita  di  M.Borgo 
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gm  è  UgittirnHy^  il  carico  e  di  M.Giò, Ucomo  :  ma  fé 
no  erafoJpMo  di  foperchiariayqueUa  e  mUay  er  quefla 
è  di  ualoYC^^  il  carico  ne  rimane  a  M.  Borgogna  > 

E^  tanto  mi  occorre  di  dire  in  quefh  cafoper  uia  di 
parere^rimettendomi  nondimeno  algiudicio  di  chi  me» 
glio  intende . 

RISPOSTA     Q^V  I  N  T  A  ♦ 


Ift^^^-fg^ 

1 

L  Capitano  della  guardia  del  cajkt 
lo  di  Firenze  uiene  4  morte:  et  aU 
lo  Alfiere  fuo  chiamato  Giouanni 
di  Valle  ne  rimane  tlgouerno  :  Et 
quiui  effendo  caccia  diqueUa  guar 
dia  Pietro  di  KozZ'^s  capo  di  squa 
dra^come  auttor  di  quadriglie.  Voi  efjendo  rimejjo  il  ca 
fkUo  in  altre  maniy  Pietro  cerca  tamicitia  di  Giouanm 
di  uaUe,&  la  ottiene,^  ufa  detta  fua  domeftichezZ'^  ♦ 
Giouanm  ntende  che  Pietro  cerca  di  affa^inarloy  er 
gliele  fa  fapere  in  forma  di  chiarir jì  del  uero,  Et  Pie^ 
tropublica  un  fuo  car tetto  contra  lui  dicendo  che  men=^ 
te  che  egli  (òffe  auttor  di  quadriglia:^  gli  da  alcune  im 
putationi^atte  quali  Giouanm  di  Y atte  rijpondc  con  mcn 
tue,  cr  fecondo  che  nel  prefcnte  difcorfo  farà  trattato 
più  particolarmente. 

in  quefh  cafo  fi  domanda  in  qual  grado  di  honore  ft 
truoui  cidfcuno  di  loro . 

Sopra  quefh  domanda  riff>ondendo  potrei  comincia^ 
re  a  parlar  del  C  ar tetto  di  Pietro ,  il  quale  effendo  fcrit 
to  in  nome  di  una  per  fona  priuatafctz^tefìimonijo  cr 
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fènzdàlcumfèdedutentica^nonfoquMo  debbici  obli:=i 
gdrcdUrui  ciUi  rijpofh.  Mdpojh  che  fu  pur  dicoluiy 
mncndo  aUafufhnzd  deUxmaterk  dico  ;  Che  i  uoler 
conofcer  qudipdroleoblighìno  altrui  k  rifentimento , 
non  tanto  è  du  guardare  alla  fignificatiom  di  quelle  ^ 
quanto  aUa  conditione  delle  per  fané, che  le  Àicono  >  cr 
di  modo  5  col  quale  elle  uengono  dette.  Che  altra  cofa  è, 
fé  altri  mi  dìr4  cofa  alcuna  per  ingiuriarmi:,  cr  altra  fé 
per  ammonirmi  ♦  E^  altro  è  che  un  mio  pari  cerchi  di 
fiXrmi  carico ,  cr  altro  è  che  un  miofuperiore  mi  ripren 
da^e^  mi  caflighi .  Che  f  come  all'un  modo  Vhonor  ci 
obliga  ad  honoreuole  rifentimcnto^cofì  alt  altro  il  doue 
re  :,^  lagiuflitia  uuole  che  il  tutto  comportiamo  in 
pace.  Giouanm  di  Valle  erafuperiore  à  Vietro  de  Koz 
zas  quando  gli  dijfe  quella  parola  >  cr  gliele  dijfe  come 
fuo  Capitano  ^  cr  per  interejje  dello  officio  ^  che  egli  te 
neua  :  Là  onde  è  da  dire  che  Pietro  donerebbe  anzi  da 
altrui  ejjer  ributtato  per  tale^  per  quale  egli  fii  dal  fuo 
Capitano  dannato ,  che  potere  egli  rifentirfì  contra  il 
fuo  capitano  .  Che  male  andarebbe  la  difciplim  mili^ 
tare  yfe  ogni  Capitano  ad  ogni  fante  finita  la  guerra 
haueffe  da  render  ragione  con  le  arme  di  ogni  fua  paro 
la^et  di  ogni  fua  operatione,  Doueua  Pietro  fé  fi  fentiua 
dggrauato  d'alcuna  cofa  ricorrer  al\S.  Duca  per  giujH 
tia:  et  tato  maggiormète^che/econdo  che  effo  mede  fimo 
dice^^et  noi  apprejfo  tratteremo/i  trattaua  dello  intere/ 
fedi  quel  Signore;  cr  non  ajpettarehor  a  fuor  ditemi 
pò  di  uoler  richiedere  Giouanni  di  VaUe  comepriuato, 
di  quello  ^  che  fece  come  capitano .  Potrebbe  auuenire 
che  alcuno  ejfmdofuperiorefacejfe  ad  uno  inferiore  in^ 
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giuridé  eòfa  che fòffe  fuori  del  fuo  officio;  ar  in  tdcd 
fo  farebbe  da  huuere  altra  cofideratione^come  per  efem 
pianse  io  in  Maeflrato  efèdo  face  fi  dar  bajhnate  ad  un 
mio  nimico, a  colui  finito  il  Maeftrato  ^fecondo  lo  ftih 
de'  caualieri  farebbe  lecito  di  rifentirfi  contra  me  di 
tale  ingiuria  per  uia  di  abbattimento ,  Uà  fé  per  giuJH 
tiahauefi  fatto  mettere  alcuno  alla  tortura  y  quando 
'egli  di  quejh  fi  uoleffe  rifentire  non  hauerebbe  da  ricor 
rere  alle  arme^ma  daportarnela  querela  al fuperiore  > 
Cr  proceder  per  uia  ciuile.  Etcofì  dico^  cheeffendo  lo 
atto  5  del  qual  Pietro  fi  lamenta^fhto  fatto  da  Giouan 
ni  di  Valle  non  come  da  Giouanniytna  come  daCapita» 
no  j  cr  non  percofajua  particolare ,  ma  per  interejjc 
delVofficiOyCon  Giouanm  di  VaUe  non  fi  ha  prender  quc 
tela  di  queUo^che  ha  fatto  il  CapitanodeUa  guardia  del 
cafkUo .  Et  hauendo  colui  tentato  di  prenderla  e  da  di 
re  che  è  proceduto  contra  ogni  douere,et  contra  ogni  re 
gola  dicaualleria, 

<  Per  quelh:,  che  fin  qua  ho  detto  par  che  chiaramen 
te  fi  pofja  conchiudere  che  à  Giouanni  di  Valle  non  rima, 
ne  alcuna  obligatione^  cr  che  lofcriuer  di  colui  e  ft:^to 
mUo .  Ma  pur  efjendo  tra  loro  paffate  diuerfeparos 
lejopra  quelle  anchora  haueremo  breuemente  confide^ 
ratione , 

Ne/  cartello  di  Pietro  fi  dice  y  che  eghfcriue  4  Gio^ 
uanni  di  Valle  come  a  priuato^et  che  ha  querela  coneffo 
luifopra  le  parole  che  gli  diffe^che  era  auttor  di  quadri 
glie.Et  GioM  Valle  gli  ri^ode^  che*  mente  chehabbia 
conlui  querela.Quefh  mentita  è  fi  legittimamete  data^ 
che  4  quella  non  fi  richiede  altragiujHficatione  :  prima 
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percioche(come  di  [opra  detto  h(ibbi(mó)il  folddto  cotu 
tra  il  Capitano*  non  può  rifmtirft  :  Etcontru  il  pri^ 
udto  non  fi  ha  da  prender  querela  di  quello  ^che  ha  fat:=^ 
to  il  Capitano .  Poi  Giouanni  di  Valle  produce  teftimo^ 
nianza  di  chi  lo  ricercò  da  parte  di  Pietro  alla  pacc^^ 
che  fra  loro  fìi  fatta  amìcitia  :  crcheinfiememangiaua 
no^  er  beueuano,^  andauano  datorno^offerendo  Vuno 
all'altro  thauere^^  la  per  fona,  ha  onde  è  da  dire^  che 
0  querela  nonfòjfe  tra  loro ,  o  cfce.  Pietro  fi  confèj^i  per 
traditore ,  Et  ciò  par  che  fi  poffa  trarre  anche  da  quel 
lo  altro  atto  fuo:  che  poi  che  Giouanni  di  Valle  gli  heb 
be  fatto  fapere  cheTuueua  fentito  che  egli  lo  uoleua  af= 
fafinare^ejfofenzafare  altra  faifa/e  ne  andò^^  publi 
co  quel  fuo  carteUo^moJlrando  che  da  poi  che  per  queU 
la  uia  non  gli  era  riufcito  il  difegno^  uoleua  ejfergli  ni 
micopalefe. 

Non  ucglio  pajfar  conjilentio  che  Giouanni  di  Valle 
effendo  Capitano  cacciò  colui  >  Et  che  ufcito  di  quello 
officio  lo  raccolfe  in  amìcitia.  il  che  dimoftra^che  quello, 
che  egli  jvce  fu  per  debito  del  grado^che  egli  teneuaier 
chefiior  di  queUo  non  haueua  da  partir  cofa  con  lui  ♦ 

IDice  Pietro  che  Giouanni  di  Valle  gli  uoleua  male , 
percioche  effo  lo  haueua  ammonito  di  cofa  che  era  peri 
colo  fa  da  perderfi  il  cajkUo  per  hauer  leuate  due  fen^ 
tingile .  Et  fopra  quejh  giouanni  gli  da  mentita,Etgiu 
fiifica  che  ne  leuò  folamente  una  ;  cr  che  ciò  fece  per  la 
moltitudine  de"  foldati  ammalati  >  er  per  quattro^  o  cin 
que giorni foliyCr  polla  rimife.Et  produce  tejìimonian 
ze  che  bora  quel  cajlettofi  gouerna  co'  mede  fimi  ordini, 
fo"  quali  efjo  lo  teneua. 

Perche 
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Ter  che  è  du  àire^  o  chefdfofu  quello  che  Pietro  dp  a 
appone  ulfuo  Capitano  y  o  che  fé  quel  pericolo  ui  era , 
egli  mancafje  del  douerfuo^non  lo  facendo  intendere  al 
Prencipe^à  cui  egli  era  oblìgato  per  fède . 

Allega  anchora  Pietro  altre  ragioni  per ehe  Gio .  di 
Valle  lo  odiauaicr  effo  le  nega ,  cr  gli  da  mentite .  Di 
che  d  Pietro  ne  toccherebbe  lapruoua^  quando  tra  loro 
T>ueUo ne  hauefje  a  feguitare.Ma  apparendo  la  fuafal 
fita  manifefhy^  comprendendofi  per  lo  proceder  fuo  U 
fua  infidehta,^  effendo  effo  dal  Capitano  fuo  fhto  cac 
ciato  dalla  guardia  del  cafklloper  delitto  militare^  non 
folamente  da  per  fona  digrado  come  è  Gio .  di  Valle ,  il 
quale  tuttauia  in  teftimonianza  delle  fueuirtu  dal  Si^ 
gnor  Duca  di  Firenze  tocca  proutficn  di  Capitano^  ma 
da  ognipriuatofoldato  di  honore  potrebbe  effer  ragion 
neuolmente  ributtato .  \l  che  dico  maggiormente^quan^ 
do  uerefiano  le  cofe^che  di  lui  mifonofhte  ejpofk  come 
notorie  in  Siena^O"  in  Firenze  :  Ciò  è  che  efjo  in  Firen^ 
ze  da  unfoldato  della  fquadra  di  uno  detto  Caluacciofìi 
feritolo'  mentitO:,ne  mai  ne  ha  fatto  dimoftratione  di  ri 
fentimèto;Bt  che  efèdo  nella  guardia  di  Siena  fé  nefiig 
gì  con  le  paghe  fenza  hauer  feruitoi'Et  che  il  medefmo 
ha  fatto  ultimamente  in  Yireze  effendo  flato  rimeffo  in 
quella  guardiane  quali  cofe  per  publico  infame  lo  uen^ 
gono  a  condannare  ♦ 

Orafhnti  le  cofe  di  fopra  fcritte ,  fi  può  concludere 
che  a  Gio  Ai  uaUe  con  Pietro  di  Rozz^s  non  rimane  al 
cuna  obligationeiEt  che  il  cartello  di  Pietro  per  nullo 
V  di  niun  ualcn  merita  di  effer  ributtato . 

Etpercioche  GioÀi  V alle  fentendo  forfè  che  colui  no 
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idfe  5  mdf^into  da  altrui  per  metterlo  in  dìfgratU  del 
fuo  Vrencipefi  è  condutto  k  publiur  quel  tale  fuo  car^, 
teUo  :  Qucjh  dicofcntendo  Gìo .  dì  Valle  nella  rìj^ofta 
fuafj  cjjvrifce  a  difender  coiitra  ogni  fuo  pari  con  (jua= 
lunque  arme  che  fu  a  legge  di  buonfoldato  ^  che  Pie- 
tro ha  mentito  delle  cofe  che  egli  gli  ha  appofk.  Bi 
quello  non  diro  altro ,  fé  non  che  fi  come  egli  non  haue 
ua  obligatione  alcuna  di  uenire  ad  una  cofi  larga  offer 
ta;  cofi  quella  e  da  efière  riccuuta  per  tefiimoniaz^idel 
la  innocenza  fua^^  del  fuo  ualore , 

Et  tanto  mi  occorre  à  dire  in  quefh  materia  della 
mia  openionCyqueUa  fempre  rimettendo  ad  ogni  perfona 
di  più  ejperienzdy&  dipiu  purgato  giudicio. 


RISPOSTA        SESTA. 
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Ntorno  al  cafo  narratomi  rijj^n^, 
do  y  che  primieramente  nel  proce^ 
der  deglihucminifiha  da  guarda. 
re  aUa  loro  intentione  ♦  Et  hauen^ 
docoluichc  diede  la  mentita  y  det^  ( 
tOy  che  chi  diceua  talcofa  mentiuay 
^  che  egli  haueua  fatto  quefh  mcdefima  rijpofh  a  de 
gli  altri  yUiene  a  dimoflr  areiche  diceua  quelle  parodi 
le  per  colui  che  er  alo  auttoredi  quella  fama ,  che  egli 
fùffe  inamor atOyC^  no  per  colui  che  lo  diceua  allhoraAl 
che  dichiarò  mcdcfimamente  dicendo  che  diceua  per  lui 
fé  effo  il  uolcua  dire  ^  o^rper  ogni  altro  che  dire  lo  uos 
lefje .  Et  più  chiaramente  l ef^r effe  ^  aggiungendo  ^  che 
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pdrkud  in  comumiEt  che  diceua  per  lui^fe  da  fé  diceua 
di  fuperlo  :  Et  fé  diceuddi  hauerlo  intefo  du  altrui^  par 
lauuper  chi  detto  gliele  hdueud.  Et  V altro  rijponden- 
dolche  pdrUud  per  hduerlo  udito  dircene  affermandolo 
da  fé  ^  fi  uede  chidro  che  tal  mentita  non  cade  [opra  di 
lui  5  ne  la  intentione  di  chi  la  diede  fu  di  darla  4  lui . 
Che  fé  egli  a  lui  Vhauefje  uoluta  dare ,  hauerebbe  detto^ 
Tu  menti  yfentendo  che  colui  infua  prefenzd  lo  diceua , 
crfdpendochi  il  diceua  allhora.  ma  egli  rijpofe^chiil 
dice  mente  ;  come  dicendo.  Io  non  dico  che  menti  tu  ->  che 
fo  che  nonio  dici  da  te  ^  maperhauerlofolamente  udi^ 
to  dire;  ma  chi  da  fé  il  dice  mente . 

Voilafciandojhrecjudl  f offe  la  intentione  di  colui  ^ 
chiara  co  fa  è  che  quefh  mentita  e  di  forma  tale  ^  che, 
cUa  non  obliga  alcuno  d  nfentimento^per  effer  gene^ 
rale  ♦  Et  Ce  ella  alcuno  haueffe  adobligare  ,  prima  fa 
rebbono  obligati  d  rìfentìrfi  coloro ,  i  cfuali  primi  fòfjh 
ro  flati  mentiti  ;  fecondo  che  egli  diffe  di  hauer  fattd 
d  de  gli  altri  lamedefmarijj^ofk .  Ma  ne  efi^  ne  egli 
ìi  rifentimento  alcuno  fono  obligdti^  non  obligdndo  U 
mentitd  per  Idgenerdlitdfud  dlcunpdrticoldre^dnchor 
che  Id  intentione  di  chi  Id  da  ^ad  alcun  particolare  hduef 
ferifgudrdo. 

Et  percioche  fi  potrebbe  dire  che  Id  mentitd  fi  ri^ 
firinfeal  pdrticoldre  in  quelle  pdrole;  per  te  il  dico^ 
fé  uuoi dirlo.  Et  in  quelle  dltre.  Se  dite  che  lo  fa^ 
pete  noi  conte  uoi  ^  pdrlo  con  uoi  :  Si  rijponde  che  qu-c^ 
fk  fono  pdrole  dette  con  conditione .  E^  non  fì  uerifi 
cdndo  la  conditione  ^  le  mentite  che  cqfi  fattamcn:=^ 
te  date  fono  non  più;  dggraudno  ,  che  U  generali . 
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'EtqucWdtro  ,  non  parlando  da  fé  J a  conditione  non 
uienc  a  uerificarfi^a^  per  confeguente  la  mentita  uiem 
^  rimaner  nuUa  ♦ 

Voi  hauendo  ultimamente  dichiarato  colui ,  che  diede 
la  mentita  che  ciò  non  haueua  detto  per  fargli  caricO:,mo 
ftra  che  queUe  parole  haueua  dette  non  per  lui^  ma  per 
altrui^  penfando^come  anche  di  [opra  detto  s"è ,  ch'egli 
da  altrui  hauefje  tali  cofe  intefe  . 

Si  che  per  tutte  quefk  cofe  io  mi  rifoluo  che  per  fa=^ 
rer  mio  fi  per  la  intentione  di  colui  che  diede  la  mentii 
tay  conte  per  la  generalità ,  cr  per  la  conditione  di 
queUa^che  eUa  non  fu  di  carico  alcuno  a  colui  a  cui  fu 
fatta  tal  rif^ofla:  Et  che  confeguentemente  non  ci  fu  que 
rela  >  ne  occafwne  alcuna  di  riferimento  ♦ 

RIS  POSTA     SETTIMA» 

Affano  alcune  differenza yC:r  cartel 
li  tra  il  signor  Carlo y  er  il  Signor 
Vicinoorfmiio^il  Signor  Maher 
baie  fratello  dels.  Vicino  diuulga 
che  il  S.Vicino  a  Monterofoli  ha  da 
tauna  mentita  al  S. Carlo M  S.  Lu 
ca  Ceruara  Cugino  del  S,  Carlojl  quale  infume  col  S. 
Carlo  fi  era  trouato  a  Nionterofolifcriue  al  S.  Maher 
bakychefì  comefenz^fòndamentOy  a^fenza  cagione  ha 
publicata  la  dettamentita^cofi  fenza  ueritauanamentc 
parlando  mete.  Et  il  S.  Maherbalegli  rif^onde^  che  egli 
mente  yche  effo  habbiauanamente  parlato. 

Horaf  domanda  qual  di  quefk  due  mentitela  legit 
tima,^  per  confeguente  qual  de'  due  caualieri  con  cari 
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.  Priìttx  che  io  dU  propojh  domdtidd  faccia  altra  ri^ 
fi>ofh  y  auuifo  che  fu  da  confederare  ^fe  uerifmile  fa , 
the  il  Signor  Vicino  al  Signor  Carlo  habbia  dato  men:^ 
Ut  a  :  Etye  apprejfj  il  S.Maherbale^habbia  tal  co  fa  det 
ta.  Ut  quanto  alla  prima  confderatione  di  cocche  dapoi 
che  que'  Signori  fiironojkui  d  Monterofoli  fra  loropaf 
farono  alcuni  cartelli  :  cr  e/fendo  tra  efi  differenza 
di  attor e^^  di  reo^m  apparendo  parola  di  carico^quan 
do  il  S.  vicino  hauefje  data  altra  mentita  al  S.  Carlo  ^ 
non  e  da  dubitare  che  egli  fatta  non  ne  haueffe  mentiox 
ne  :  porcicche  chiara  cofa  è,  che  con  una  mentita  il  S^ 
Carlo  farebbe  fhto  dichiarato  attore  :  ma  non  ne  ha^ 
nendoil  S^  Vicino  detta  parola  alcuna,  par  che  fa  da 
concludere ,  che  mentita  non  fa  pajfata  tra  loro.  Anzi 
•molìrandoper  li  cartelli  fuoi  il  S*  Vicino  che  egli  crede 
uà  che  il  S.Carlo  uoleffe  briga  co  luijn  un  cartello  fat 
to  dopo  Vefferf  infeme  trouati  a  Monterofoli  dice^che 
per  quello  che  ha  uiflo  d  Mcnterofoliyetper  lo  fuofcri 
uere.gli  pare  che  V animo  fuofa  diuerfo  dd  queUo^cheft 
credeud .  1/  che  uuol  dire^che  il  parlar  del  S*  Carlo  fu 
tutto  lontano  da  parole  ingiuriofe^di  che  ne  fegUita^che 
non  diede  occafione  da  douergli  ejjer  rij^ofìocon  menti 
ta»Et  non  ci  ejjendojkta  occafone ,  confeguente  è  che 
non  fa  fhta  data  ;  Et  non  ejfendo  fhta  data  ^  Quando 
altri  habbia  detto  che  ellafii  data^non  fipuonegdre^chc 
egli  non  habbia  uanamente parlato . 

SeueramenteilS  *  Maher baie  habbia  diuutgato  ó 
nocche  il  S.  Vicino  diede  mentita  al  S. Carlo ^ncn  mi  par 
che  fia  da  dubitare  :  che  dandogli  fopr a  ciò  mentita  il  S. 
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huccd^nt  negando  egli  in  alcuno  de"  fuoi  carteUi  haue» 
re  tal  co  fa  detta  :  anzi  per  lo  fcriuerfuo  facendo  cf/= 
moftratione  diuolerfi  ualer più tofio diogni altrarh 
jpojh  5  che  dinegar  quello ,  che  gli  e  appofìo  ^  4lfilen 
tiofuo ,  cr  il  fuo  fcriuere  poffono  effere  riceuuti  per 
una  tacita  y  anzi  pt^y  qtiaft  ejprejfa  conftj?ione .  Et  co 
fa  ragioneuole  farebbe  fiata  :,non  hauendó  egli  detto 
co  fa  tale ,  che  la  doueffe  hauer  negata  :  che  in  tal  modo 
Scuramente  fi  farebbe  rileuato  da  ogni  carico  :  E^  poi 
hauerebbe  potuto  o  ritorcere ,  o  dare  una  altra  mentii 
ta  att'aduerfariofuoyfenz^tnetterfìfùor  di  ogni  ragia 
ne  à  difj^utar  fopra  il  ualor  delle  mentite  ♦ 

D^  quello  y  che  fin  qua  s'è  difcorfo  ci  par  di  poter 
pajfare  alla efaminatione  delle  due  mentite.  Sopra  le 
quali cioccorreà  dire  y  Che  il  Signor  Maherbale  non 
fentendofi  perauuentura  poter  negare  di  hauer  dette 
quelle  parole ,  ha  uoluto  difputar  fopra  la  forma  detta 
mentitajftimando  che  quettafòjje  tale^  chepoteffefe  non 
in  tuttOy  almeno  in  parte  effer  ritorta.EtpertantOyCO^ 
me  tal  ritorcimento  fia  dirittamente  fatto  ci  coniarne  co 
fiderarloine  quefh  fi  può  far  compiutamente^fc  non  fi 
intende  che fìgnifìchi  quella  parola:  uanamente;  hk 
onde  quefh  cofa  h abbiamo  principalmente  da  inucftiga 
re .  Tre  adunque  trouo  io  effer  le  fignifìcationì^  che  i 
quefh  u^ce  ;  Vano  ,  fono  fhte  date  da  glifcrìttori: 
Che  uano  è  quanto  uoto  :  Vano  uiene  a  direfblto  ;  Et 
nano  è  quel  medefimo^che  e  bugiardo:  Et  con  qucfta  ul 
timafìguificatione  può  dire  il  Signor  Luca  ^  che  il  Si* 
gnor  Maherbale  bugiardamente  parlando  ^  ha  menti* 
to ,  Ne  altramente  mentir  fi  può  Jè  non  bugiarda» 
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mente  purUndo  :  di  che  fi  uede  qumto  mde  (opra 
qutUepurok  mentita  fi  pofjd  accommodure .  Che  tdtt 
to  e  dir  inquelh  luogo  tu  menti  che  io  hdhbid  ud=s 
mmcnteparUtOy  quanto  tu  menti  che  iohahbix  men^ 
tito  ;  il  che  non  fo  come  quifjpojja  applicare  .  E^  una 
altra  cofa  diro  io  anchora^chele  tre  fìgnificationi  le 
quali  ho  pur  dianzi  dette  Jn  una  fi  pofjbno  anchora 
riftringere  yCr  tutte  infume  riducerfifottola  mentii 
ta  :  che  noti  di  fennofono  glijhlti  >  erg//  jlolti  di^ 
cono  le  menzogne  :  che  confijkndo  lafapienzd  nella  co 
gnition  della  uerita  ^  la  Jìoltitia  come  contraria  alla  fa 
pienzd  ha  per  fuo  oggetto  la  falfua  ♦  Ne^ò  come  huo= 
mo  pojfa  dir  bugia  y  che  non  parli  uanamente;  che  co^ 
loro  mentono ,  i  quali  dicono  cofe  note  di  u.ero  fenti^ 
mento;  coloro  mentono^  che  dicono  cofe  flotte  y  Et  co 
loro  anchora  mentono  y  che  dicono  cofe  f alfe  ^  effendo 
la  uanita  ,  la  ftoltitia ,  cr  la  falfua  fi  fattamene 
te  infteme  congiunte  ^  che  io  non  intendo  in  qual  moa 
do  Vuna  dall'altra  poffa  efjère  fcparata  ♦  llauendo 
adunque  fritto  il  Signor  Luca  al  Signor  Maher  - 
baie  5  che  egli  fcnza  uerita  uanamente  parlando  ha 
mentito  y  non  ha  detto  niente  più  che  fe*egli  hauef:^ 
fé  fritto  femplicemente  >  Voi  hauete  mentito .  Che 
Udire;  vot  uanamente  parlando  mentite ^  è  comefc 
altri  dicejje ,  Voi  mentendo  mentite  ♦  Ma  quello^  che 
il  Zignor  Lucapoteua  dire  in  poche  parole  Jo  dijje 
in  molte;  il  che  per  mio  parere  non  è  altro  ^  fé  non 
haueredetto  il  mede  fimo  per  diuerfeuie  ♦  Et  e  an^ 
chord  da  notare  ,  che  hauendo  detto  il  Signor  Lu=: 
Cd  Voi  uanamente  parlando ,  hauete  mentito  ;  tutte 
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^uejk  pdYoU  fono  promntUufotto  um  fentenzd  >  E 
ilS.  Muherbale  quefh  fcntmz^  intera  in  parti  fmem^ 
brando  ne  piglia  una  particella;  (y  non  nega  hauermc 
tito  5  ma  dice  non  hauer  uaitamente  parlato.  Et  cto  è  co 
me  fé  altri  diceffe  i  mentendo  non  hauer  parlato  uana^ 
mente;c  uero  metendomcn  hauer  mentitoi  le  quali  cofe 
in  alcun  modo  non  poffono  fhrc  infume  ♦ 

Et  per  aggiungere  anchora  alcuna  cofa  diquefta 
materia .  Dico  fhndo  in  fu  la  diuifione  delle  trejigni 
ficationi  y  che  può  alcuna  uolta  auuenire  y  che  altri  par 
li  uanamentejenza  mentire:  ma  che  menta  fenza  par^ 
lar  nanamente y  quefio  non  credo  io  chefìpojfa  trouare, 
che  altri  potrà  dir  la  ueritayma  per  poco  auuedimento 
dirla  in  luogo  y  o  in  tempo  y  che  ella  fi  doueria  tacere , 
Altri  dira  delle  cofe  che  faranno  fuori  del  fuggettOyche 
fi  tratterà  ♦  Et  altri  dira  in  commendationeyO  in  biafi^ 
mo  di  fé  quello  che  con  tutto  che  fia  uerOy  meglio  far eb 
befhto  tacerlo .  Le  quali  ccfefacendofi  per  mancamen 
to  di  prudenza  y  non  fi  può  dire^  che  nonfianoper  ua^ 
flit  a  >  che  noti  difennofonogli  imprudenti.Et  cofi  uana 
mente  fi  uerra  a  dire  il  uero  :  Ma  che  altri  menta  fen^ 
Z(i  parlar  nanamente  y  quefto  non  mi  fo  io  imaginarc 
come  fi  pojjafare.  Perche  hauendo  il  S  ♦  Luca  dato  al 
Signor  Maherbalementitayil  S.  Fiaherhale nonlapuo 
ritorcere  contra  di  lui  per  hauer  e  egli  detto  ,  che  effo 
ha  parlato  nanamente  y  non  potendola  menzogna  effer 
feparata  daUa  uanita.  Quanto  k  quelle  mentite  adun 
que  io  mi  rifoluo  y  queUa  y  che  èfhta  data  al  S.  Luca , 
ejfer  legittimamente  data  >  cr  V altra  non  effer  di  alcun 
ualore , 
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Mdpercioche  il  S.  Maherbule par  che  uoglidpoi  nel 
terzo^  cr  nell'ultimo  fuo  cartello  fondar  Ufud  mentii 
tafcpra  quelle  parole ,  che  il  S.  Luca  dice  nelfuo  pri::^ 
tuo  i  che  egli  fenza  fondamento ,  cr  caufa  ha  publica^ 
ta  quella  mentita  >  rijpcndo  che  a  quelle  parole  la  men^ 
titafuanonfipuo  acccmmodarei  che  per  quelle  il  S* 
Lucafignificay  che  effo  ha  publicata  quella  mentita 
fenzd  ejprimere  [opra  che  eUafia  fiata  data^et  non  quel 
lo  y  che  interpreta  il  Signor  Maherbale  >  oltra  che  qui 
do  bene  a  quelle  mentita  applicar  fipotefje  :  chiara  co^ 
fa  è  che  la  data  dal  Signor  Luca  è  prima  in  f  empo^cr 
per  confeguente  migliore  in  ragione, Et  teffer  quelle  pd 
role fritte  auanti^  o  dopo  la  mentita  in  un  medefmo 
cartello  non  fa  nulla  ^  ejfendo  uenuto  a  notitia  tutto  il 
cartello  .Ne  fi  ha  da  guardare  quando  altri  habbia 
dettolo  fritto  cofa/cpra  la  quale  fi  dia  mentita^  ma  al 
giorno  che  dalVuno.o^  daW altro  è  fhta  data  la  mentii 
ta.  Et  dal  S.Luca  la  mentita  fìi  auuentataà  X 1 1  «  rfè 
debraio:  cr  dal  Signor  Maherbale  fii  tentata  di  dare 
<ì  X  X  1 1 1 1 .  rfe/  detto  me  fé ,  er  pofcia  ritentata  4 
X  V.  di  Aprile  ^  Si  che  tanto  è  prima  in  tempo  la  men 
titadata  dal S.Luca^quanto fono  primai'K  1 1  ♦  chei 
X  X 1 1 1 1  ♦  J/  debraio,  cril^V.di  Aprile.  Et  tan 
to  è  ella  migliore  in  ragione  ^  quanto  eUa  è  in  tempo  pri 
tniera . 

Ne  al  Signor  Luca  pregiudica  quello  ^  che  dice  il  S. 
Maherbale yche  egli  f  e  intermefjoincaufa^  che  primis 
palmcnte  non  tocca  a  lut^chefì  come  fé  il  S .  Vicino  fi  fo) 
fé  uantato  effo  di  hauer  data  la  mentita  al  SXarlo^d  S. 
Carlo  farebbe  principalmente  conuenuto  rilj^onderc  ^ 


DELLE  RISPOSTE 

cofì  dicendo  quelle  puroleperfonUy  che  non  eru  princU 
pdle^duperfonunonprincìpdeglìpuo  efjer  ri/pofto; 
maj^imumente  che  particìpando  tutu  U  compagnia  di 
quel  cdricoyil  quale  uiene  fatto  ad  uno  della  compagnia^ 
ad  ogniuno  della  compagnia  dee  effer  anche  lecito  di  ri 
fentirjì . 

DaUe  ragioni  adunque  deduttepar  chefìpoffa  con^ 
chiudere  infmor  del  Signor  "Lucalo*  che  al  S»  Maher 
baie  il  carico  ne  rimanga . 

Et  ciò  fu  detto  per  uia  di  parere ,  rimettendone  il 
giudicio  a  chi  meglio  intende. 

RISPOSTA     Ottava* 


L  Capitan  Ventura  Amerini  da 
Lucca  riprende  Nicolo  de  gli  Yn^ 
gheri  y  ilqualefla  aUeJpefe  fue ,  di 
alcuni  fuoi  mah  portamenti ^  cr  gli 
dice  che  non  uuole  che  pratichi  con 
Romano  Chiariti  da  Lucca.  Btfog 
giunge.SecifòJfe  alcuna  gallina  bagnata  che  ti  uolejjè 
fauorire^uengaqui  inquefh  prato^  che  gli  fojkntero  y 
che  non  è  huomo  da  me^ne  dafauorirti:,€rfe  ce  ne  è,  e  a 
li  a  baffo:  Etmoflra  uno  prato  ^che  e  dauanti  unahojk 
ria  oltra  lajìrada.  Romano  è  in  parte^chc  può  udir  que 
flt  parole ^Et  uà  a  trouar  il  Capitan  Yentura^Etgii  di 
ce.CapitanVenturache  ui  ho  fatto  io ,  che  non  uolete 
che  Nicolo  pratichi  meco ,  E^  quegli  rijpcnde  Non  mi 
piace. Et  Romano  replica  E'  bene  honefto  dandogli  uoi  il 
pane  uoftro^che  pratichi  con  chi  ui  piace ,  jC  me  non  fi 
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mi  fd  niente  /e  non  pratica  con  meco .  Et  quejh  detto 
fé  ne  parte .  Et  pocojiando  ejjcndofiil  Capitan  Ventu 
ra  pojh  d  pafjeggidr  con  un  gcntilhuomo  vinitiano. 
Romano  torna'»^^  lontano  dal  detto  Capitano  più  di 
trenta  paj^i  con  alta  uoce  dice.  Ventura  da  Lucca  tutte 
le  parole^  che  tu  hai  detto, fé  ce  ne  è  niuna  chepregiudi^ 
chi  alVhonor  mio  ^tu  menti  per  la  gola  Al  Capitan  Vens 
tura  mette  mano  attajpada,  er  uà  alla  uolta  di  colui^^et 
quegli  correndo  ft  mette  àfiiggire;  er  chiamandolo  tut^ 
fama  il  CapitanVentura  lofeguita  intorno dcento^^ 
quaranta  pafi^ne  uoltandoftcolui^ne  potendolo  effo  ag 
giungere  ~fe  ne  torna.Et  di  quejlecofc  fecondo  che  ette 
fono  narrate  fé  ne  fa  autentica  fide  di  più  teftimoni, 

Hor  effendo  quefk  cofe  cofi  pajfate ,  er  efpndonc 
tra  loro  anchor  dapoipajfati  alcuni  cartelli  fi  domandcc 
cofi foprailcafoefpoflo^comefoprai cartelli  queUo  che 
ne  fa  il  diritto  di  cauatteria  ♦ 

Sopra  quejlarichieftadouendoio  rij^ondere  ^  dico 
primieramente  >  che  hauendo  detto  il  Capitan  Yenturd 
quello  che  dtffei  Etfopra  quelle  parole  cfjendo  andato 
Romano  a  trouarlo^et  detto  che  era  honefto  che  Nicolo 
faceffe  lafua  uoluta.Et  con  quejla  conclufonpartitofty 
non  ueggo^che  gli  rimanga  più  occaftone  di  prender  quc 
rela  con  lui,  che  Romano  non  fii  nominato  fé  non  nel 
praticar  di  Nicolo  •  Et  a  quejla  parte  hauendo  cedu^ 
to  più  non  ne  ha  da  parlare  ;  che  ciò  che  gli  i  una  uol 
ta  piaciuto  più  non  gli  può  dif^iacere  »  NeHe  altre 
parole  non  fii  l^ecificata  per  fona  ,  ma  folamente  detto 
in  generale^  fé  alcuno  uoleuafauorir  Nicolo  ?  Et  no  lo 
uoledo  Romano  fauorire^per  mia  openion  egli  no  doucd 
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/kre  altro  ycr  tutto  quello  che  fece  fu  dìjbuerchio  ; 

Apprefjo  dico^che  efjendo  U  nuturd  della  mentita  di 
ributtar  le  parole  ingiuriofe^douenonci  fono  parole  di 
ingiuriala  metita  non  fa  caricoine  bajh  dire^  fé  hai  par 
lato  inpregiudicio  delVhonor  mioytu  hai  mentito  ;  che  4 
quejh  modo  ogniuno  potrebbe  dar  mentite  adogniuno  ♦ 
Ma  e  mefliero  che  fi  giuftifichichedtri  habbia  dihonos 
rat  amente  parlato,  altramente  la  mentita  è  nulla:  che 
buona  rifj^ojh  non  può  effer  giudicata  quella ,  la  quale, 
nonftuede  come  fi  accommodi  allapropofh.Et  la  men^ 
tita  di  Romano  e^chefe  c'è  parola  >  che  pregiudichi  allo 
honorfuojl  Capitan  Ventura  mente;  Et  perciò  effendo 
datafopra  la  conditione^infìn  che  la  conditione  non  fi  uè 
rifica  Ja  mentita  non  lega,  oltra  che  queUe  parole  fùro^ 
no  da  Romano  dette  poco  auuedutamente  ^  che  dicendo 
Tutte  le  parole  che  tu  hai  detto ^fe  ce  n'è  alcuna  che  pre 
giudichi  all'honor  mio  tu  menti^par  cheuoglia  dir  che 
mente  nonfolamcnte  di  quelle  che  ha  detto  infuo  pregiu 
dicioy  ma  anchor  di  tutte  quelle  altre  che  ha  dette. 

Poi  quando  lamcntita  data  da  Remano  hauejfe  ha^ 
uuto  alcun  fondamento ^  hauendola  data  come  la  diede ^et 
hauendone  fatto  il  Capitan  Vctura  il  rifentimento  che 
fèce^  et  effèndofene  colui  fiiggito^che  ci  è  da  dire  altro^fe 
non  che  egli  non  è  huomo  per  difènderla^  cr  che  cede  alla 
querela.  Chehauendo  detteti  Capitan  Ventura  cofi 
apertamente  quelle  parole ,  cr  dopo  quelle  fermatofì 
per  difènderle.  Se  Romano  fé  ne  fentiua  offefo ,  doueua 
medefvnamente  rijpondendo  difènder  la  fua  rifpofh;che 
i  carichi  tanto  fono  carichi^quanto  fono  fatti  honorata^ 
mcnteiEtchì  dishonoratamente gouernandofi  cerca  dif 
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hcnordre  dtruiydijTjonord  fejkj^o. 

Si  che  quAto  alle  cofc  difopra  ejpofkjo  mi  rifoluo^che 
Komuno  no  hd  huuuto  occafion  di  querduiche  U  mmti^ 
tu  non  èjhu  legittimumente  duU:  Et  quando  egli  hu= 
uefje  hduuto  cagion  di  qu^reU^^  UtnentitaJvJJe  fhta 
legittima ,  egli  non  hduerebbefodis fatto  ut  douerfuo^nc 
carico  alcuno  ne  rimarrebbe  al  Capitan  ventura, 

Btuenendo  a  cartelli, dice  Romano,  che  egli  mente  il 
Capitan  Ventura  di  tutto  quello  ha  detto  diceo*  dira 
in  fuopregiudicio  .  l^a  qual  mentita  efjendo  detta  fòr^^ 
ma  che  di  [opra  habbìamo  notato  ,fenza  chiarir,  che  co 
fa  alcuna  fu  fbta  detta  infuo  pregiudicio,  è  di  niun  U(t 
lore,et  per  confeguente  per  nutta  dee  efjer  riputata . 

Et  percioche  egli  nel  car tétto  fuo primo  afferma  che 
il  capitan  Ventura  ha  detto  mal  di  lui.  Et  il  Capitan  ri 
Jponde  che  mete  che  egli  habbia  di  lui  parlato  altro,  che 
queUo,  che  nette  teltimonianze  fi  contiene ,  cr  in  quette 
male  alcuno  non  fi  legge.quefkmentita  del  Capitan  Ve 
tura  fa  carico  a  Romano, infin  che  egli  nonproua  che  il 
male  fia  fato  detto  di  lui . 

Voi  noneuero  quettoche  dice  Romano  nel  cartetto 
fuo;  fecondo  che  il  Capitan  Ventura  accetti  di  hauer  det 
to  mal  di  lui, che  altro  è  dir  e  ^  lo  confèffo  hauer  detto 
mal  di  te ,  Et  altro,non  ho  detto  di  te  altro  che  quetto  , 
che  appanfce  in  quejk  fritture, non  apparendomafima 
mente  in  ctuelle  male  alcuno . 

Quanto  ueramente  a  quetto  che  il  Capitan  Ventu^ 
ra  difjè,  fé  c'è  alcuna  gallina  bagnata,che  ti  uogliafauo 
Tire, cali  a  baffo.  Et  che  Romano  fopr a  quefia  parola  te 
ta  di  dargli  mentita,  lo  nonfofe  io  udì  fi  mai  la  più  im 
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pertinente:  percioche  queUa  particellu  fé ,  ncn  afferma 
di  alcuno  co  fa  ueruna^cr  non  ajfermando^nonpuo  efjer 
ributtata  con  mentita.Etjè  il  CapitanVentura  hauef 
fé  dcttOySe  Romano  chianti  è  unagallina  bagnata  cali 
4  baffo ,  Sopra  quefk  parole  non  hauerebbe  luogo  mem 
tita^non  che  effendo  fiate  proferite  in  generale.Etque= 
flo  non  uoglio  tacere  io ,  che  Romano  ifkffofi  uiene  egli 
4  condannar  per  gallina  bagnata^et  non  il  Capitan  Yen 
tura  a  dare  a  lui  tal  nome.  Che  fé  io  diro  fra  molti  Chri 
pam  ouefa  un  Giudeo ,  Se  c'è  alcun  Giudeo  fi  faccia 
duanti^certo  e  che  alcun  Chrijììuno  non  fi  mouera^  ma  il 
Giudeo tntendera^che  quel  parlar  toccai  lui,  Etfacen 
dofi  auantiy  fi  condcnneraper  Giudeo.  Cofì  haumdo  det 
to  il  Capitan  Ventura  tra  molte  perfone ,  Se  ce  alcuna 
gallina  bagnata^  Et  intedendo  Komano  che  qtieflaparo 
la  tocchi  a  luiyper  gallina  bagnata  fi  uiene  a  condanare. 
Et  per  talecondennandof  egliy  il  Capitan  Ventura  in^ 
torno  a  ciò  non  ha  da  prouare  ne  da  riprouare  cofa  al 
alcuna ,  dapoi  che  colui  per  la  bocca  fua  medefma  fi  è 
giudicato  per  tale . 

Et  percioche  Komano  dice  che  fuggì  per  li  fauori  de 
gli  amici  che  hauea  il  Cap.yentura;  Sopra  il  qual  par 
ticolare  il  Capitan  Ventura  gli  rilponde^  che  mente  che 
quella  compagniafòffe  più  dfauore  dell'uno  che  deWaU 
trofico  che  quejla  è  mentita  legittimamente  data ,  Et 
che  Romano  è  obligato  a  prouarcyche  coloro  fòfjero  più 
infauore  del  Capitan  Ventura^che  infauor  di  lui . 

Or  in  quello  che  Romano  dice  ^  che  lafcia  quello  che 
potrebbe  dir  contra  quc"  teJHmonìynonfo  perciò  che  co:^ 
fa  egli  intenda  difignifìcare^che  il  fuo  dire ,  Io  potrei  di 
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re  non  dicendo  nulld^  dinuUu  lo  rileud ,  cr  cjuc"  teflU 
moni  rimungono  férmi  er  in  fuo  uigore ,  non  fenzd  fuo 
moltodìshonorc* 

Et  il  pdrUr^  cr  //  producer  teftimoni  di  nobiltà  er 
di  uìlta  di  [àngue  in  quejh  cdfo  miparfouerchio ,  oltra 
che  queUe  teftimonianz^  parlando  di  udita,  cr  non  di 
fcienzdfononuUe  .  Voi  facendo  il  Capitan  Ventura  no 
bile  efercitioy  et  con  gr adocchi  non  fa  che  egli  e  nobile  ♦ 
Et  quando  fò/Je  nato  non  nobile  ^  Et  queU" altro  nobile 
potrebbe  per auuentur a  dirglida  nobiltà  mia  cofì  comin 
eia  da  me,  come  la  tuafinifce  in  te . 

Qwe/fo  e  quanto  occorre  a  me  di  dire  intorno  al  cafo 
propofhy  Et  a  cartelli  paffuti  intorno  a  queUo.  don^ 
de  io  mi  rifoluo ,  che  coft  nelle  cofe  prefentialmcnte 
paffute  fra  il  Capitan  Ventura ,  cr  Romano ,  come 
neUe  fritture  ,  il  Capitan  Ventura  ha  aU'honorc 
fuo  interamente  fodisfatto  y  Et  che  Romano  con  carico 
ne  rimane  ♦ 

Et  t  unto  fa  detto  per  uia  di  parere^  Rimettendo 

mi  nondimeno  algiudicio  di  quulei  deU 

le  cofe  di  cuuuUeriu  più  ef^er 

to,^  piuinten^ 

dente  . 
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RISPOSTA       NONA* 

leronimo  Altieri  àx  bctjhmtc  i 
M,  Bruto  Cdpoznccci^  Vapirio  fi^ 
glìuolodi  M.  Bruto  richiede  H/es 
ronimo  d  buttugliuicr  egli  rilpon::^ 
de^cheper  hduer  Pdpirio  più  fr  atei 
li  figliuoli  del  medefimo  padre:  er 
per  confeguente  intereffkti  egualmente  nella  medefimo, 
querela^ejjo  non  intende  di  uenircon  Ma  battaglia  fc 
gli  altri  in  lui  non  rimettono  la  loro  atttone.^fe  la  ni 
micitia  delle  cafe  loro  non  fi  finifce  couno  abbattimi 
to.  Et  Papirio  dice  che  effo  non  puo^ne  è  debitor  di  fare 
alcuna  di  quelle  cofeima  che  egli  per  honorfuo  lo  richie 
(?e,cr  per  fuointereffe  particolare;  Et  che  colui  ejjen^ 
do  richicfh  è  debitor  di  rijpondere^cr  di  difèndere  per 
ben  fatto  quello  ^che  egli  per  malamente  fatto  intende  di 
douerprouare  f 

Sopra  talquijtionefi  domanda  fé  il  richiefto  fenza 
altra  remìficne  fatta  da  gli  altri  fratelli  è  tenuto  o  no 
(i  combatter  col  richiedere, 

A  quejhrichiejìa^^fopra  queflo  articolo  rij^on^^^ 
dendo  dico^  che  fé  tale  eccettione  haueffe  luogo  farebbe 
co  fa  moltopiuficura  l'offender  molti  cheunfolo;percio 
che  altrui  far  ebbe  tolto  il  modo  da  poter  fi  risentire  non 
ejfendo  atto  di  perfonadi  honore  il  rimetter  la  querela 
fua  nelle  altrui  mani/aluo  fé  la  età ,  o  la  indijpofitione 
fua  non  lo  fcufa^o  la  dijparita  del  grado  à  ciò  non  lo  pri 
uiUgia ,  Poi  uno  altro  inconueniente  ne  feguirebbe  an^ 

chora^ 
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chord.che  come  altri  huuejje  oltraggìutd  um  famiglici^ 
ound  niti  otte,  con  tutto  che  gli  oltraggiati  inchinafjct:. 
ro  à  metter  la  querela  in  mano  di  qual  chejìfòjje  di  lo 
rOy  all' off enditor  bafterebbedi  corrompere  uno  ^  chea 
tal  reminone  non  douefjèacconfentire^^  cofifj  torreb 
be  quel  pefo  dalle  (palle.  Non  pare  adunque  che  quejh 
rìjpolla  per  ragioneuoie  debbia  efjer  riceuuta;  Et  fi  cOf 
ne  non  pare  che  ella  fu  di  ragione ,  cofi  la  confuetudi^ 
ne  ne  e  in  contrario;che  haucndo  già  alcun  caualiere  dct 
to  parole  di  biafimodi  tutto  uno  efercito  da  un  foto  di 
quello  efercito  gli  fu  rijpofto  :  Et  per  molte  cofe  che  in 
tal  querela  pafjafjero  non  fu  mai  detto  che  colui  face j]e 
che  lo  efercito  in  lui  rimetteffe  quella  querela^  Et  efjèn^ 
do  tra  caualieri  di  diuerfe  nationi  nate  querele  per  ho^^^ 
nor  dette  loro  nationi,  non  fu  mai  domandato  che  le  nar 
'tionidqueUe  battaglie  douej fero  dare  libro  confcnti:^ 
mento, 

Adognioffefo  è  lecito  rifentirfi  per  fuo  interejje 
particolare;  Et  fi  come  huomo  offe fo  può  far  la  pace 
fenzd  participatione  de  gli  altri  offe  fi  ^co(ì  dee  anche 
egli  poter  per  feguir  la  ingiur lacche  le  ingiurie  ad  ogni 
ingiuriato  fi  appartengono(come  dicono  igiureconfulti) 
infolidum.Et  fé  altri diceffe  che  tutti  i  Mutijfono  cor 
nutiyO  altra  cofa  uergognofa^  nonfo  perche  non  doueffe 
efJer  lecito  a  me  ributtar  quefh  ingiuria  fen^d  ragunar 
tutti  quetti  che  hauefjero  quefh  nome yO  cognome, ter  fn 
Zd  farne  celebrare  uno  iftrumto  che  inme  rimetejjèro 
le  loro  ragioni , 

Gli  abbattimenti  non  fono  altro  che  giudicij  crimina 
U fatti  p  uia  cauaUerefcd,  che  lo  attore  è  lo  accufatore; 

H 
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i  cOi-teUi  delie  disfìdefono  dccufe  ;  le  putenti  rfe'  cctmpì  i 
hiidiper  lì  qudt  ètri  e  chiamato  d  comparire:  il  Signor 
del  campo  è  il  giudice;  lo  jkccato  è  il  tribunale;^  le 
drmifono  la  tortura.Etp  qtta  uia^che  nella  tortura  dui 
le  fi  regolano  igiudicij.p  la  medefmaneUa  cauaUerefca 
^li  abbattimetifì  hanno  da  regolare  oueflilo  di  arme  no 
ci  fu  contr  arioso  diuer(o:Et  ciuìlmente  procedendo  ad 
cgniuno  che  fi  a  offefo  e  lecito  di  accufdr  lo  offenditorc 
fenza  cercare  che  tutti  gli  intereffati  in  quelcafo  con^ 
corrano  alla accuja .Et fimiglìantemente fi douera  dir 
re  che  ne"  Duelli  folo  che  lo  attore  non  fiatale  :,  che 
per  legittima  cagione  egli  daUa  pruouadeUe  arme  deh 
bia  ejjer  ributtato ,  //  richicjhfenza  altra  inquifition^ 
habbia  da  prender  la  battaglia  con  colui ^  che  lo  richieda 
vfiafolo  offefo^o  de  gli  altri  con  efjo  lui. 

Ne  qui  ha  luogo  il  dire  che  non  uuol  combatter  con 
uno  per  douer  poi  allettare  che  anche  gli  altri  lo  hakr 
hiano  di  mano  in  mano  a  richieder e^  che  conformandofi 
dnche  in  quejh  parte  i  Duelli  co"  ciuili  giudicij ,  ogni 
uolta  che  altri  ha  cobattuta  una  querelategli  fopra  ql 
la  no  può  più  effere  a  battaglia  ricercatoiche  fé  alcuno 
ciuilmentefi  confi jfa  debitor  di  cento  ducati  5  ^al 
pagamento  di  quelli  fiobligatn  folidum  a  più  perfo= 
ne^  fi  come  egli  è  tenuto  a  pagargli  à  qual  di  loro  in 
tempo  debito  prima  gliele  domanda  ^cofi  poiché  una 
uolta  gliha  pagati  ad  uno  non  e  debitor  di  pagargli 
d  gli  altri.  Et  fé  altri  r  accufato  dauanti  al  giudice 
ordinino  di  alcun  criminal  mancamento  ,  qual  ch^ 
fi  fu  il  primo  accufatore  y  colui  è  tenuto  alla  giufti= 
ficatione  ,  cr  alla  purgatione  fecondo  gli  ordini  di 
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quel  trihunde .  VofcU  come  egli  neèmduotu  lìbera 
to,  per  quel  medejìmo  cdfo  non  uihcc  più  luogo  d  no^ 
ueUd  dccufd  ♦  Non  dltrdmente  nel  giudicio  delle  dr^^ 
me  non  dee  perfona  per  und  medefmd  quereld  efjert 
più  di  und  uoltd  cofìrettodi  dnddredlld  pruoud  del 
lo  fkccdto  ♦  Se  l'Altieri  ddunquefi  conduce  d  com^ 
bdttere  con  Pdpirio ^ dd  dlcuno  degli  dltri  figliuoli 
per  tdl  cdgione  non  douerd  perinndnzi  potere  ejf/e= 
re  d  battdglidricercdto  :  Et  di  primo  che  dUe  arme 
lo  richiede  dee  egli  con  le  drme  rijpondere ,  che  mi^ 
gliore  è  in  rdgione  chi  e  in  tempo  primiero  .  Et  fi 
comefdtto  uno  dbbdttimento  ^  in  cdfo  che  dltri  uolef 
fé  rinoudr  Id  bdttdglid  ,  egli  potrebbe  legittimdmen^ 
te  rijpondere  di  non  effer  tenuto  d  combdtter  più  di 
und  uoltd  per  und  quereld^  cofi  it  domdnddre  hord 
che  tutti  gli  intereffdti  nelld  medefmd  ingiuridrimet 
mettdnoin  mdnodi  uno  U  loro  dttione  èdd  effere  fli^ 
mdto  lontdno  dd  ogni  rdgione  ^cr  dd  ogni  legge  di 
cdUdllerid . 

Ettdnto  fu  detto  per  uiddi  pdrere  ri^ 

mettendomi  di  giudicio  di  ogni 

perfond  più  djpertd , 

O'piuinten 

dente  ^ 
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RISPOSTA     DECIMA. 


^3  ^  ^ 

1 

L  Signor  Mario  d'Abemnte  richic 
de  k  bdtUglu  il  Signor  Tion  fran^ 
cefco  Panda  ne  :  Si  conducono  in  cam 
pò  :  il  Signor  Don  lErancefcofvrifce 
d  morte  il  cuudUo  dd  S .  Mario  ui^ 
cino  alle  corde  dello  jkccato  in  par 
te  doue  e  un  zio  del  S.  Mario ,  //  qual  fuo  zio  alzata 
la  noce  tanto^che  il  Signor  Mario  può  udire  ^  gli  dice 
fmonta  Mario^fmonta,che  ti  cade  il  cauaUo  addofjo .  la 
qualuoce  udita  il  Signor  Mario  fi  uolta^uede  ilzio^CT 
difmonta^di  che  prima  non  ne  faceua  fegno  :  o^fubito 
[montato  Jlcaualìo  cade  morto  Al  Signor  Mario  da  ca^ 
uaUo  dtfcefofvrifceàmorteilcauallo  del  Signor  Don 
francefcoy  nepotendofi  cjuellopiu  reggere ,  da  anche  al 
signor  DonFrancefco  tre  ferite.  Là  onde  egli  non  uede 
do  al  fuo  fcampo  altro  riparo^dice  che  fi  arrende . 

In  quefh  cafofi  pruoua  che  i  padrini  del  Signor  Don 
trancefco  erano  lontani,  cr  nell'altra  parte  dello  jkc=^ 
cato^di  che  non  udirono  quella  uoce  :  ne  il  Signor  mede^ 
fimo  del  campo  laudi.  Anziefjendo  fhte  dette  cjuette 
parole,  un  gentilhuomo  gli  fece  cenno  per  fargliele  fa* 
pere  :  cr  eglifi  mofje  per  andare  d  quella  uoltama  pur 
continuando  coloro  il  combattercene  uedendofi  altra  aU 
teratione  fi  fèrmò,fecendo  fegno  a  colui  chefieffe  cheto. 
Et  finitala  battaglia,effendofìricorfoadeffo  Signore, 
cr  allegato  la  ficurezz^i  dello  fkccato  efferefhta  mola 
td ,  jù  richieflo  che  non  doueffe  dichiarare  ne  il  S .  Don 
Trance/co  uinto,ne  il  Signor  Mario  uincitoreiaggiungc 
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io  fi  che  d  (juelfìne  erafhto  domandato.  Et  egli  fi  èfcu 
fato  5  dicendo  non  hauere  quelle  parole  udite y  er  confrr 
mando  che  uerojii  che  egli  fiidomandatoima  che  non  peti 
fdua  chefòjjè  per  co  fa  tale  ♦ 

I ntorno  al  cafo propojhfi  domadafe  il  Signor  Do/i 
¥rancefcofìa  dirittamente  prigione  del  Signor  Mario, 
ono .  '  : 

Prima  che  io  uenga  a  rijponderejbpra  quefia  richie 
fta  ho  da  dire  che  M.Paris  nel  L.  V  ÌIL  del  fuo  Duello, 
cofinel  latino  come  nel  uulgare ,  recita  uno  abbattimen 
tofcguttonel  campo  di  un  Duca  di  Milano.  Et  cene 
uiene allegato  uno  altro fotto  Federigo  Re  di  Napoli: 
de  quali  in  quanto  pojjonofar  à  quefto  propofito  auuik 
fo  che  non  mi  fi  difconuenga  a  ragionarne.  Et  da  quello 
di  Milano  incominciandoypar  che ilcafo  fofje tale.  Che 
efjcndofi  condutti  d  battagliaun  Napolitano^  €run¥io 
remino^ilFìorentinoper  uno  incontro  fu  abbattuto:  cr 
nanfe  ne  auuedendo  il  Napolitano;  Z!r guardando  intor 
no  per  lo  campo ,  un  fuo  fratello  lofgridò  che  tornafjè, 
cr  urtafje  colui  col  cauallo^  percicche  egli  era  in  terra: 
Il  che  colui  fèceyO^  ne  hebbe  uittoria:^  da  poi  domati 
dandolo  al  Prencipeper  prigione ^c;^  negando  t altro  di 
ejjer  prigione  per  le  ragioni  y  che  anchora  da  M.  Parli 
fono  addutte^  il  Duca  dichiarò,  che  il  Fiorentino  fòfje 
prigiotìe^cr  il  fratello  fgridatore( fecondo  la  forma  del 
bando)  doueffe  efjer  decapitato.  Sopra  il  qualgiudicio 
par  che  M.  Paris  fenta  deltuttoin  contrario.  Ciò  è  che. 
ne  il  Fiorentino  doueffe  effèr  prigione ^ne  decapito  il  Na 
politane.  Et  dapoi  che  gradi  fono  le  auttorita  de*  Prenci 
pi,^  grandi  quelle  de'  dottorigli  doue  fì-a  due  gradi 

H     ili 
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Mtoriufi  uedeopcnione  diuerfa^ddogniuno  dee  effer 
lecito  di  dccoftdrfì  d  queUd^che  d  lui  dittd  il  fuo  pdrere^ 
'Dico  ddunque^che  più  tofto  conferirei  io ,  che  il  Fioreti 
tino  non  doueffe  effer  prigione ^che  non  direi  che  il  Ndpo 
litdno  non  doueffe  ejfer  punito  fecondo  Idpend  nel  bdns 
docontenutd;chefdcendofìundtdle  trdfgrefiione  con^ 
trd  i  fdluicondutti^  contrd  i  bdndi  publici^  inpregiudi» 
ciò  detl'dltruihcnore^c^r  delVdltrui  uitd^  et  neUd  preferì 
Z<^:>V  con  dijprezzo  del  Frencipe^non  ueggo  che  giujH 
fidane  che  rdgione  ricerchi  che  uncotdl  trdfgreffore  fes, 
uerdmente  non  debbid  effer  e  cdftigdto.Ne  le  rdgioni  che 
dUegd  M.Pdris  mi  pdr  chefuno  bdfhnti  k  difèndere  U 
fud  openioneile  qudU  io  Idfcero  di  recitdr  qui^^  difdr 
loro  rifpofìd  fi  per  fuggir  Ufouerchidlunghezz^y  tion 
fdcendo  ciò  di  propofito  del  noflro  cdfo^come  per  hduer 
logid  fdtto  in  dltro  luogo  più  opportuno.  Del  fiorenti 
no  uerdmente  che  egli  nonfoffe  prigione  le  rdgioni  dUex 
%dte  dd  quel  dottore  fono  dpprobdbiUyejuere:lE.t  qudto 
4  me  non  ueggo  che  dltrd  cofd-poffdfdrein  contrdrioyfe 
non  che  hduendo  colui  griddtOya^(come  ne  libri  uulgd^ 
ri  èfcritto)dd  dltd  ucce ,  potè  effere  dd  tutto  lofkccdto 
dgeuolmetefentito.Etfejufentito  ddl  Signore,c:rddpa 
driniyno  hduedo  dlcu  intorno  d  ciò  fdtto  motto ,  pdr(n6 
fo  come)che  ueniffero  d  cofentire^che  ilgittdto  no  ofhnte 
il pregiudicio  fattogli  dd  quelld  uoce  hdueffe  d  còtinudrc 
Id  bdttdglidic^r  che  p  cofegucte  fvffe  benefhto  uinto.  Di 
che  Idfentenz^  di  quel  Prècipe  douerebbe  in  tutto  effer 
dpproudtd.Md  Id  mid  openioe  èyche  egli  Id  deffe  tdle  no 
tdto  con  intctione che  elld  doueffe  effere  efequitd,qudnto 
che  ne  hdueffe  kfeguìtdr  quello, che  nefeguiiEt  ciò  è^chc 
il  frdtello  no  doueffe  pmetter  che  fvffe priudto  di  uitd  ql 
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fuo fratèllo Jl  qudkper  dccjmjhr  k  lui  uìttorU  s'eru  pò 
fio  à  rifchio  dì  perdere  egli  lafuu  uita.Et  tanto  fu  detto 
del  cafo  di  que"  due^^ delia  fentetu  di  quel  SAUuftriJ?^ 

Btpajjando  a  Napoli  Jì  coi  a  che  [otto  il  Re  Federigo 
combattendo  un  Komano  j  et  uno  Spagniuolo ,  et  hauen 
do  il  Romano  aUo  Spagniuolo  dato  alcune  ferite^  et  mal 
trattadoloy  un'altro  Spagniuolo  gridò  in  lingua  fua:,pìi 
te^et  riuerfuaUa  qual  uoce  leuatofi  il  romorfù  pofio  fin 
aUa  battagliai  da  quel  Re  SerentJ?M  Ro,fu  dichiara 
to  uincitore.Et  che  poi  al  gridatore  Spagnuolo  fìi  p  gra 
tia  donata  la  uitaAn  coft  fatto giudicio  io  nonfo  uedere 
fé  no  cofelaudabiliicheragioneuolcofafiichela  batta^ 
glia  f offe  finita  tofto  che  la  fide  del  campo  fi  trouò  efjer 
uiolataiet  ragioneuolmetefu  dichiarato  uincttor  chi  net 
dijpartimeto  della  battaglia)!  trouauafuperiore.  Et  c/e 
mentia  a  quel  colpeuoleft  potè  ufareja  cui  uoce  non  ha^ 
ueua  pregiudicato  altrui^rimanendo  perditore  colui ^  in 
cuifauore  egli  haueua  il  mancamento  commeffo . 

Balla  efaminatioe  de"  cafì  difopra  attegati  uencdo  à  re 
golare  il  cafo  noftro  dico.che  quado  il  SJel  capo  hauef 
fé  udite  qUeparok^a  lui  fi  farebbe  appartenuto  di  por  fi 
ne  allo  abbattimeto/ecodo  lefempio  del  Re  Eedengo^  il 
CUI  atto  ufato  in  qtta  diuifione.jìi  una  dichiaratioe^  che  q 
di  più  che  hauejjèro  cobattuto^no  farebbe  jkt a  legittima 
battaglia.  Et  fono  ficuro  losche  p  la  uirtu^et  p  Vejj^eric 
za  de  gli  abbattimetiyche  ha  lo  \ILS.  Sigifmodo  da  EJk, 
il  qual  fii  il  S.  del  ca polche  egli  haurebbe  impojh  fine  al 
la  battaglia^quado  haucjje ,  udite  qUe  parole^  ma  udite 
no  thaucdo^et  cofvfado  effo  di  no  le  hauer  udite ^ne  hau^ 
do  hauuta  alcuna  tale  opemone  yfi  come  mofiro  non  an 

H     ìiii 
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dando  douefudommdato^percioche  (come  egli  tejlifì^ 
Cd)  non  penfauct  che  uìfòfje  co  fa  tale^non  ne  potè  fare  al 
tra  prouifwnemefi  può  dire^neprefumereche  egli  bah- 
biaconfentito^chenonoftante  lafìcurezza  molata  Ja 
battaglia  doueffe  paffare  innanzi*Etmenofipuo  dire^ 
ne  prefumere  del  confentimento  de"  padrini:  che  effen== 
do  efi  ddU" altra  parte  dello  fkccato(come  uiene  refèri^ 
to)  er  lontani  di  la  donde  ufcì  la  uoce^non  la  poterono 
udir  più  chefìfaceffe  il  Signore.  Et  quando  udita  la  ha 
uejfero  yfe  nefarebbono  cofì  richiamati yCome  fecero  da 
poi  ;  cr  hauerebbono  fatta  la  debita  inflantia ,  che  U 
battaglia  non  fi  lafciaffe  procedere  più  auanti .  Et  cofi 
di  loro  fi  dee  prefumere  y  che  in  ciò  confi jkua  il  loro  ho 
norCy  cr  la  uittoria  del  loro  principale^ejjendo  egli  fh 
to  il  reo^c^  non  hauendo  prouato  Vaduer farlo  la  fua  in 
tentione.  Si  che  in  alcun  modo  no  è  da  dire^che  e  fi  ad  un 
tale  atto  confentendo  al  Signor  'Don  Erancefco  habbia^ 
no  fatto  alcun  pregiudicio.Anzi  il  cenno ,  //  quale  ftct 
quel  gentilhuomo  uerfo  il  S,  del  Campo  può  efjère  come 
una  protefh  fatta  infauor  del  S.Bon  Francefco.  Et  que 
fhfi  può  dire  che  per  lo  richiamarfene  che  s'è  fatto  da 
poiftafktaapprouata.  Ne  del  Signor  Bon  Erancefco 
fi  può  dire  che  egli  habbia  colfilentioconfentito^chepri 
ma  nello  ardor  della  battaglia  uedendofi  uincitore  è  da 
credere  che  egli  intendeffe  più  ad  ogni  altra  cofa^che  ai 
afcoltare  ciò  che  altri  diceffe  :  cr  che  confeguentemente 
non  udiffe  cofa^che  foffe  detta.  Voi  hauendo  per  iftrumc 
toripoflo  inmanode'fuoi  Padrini  la  uitayZ:rlhonos 
re^d  lui  più  fi  richiedeua  il  combattere ,  che  il  piatirti 
Da  quello ,  che  fin  qu\  s'è  detto/i  uiene  in  quefh  co 
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dufione^cheals.  Donlcrancefcononftpuofar  queUd 
oppofuionCyU  qude  difoprahubbUmo  dcttOycheftpo^ 
teuufure  dIEiorctino  abbMuto.Bt  che  per  giudicio  di 
Re  tifine  della  battaglia  doueua  efjer  alla  noce  del  zio , 
cr  che  (guanto  è  fhto  di  più  non  merita  approbatione^ 

tìor  hauendo  cofi  regolato  il  nojìro  cafo  habbiamo 

noi  da  dire, certa  cofa  efjere  che  il  S.  Don  Vrancefco  ri 

cercato  dal  S.  Mario  s'ècondutto  4  battaglia  fotto  la  fr 

de  di  quelle  patenti  ^  le  quali  a  lui  hanno  promefjo  cant 

pò  franco ,  libero,  cr  fuuro.  Et  fé  lafranchezz<^^fe  U 

libertayfe  laficurezz^gH  ^  Ìh^<^  of]eruata,dubbio  non  e 

che  hauendo  egli  detto  di  arrender  fi  non  fu  del  S.  M^- 

rio  legittimo  prigione .  M^  quando  à  quelle  fi  fia  man^ 

cato  y  cr  quando  nonglifiano  inuiolabilmente  fhte  offer 

uate^chiara  cofa  è^che  tutto  quello^  che  èpafjato  dopo 

tal  mancamentOy^  tale  inofferuanz^i^dee  ejjere  hauuto 

di  ragion  nuUo  ^  cr  di  niun  ualore  .  Sotto  la  fide  deUa 

patente  mandata ,  cr  accettata  fi  conducono  i  caualieri 

allo  abbattimento  ♦  Et  quel  confentimento  di  combattere 

Vuno  con  V altro  in  quel  campo  fotto  le  claufule  netta  pd 

tente  contenute  fórma  il  contratto  della  inuiolabile  ftcu 

rezz^  *  cr  d'queUo  intercede  per  pegno^^  per  ifhbili 

mento  laftde  del  Signore  .  il  quale  per  far  manifvfh 

che  lapromeffafuurta  e  no  folamente  di  poter ft  ofjvn 

dere^^  uccidere  Vuno  V altro  fenzd  incorrere  nella  giù 

riditionefuainpenadi  homicidio^  colpublico  bando  di 

chiara  ;  che  quella  fi  intende  anchora  per  li  circofUn^ 

ti:  Et  i  caualieri  à  quello  confentendo^et  fotto  la  fède  di 

quello  in  pruoua  dt  arme  conducendofi ,  fi  può  dire^chc 

uengono  à  jtipulare  il  contratto  col  SÀel  campo,  che  fot 
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to  lafècle  di  tdftcurezz^  uengono  l  combattere  ♦  Or  4 
qucfto  td  contratto  come  Vutid  parte  manca  certo  è  che 
V altra  no  ui  è  più  tenuta:  che  mancando  la  conditione  , 
ètri  non  è  più  obligato  a  quello^à  che  eglifotto  la  con^ 
àitionefìccondutto.  il  contratto  tra  ti  Signor  MariOy 
crii  signor  Don  Irancefco  celebrato  fu  di  combattere 
d  tutto  tranfuo  in  x:ampofKuro  dalla  per  fona  deU*una 
d  quella  deW altro  :  cr  di  potere  in  tal  modo  conquijks 
re  ciafcuno  di  loro  ilfuo  aduerfario.AUaficurezza  del 
campo  fi  uede  efferfi  mancato^che  contra  il  bando  del  Si 
gnoreil  Signor  Don  franccfcoèftato  offcfo  daUa  noce 
del  zio  del  S.  Mario^la  quale  indufje  lui  a  far  e  inpre^ 
giudicio  del  Signor  Don  Francefco  quello ,  che  auanti 
queUauocenon  dauafegnodi  douerfare  .  Et  contra  la 
forma  deUa  patente:,^  della  capitolatione  par  che  hab^ 
Ha  anche  operato  il  Signor  Mario  non  hauendo  dalla 
perfonafuafola  à  queUa  del  Signor  Don  Francefco  com 
battuto  ;  che  due  fi  pojjono  diredi  ejjere  flati  contra 
unOy  hauendo  eglifeguitatoil  configlio  del  zio^^ne  ualen 
dolpejfe  uolte  neUe  battaglie  meno  il  configlio  ,  chela 
fòrza.  Efjèndo  adunque  mancate  le  due  conditioni e:!r 
deUaficurezza ,  cr  del  combattere  ad  egual  partito^ 
non  fi  può  dire  il  conquijh  fatto  dal  Signor  Mario  efr 
fere  fiato  legittimamente  fatto .  Che  olir  ale  coje  det^ 
te  non  fi  fono  feruati  gli  ordini  de"  Duelli,  i  quali  fot^ 
to  ilfilentio  de'  circoftanti  per  coftume  uniuer fiale  fi 
fogliono  celebrare .  Poi  fé  in  armandofi  i  caualieri  dal 
Vuna  3  cr  daU" altra  parte  fi  danno  i  confidenti,  accio» 
che  non  fi  poffa  fare ,  o  dire  cofa ,  che  habbia  da  pre^ 
giudicare  alle  parti:  Et  fé  auanti  il  bando  ^  cr  aum 
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ti  che  entrino  negli  fkccdtiquefìd  regola  fi  ojjerud, 
molto  pia  fi  hdeUxdd  ojjeruure  dopo  la  gridalo* 
ddpoi  che  ì  caualieri  nel  campo  fi  fono  conduttiy  CT 
che  fi  trouano  a  dijputare  con  le  arme  per  la  diffa 
nitionc  del  nero  •  Ne  qui  ha  luogo  queUa  rijpojla, 
che  comunemente  fi  fuole  allegare ,  che  nelle  batta  » 
glie  a  tuttotranfitoc  lecito  anche  con  ogni  frode ,  CT 
con  ogni  uantaggio  uincereil  nimico  i  che  quefta  firo^ 
rfe  5  er  quefio  uantaggio  fi  intende  di  quello ,  che  al  =s 
tri  da  je  fa  adoperare  ^  cr  acquiftarfi  daUa  perfomt 
fua  à  queUa  deUo  aduer farlo ,  cr  non  con  la  opera  aU 
trui  ♦  che  con  quelli  laficurezzd  del  campo  rimane  fran 
WjCr  da  quefla  uiene  ad  ejjère  uiolata.Et  in  tanto  ten^ 
go  IO  efjere  fiato  molato  quel  campo^  cr  la  franchezza 
di  quello  con  queUe  parole ^che  fé  ilS*  Mario  hauejfe  uc 
tifo  il  S.  Don  francefco^  egli(al  parer  mio)di  homicidio 
hauerebbe  meritato  di  effer  condannato. Che  la  patente 
non  faluaua  più  lui  non  efjcndo  obligato  il  Signore  alla 
ojjèruanza  di  queUa^da  che  quella.e:^  la  fua  grida  a  lui 
non  erano  fiate  ofieruate.Et  pdffero  anche  un  paffo  più 
oltre  (  ciò  non  dico  percioche  io  prefuma  alcuna  cofa  ta 
le  del  Signor  Mario^mapcr  dir  queUo^che  i  me  occor^ 
re difcriuere in  que[h propofito)  Quando caualiero m 
traffe  in  ifkccato  hauendo  dato  ordine  con  alcuno  de* 
fuoijl  quale  di  fuori  lo  douejfe  ammonire^  fecondo  che 
egli  uedefile  effzre  ilbifogno^qual  hora  di  un  tal  tratta^ 
io  fé  ne  potejje  hauer  certa  fide  ^  quel  tale(fecondoil 
giudicio  mio  )  per  tri  fio  caualiero  ^  Cr  per  traditore  me 
riterebbe  di  cffer  condannato.  Or  fi  come  io  ho  il  S.  M4 
rio  ueramente  in  tutto  netto  da  quefia  colpa ,  cofi  ho  da, 
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dire^che  fi  come  egli  no  meriU  pmx  di  una  tal  trafgrej^ 
fioneyCofi  non  dee  hiuer  benefìcio  di  huuer  feguitato  il 
confìglio  dd  trafgrefjore . 

Non  uoglìo  borei  difcorrere^ne  argometare  M  quel 
losche  farebbe  potuto  auuenire  .  Et  ciò  è  che  fé  nonfòjfe 
rojhte  le  parole  del  zio, ritrouandofi  il  S*  Mario  nel 
termine  che  fi  trouaua  in  fu  quel  cauaUo  ^  il  quale  come 
egli  ne  jìi  difcefo^traboccò  a  terra  mortOy  uerifmile  erd 
che  gli  douefje  cadere  addojjo ,  il  che  quando  fòjfefegui 
to^rimaneua  in  mano  del  S.  Don  ¥rancefco,  cr  gli  con^ 
ueniuao  arrenderemo  morire.  Queftecofenon  intendo 
io  di  allegare  ;  ne  da  quefk(come  ho  detto)intendc  di  ar 
gomentare.  Ma  diro  bene^che  non  fi  dee  di  ragion  con 
cedere  altrui  quello ^che  contragli  ordini  ft  acquijh  ♦ 
Et  chiara  cofa  èy  che  il  S  •  Mario  fi  ha  quejh  uittorid 
acquifhta  contra  ogni  ordine^contra  ogni  patto ^  cir  con 
tra  ogni  conditione .  Et  legìttimo  pojfefjore  non  fi  dee 
dir  collii  y  che  con  non  legittimi  mezt  entra  in  una  poj^ 
fé f  ione  .  Et  chiari fiima  cofa  è,  che  il  uiolar  le  patenti^ 
cr  le  capitolationiy^  l'operare  contra  gli  ordini  ca^ 
uaUerefchiy^  contra  i  bandi  de"  Signori  non  fono  mezi 
legittimi  a  diuenir  poffeffore  delfuo  aduerfario.  Poi  ai 
maliefcmpij  non  fi  dee  in  alcun  modo  aprir  la  porta  »  ne 
fi  dee  comportare  che  i  caualieri  in  querele  di  honore 
con  medi  meno  che  honoreuoli  confeguifcano  le  loro  uit^ 
torie  .  E^  quando  ad  una  tal  cofa  fi  cominciajje  a  confen 
tire^ogni  giorno  fi  uederebbcno  uiolar  lefidipubliche  , 
romper  le  capitolationi^leuar  le fì-anchezze  de"  campii 
di/prezzare  i  bandi  de"  Signori ,  cr  hauer  per  nuUa  U 
loro  auttorita .  Alle  quali  ccfe  tutte  i  Signori  de"  cam^ 
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pio  €r  p^rhonor  del  grado  dellcc  aiUdUerU^  cr  per 
conferuatione  dellci  loro  giuridìtione  feuemmente  hmx^ 
noddprouedere . 

Et  per  non  iftendermi  in  quefla  materia  con  più  pa^ 
role  y  raccogliendo  in  una  conclufione  Iccofc  di  [opra 
dette  Jico  che  hauendo  bene  efaminati  i  caft  propofii  y 
la  fede  deUe  patenti ,  la  forma  della  capitolationCyCr 
laficurta  del  campo  per  lo  bando  publicata  :  er  da  que 
fte  cofe  confederato  [otto  qual  patto ,  o'fotto  qual  con^^ 
ditione  i  caualieri  fi  fiano  alla  battaglia  condutti  :  Et 
che  hauendo  il  Signor  Mario  uintoper  le  parole  del 
zio ,  ha  uinto  centra  i  contratti  fatti ,  cr  contra  ogni 
regola  di  duello.  Etueduto  appreffo  che  ne  il  Signor 
del  campo ,  ne  ipadrini^ne  effo  Signor  T>on  Erancefco, 
d  tal  forma  di  procedere  difordinato  non  fi  poffono  dire 
di  hauere  in  alcun  modo  confentito  :  Et  per  non  ne  ha= 
nere  hauuto  notitia ,  non  ui  hanno  potuto  porgere  altro 
rimedio ,  fé  non  quanto  tentò  di  far  quel  gentilhuomo^ 
da  cui  non  mancò  di  fare  la  debita  protefta .  Per  que^ 
fle  5  cr  p^^  dltre  ragioni  difopra  allegate ,  cr  che  aU 
legar  fi  potrebbono  ;  cr  per  lo  publico  honore ,  cr  m^ 
tereffe  de  Signori  er  de  caualieri  dico ,  il  parer  mio  efr 
fere ,  che  il  fine  della  battaglia  nelprefente  cafo  propo 
fìa  fi  debbia  determinare  dal  punto  y  che  il  zio  del  S/* 
gnor  Mario  parlò  x  Et  che  non  fi  pojfa^  ne  fi  debbia  di 
ragione  dichiarare  che  il  Signor  Don  Erancefco  fu  pri 
gione  del  Signor  Mario  ^  fenon  come  egli  era  aUhora 
chefufentito  direfmonta  Mario  fmonta.  Etquefia  e  la 
openion  mia  Rimettendomi  non  dimeno  fempre  al  pare 
re  di  più  approuati  giudici]. 
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Queflo  uoglio  io  pure  aggiungere  ,  che  il  Signor 

Murio  non  può  negare  di  hauere  udito  il  zio ,  effendoft 

uolto  k  quella  uoce .  Et  quel  uoltarjì  fu  inditio  nonfo^. 

lamente  di  hauere  udito ,  ma  che  quantunque  alle  orec^ 

chie  fuc  fofjero  quelle  parole  pcruenute ,  non  ft  fapeu:t 

rifoluerefeil  coniglio  del  douer  difmontare  folje  buo^ 

no  ^oreoy  [e  prima  non  uedeua  da  chi  egli  era  ufcitoi 

er  ueduto  il  zio ,  cr  conofciuto  che  egli  ne  era  lo  aut^ 

tore  5  queUo  accetto  come  da  per  fona  confidente  , 

cr  nel  mife  incontanente  in  opera  •  D(  che 

manifejlamentefi  conchiude  yche  egli 

fece  quello  atto  di  [montai 

re  non  da  fé  y  ma 

confìgliato  da 

altrui. 
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CAVALLERESCHE  DEL  MV« 

TIO       IVSTINOPOLITANO 
LIBRO     TERZO* 


RISPOSTA    PRIMA* 

ASCE  querela  in  Prdga  al 
la  corte  del  Serenifiimo  Re  de 
Romani  fra  due  caualieri^  d€ 
quali  Vuno  ijpagniuolo^  chia^ 
maio  Signor  Don  Francefco 
laffoy^  t altro  è  Vnghero  det 
to  Signor  GiouanniBalafJoieù 
il  cafo  è  tale,  il  Balajjo  difuia 
unofiaffiere  al  Signor  IDon  Pietro  fratello  di  Do/i 
Trancefco .  Don  ¥rancefco  coni ui  fé  ne  duole  con  afpre 
parole  ,  alle  quali  Vvnghero  non  rijponde  :  ma  fifcus 
fa ,  che  egli  non  ha  indutto  lo  ftaffiere  i  partir  fi ,  ma 
che  effoda  fé  fi  è  partito  da  Don  Pietro  per  uenire  i 
feruirloy^  che  poi  chela  loro  uolunta  non  e  che  egli 
lo  tenga ,  non  lo  terrà*  il  feguente  giorno  douendo  il 
Re  caualcare  in  campagna  ,  cr  ejfendo  la  corte  pie^ 
^na  di  caualieri ,  Don  Francefco  fattofi  ad  una  fine  ^ 
ftra  che  guarda  nel  cortile  del  palagio ,  uede  che  il 
cauaUo  deW  Vnghero  e  tenuto  da  uno  ftaffiere  ueftito  di 
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n&ouo  y  ilqmk  tutto  fifomiglù  i  quello  di  fuofrdteU 
lo;  er  mojlratolo  ai  altre  per  fotte ,  ogniuno  rafjvrma 
quello  ejfer  àeffo;  Ver  che  alterato  uaktrouar  l'Vnghe 
rOy  chefiedead  unatauola;  ^  afjèttatoglifì  apprefjb 
gli  dice  ;  Balafjo  non  ui  dij^i  io  hieri  yche  non  doueflepi 
gliare  ilferuidor  di  mio  fratello  f  Perche  lo  hauete  tol^ 
tofloui  prometto  di  fargli  dar  dugento  bajìonatein 
prefenz^  uojlra  .  il  Balajfo  rijponde ,  io  lo  uoglio  tene 
re  ifate  uoi  quello  che  ui  pare .  Don  Francefco  repli 
ca  ,/e  lo  terrete  non  farete  da  cauaherojtna  da  gran 
uilUno .  il  Balaffo  foggiunge ,  voi  mentite  ♦  E^  incon- 
tanenteft  leuano  amendue  in  piedi  fi  come  erano  giunti 
^aUikfpaUa.  Donfrancefcogli  da  uno  fchi affo  ^  cr 
mette  mano  allajpada  fenza  trarne  punto  fuori,  Wn 
ghero  non  fa  altro  mouimento  ^  ma  rimane  come  intro^ 
nato .  -A  mendue  efcono  di  dietro  la  tauola ,  ct/?  mettos 
no  Vuno  di  qui  ,  cr  l'altro  di  Vi  tra  caualieri ,  il  Re 
caualca ,  Wnghero  porta  la  querela  diquefìo  atto  al 
Maeflro  di  cafa  del  Re .  Quegli  lofi  intendere  ad  ef=^ 
fo  Re  Jl  quale  manda  per  fare  arrejìare  Bon  francete 
fco  ♦  E^  egli  Jentendolo  fugge  atta  corte  dello  impera^? 
dorè  :,c^ferue  in  fu  la  guerra  affettando  che  laduer^ 
farlo  fuofì  rifenta ,  o  che  tra  lorofegua  pace ,  paffan^ 
done  in  quel  tempo  alcun  trattato .  Vopofedici  me  fi  ed 
ualcando  Donfrancefco  con  la  corte  fra  due  caualie^ 
ri  ^Vvnghero  galoppando  gli  uien  dietro  fenz^iiueder 
fene  egli;  CT  come  gli  è  uicino  fìretto  il  cauallo  con  gli 
fproni  correndo  con  un  baflcne  loferifce  in  fu  la  te/la  y 
di  che  egli  ne  rimane  fior  dito  :  cr  ejf/o  tuttauia  corren 
do  fé  ne  fugge,  Donfrancefco  rifentitofi^c^r  uedutofug 

gire 
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gire  il  nimico ,  glifi  mette  apprcljo.a^  per  buono  JpUs 
tio  lofeguitd  fcnzci  che  colui  md  gli  miti  il  tufo;  al  fine 
condutto  in  parte  doue  più  oltra  paffando  e  du  te^^ 
mer  che  colui  non  gli  faccia  foperchimu  ^fene  ritor^ 
min  dietro. 

Si  domanda  hora  paffando  le  cofe  in  qucjh  manie^ 
YcL  yfeilBalajJo  èfodisfktto  ^  cr  ifcdricato  dello fchiaf 
fo:Et  fé  DonFrccncefco  è  incaricato  per  la  bajhnata: 
Et  in  qualgradodi  honore  l'uno.cr  V altro  fnitroui. 

A  quefh  domanda  rijjmidendo  dico^  che  fé  noi  uor= 
remo  intendere  quale  fui  officio^  cr  quale  V  honore  del 
caualiero^ci  conuerra  primieramente  confiderare  quan 
ta  fìa  la  degnita del  grado  deUa  caualkriaila  quale  non 
fi  può  dire  che  fu  fé  non  ccceìlentifimay  effendo  queUa 
fhta  iftituita  per  dijifa  della  giujtitia ,  per  foUeua^ 
mento  de  gli  opprefi^cT  per  coferuatione  de' Regni.  Le 
quali  cofe  effendo  tutte  in  mano  di  Dio^no  indegnamète 
la  frittura  chiama  Dìo  SJegli  eferciti;  Quaf  come  X 
dire.general  Capitano  di  tutti  i  caualieri .  Et  di  qui  è 
che  i  Prencipi^i  Re^er  gli  Impcr adori  per  gradi  che  ef 
fìfifuno^non  ifdegnano  di  e fer citar  con  le  loro  per fone 
la  cauaUeria^c^  fi  gloriano  dìchiamarficaualieri.Orfi 
come  honoreuole  è  qucjlo  efcrcitio ,  cofi  honoreuclmcnte 
fi  dee  efercitareiEt  chi  altramente  adopera^di  adopera^ 
re  arme  dee  efjère  ftimato  indcgno.Et  di  quii  introdut 
tocche  per  delitti  militari  fi  Icuanoper  ignominia  le  ar^ 
me  a' fidati:  Et  nel  digradare  i  caualieri  per  mancarne 
ti  commefi  fi  prillano  della  J^ada.  Or  Vhonor  cauaUere 
fio  in  due  cofe  principalmente  pare  a  me  che  cofifhòCio 
è  nella giuftitia ,  cr  nel  ualore  .  Et  (fi  come  io  ho  altra- 

I 


DELLE  RISPOSTE 

uoltd  detto)  k  qude  um  di  quefk  due  uirtu  mxncij  non 
glifi  conuiene  di  efjere  tra  uudlieri  dnnoueruto . 
che  atto  non  fard  i  difindcr  Id  giufìUid  chifdrd  di  uil 
cuore;  Et  uirtuofdmente  no  ddoperérd  Idfpddd  chi  dUd 
giuflitidnonhduerd  rifgMrdo.  Concjueftofònddmento 
fé  noiuorremouenire  dttd  cenfiderdtione  del  cdfo  prò 
pojlo ,  hdueremo  dd  uedere  qudl  de"  due  cdudlieri  hdb 
hidgiujidmente ,  cr  qudle  udlorofdmente  ddoperdto  ♦ 
E^  colui  più  honordto  doueremo  riputdre  ^  il  qudle 
troueremodttofficiodel  cdudliero  hduere  più  interdi 
mente  fodisfdtto  ♦ 

Per  Vvnghero  ddunque  diremo  noiprimierdmentCy 
che  effendo  cofd  mdniftjidyche  lofhffìere^  il  qudle  tenc:s 
ud  il  cdUdUofuo  non  erd  queUo  di  Don  PietrOymdnijvfh 
cofd  è  dnchord  che  Don  frdncefco  hebhe  torto  d  prender 
ne  con  lui  quereU:  cr  che  eglif  moffe  contrd  il  uerojl 
cheuuoldir  contrd  Idgiuftitid.  Si  che  uiencdd  hduere 
cperdto  contrd  il  dintto^^  contrd  ildouere  diuirtuo 
fo  cdUdliero . 

Et  deUd  mentitd  diremo^  che  hduendo  hduuto  Id  que 
reld  ddUdpdrtedi  Don  Frdncefco  fdlfo  fònddmento , 
quella  èfhtdddl  Bdldjfo  legittimdmente ,  cr  per  confe^ 
guente  giufhmente  ddtd.Si  che  dd  tutte  le  pdrti  fi  uede 
Vvnghero  ejfer  giuftdmente  proceduto;  Et  co  fi  effendoy 
Don  Erdncefco  ne  uiene  d  rimunere  ingiufh. 

Voi  qudnto  di  udlore^diremo  noi^che  VVnghero  con 
rijpondere  di  dltrd  mdnierd  d  Don  Irdncefco  hduerehbe 
potuto fchifdr  quejld  quereld/dcendofi  conofcere  chef 
ìngdnndudy^  che  lofhfjiere  non  erd  quello ,  che  eglifi 
muifdud.  Mit  dccioche  no  pdrejfe  che  egli  ciò  hduejjefxt 
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tu  per  uilUyUoUc  dnzicojì  rijpondere^chc  in  dtrd  gui^ 
fu.Et  che  dppreffo  haucndogli  dutccquelld  metitd  ddfuc 
cu  kfdcciu.il  proceder  fuo  non  è  fktofe  no  honoreuole^ 
Ne  in  quel  luogo  fi  richiedeud  che  egli  mettejje  mdno  di 
drme^nefdcejfepiu  dUdntì.EthduendogUlDon  frdnce 
[co  in  luogo  doue  non  fi  couenìud^^  per  ingiuftd  quere 
Id  ddto  quello  fchidffo^d  lui  jù  lecito  in  qudlunque  modo 
gli  potè  uenirfdtto  ddrgli  il  cdfligdmento  delld  fud  teme 
ritd.  Ne  Idfugdfudgli  dee  efjer€  dppofld  d  bidfimo  effen 
do  quelldjhtd  non  tdntoper  Do«  Frdncefco^  qudtoper 
gli  dltri  cdudlierijn  copdgnid  de"  qudli  egli  fi  troudud: 
chefentedofi  efii  p  queUo  atto  dd  lui  offefijiduerebbono 
potuto  fdrglifoperchidrid.Et  cofigiufh^  et  udlorofo  di 
remo  ejjère  jhto  il  proceder  dettVnghero;^  confeguen 
temente  lui  douerne  rimanere  honordto . 

Per  Don  lErdncefco  diremo  ddVtdltrd  pdrte  ^  che  il 

filo  in  fili  principio  jìi  bene  errore  ^md  che  Verror  fuo 

per  lepdrole  deU'Vnghero  prefe  giufh  quereldyhduen^ 

do  colui  rijj^ofio  cheuoleud  tener  lo  fhfjìereXhe [opra 

quefkpdrole  riunirono  poi  quelle  altre ^  che  tenendolo 

hduerebhe  fatte  non  da  caualiero:  Etfopra  qucfkfii  Id 

querela fònddtd  :  Etfoprd  quefkfonddtdef)endo:cref= 

fendo  fondata  conditìonalmente  foprd  le  parole  del  Bd 

lajjo  :  Etfoprd  queUehauendo  con  Id  mentitd  il  Bd=^ 

laffo  contefhtd  lite/i  uede  che  mene  ad  hauerprefd  in 

giuftd  quereld  .  Che  hauendo  prima  difuidto  ilfer- 

nidore  ,  cr  dppreffo  detto  non  uolerlo  tenere  con^ 

tra  Id  loro  uoluntd ,  dir  poi  di  uolerlo  tenere  ,  chi 

non  fd  che  quefto  e  più  tojb  atto  uillano ,  che  cauaU 

krejco  f  Voteud  tYnghero  leggiermente  fganndre 

j    a 
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Bon  TrdttcefcOy  cr  metterfine  alle  differenze  :  mx  egli) 
con  U  bugia  confrrmdndolo  nel  già  prefo  errore  ,  diede 
cagione  4  lui  di  nuoud^  ^giujìd  querela^  condannando 
fé  fkffo  per  bugiardo  ,  crfer  ingiù  fio.  Che  fé  noi  uor= 
remo  confiderar  le  intentionì  dell'uno^^  dell' altro  ^tro 
ueremo  diritta.cr  giufhficata  efferefkta  quella  di  Do 
Trancefco:  La  douedi  quella  del  Balaffofara  da  dire 
tutto  il  contrarioiperche  anche  di  lui  fi  dira^che  egli  ha 
ìngiufìamente  adoperatolo'  che  per  ingiufìo  caualiero 
merita  di  effer  dannato , 

Della  mentita  altro  non  diro /e  non  che  elJèndo(cost^ 
me  già  detto  $"è)fhtadatafopra  leconditionaliyCTgìu 
fiificate  parole  di  Don  Trance  fco  Jngiufhmente  uiene 
ad  ejjère  fhta  data  :  il  che  maggiormente  condanna  lo 
Vnghero  per  ingiufh . 

ì^e  migliori  fono  quelle  ragioni ,  le  quali  fi  dicono 
del  ualoreyche  usò  il  Balafjo;  che  non  e  da  commendare 
quella  njpofhfuafatta  come  fi  allega  per  non  moflrare 
uilta^che  il  parlar  centra  il  uero.cr  d  prendere  auue=: 
dutamente  querela  contra  il  douere  no  è  dafUmar  ualo 
re,ma  temerità.  Et  effendo  fhto  tale  il  cafo^che  inconta- 
nentefìpoteua  far  chiaro  l'errore, non  era  da  temer  che 
il  giufiifìcar  fé  fkffo  per  hucmo  feruantf  della  parola 
fua  a  uilta  gli  doueffé  effere  attribuito.  Di  chef  come  te 
merariofìpuo  dir  chefòjfe  il  proceder  fuo,  coft  ualoro 
fo  diremo  chefòfje  quello  di  Don  Francefco^prima  copa 
role  rifentendofì  della  offe  falche  gli  pareua  riceuere;  et 
appreffo  dandogli  quello  fchiaffo  per  difcarico  deUa  me 
tita;e:T  ultimamete  mettendo  mano  all'arme  per  difende 
re  come  benfatto^  che  egli  haueua  fatto^^  non  fugge 
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io^come  fece  Vvnghero^dopo  U  baJhnatd.Lu  quale  no 
fi  può  dire  che  lecito  gli  fòfje  di  darla  in  quel  modo  per 
alcuna  ragione.  Et  già  dnnojìrato  habbiamoche  IDon 
francefco  giuliamente  gli  diede  queUo  fchiaffo^  perche 
i  quello  argomento  di  ingiuftitu  non  ri/fonderemo  con 
più  parole.  Ma  a  quanto  fi  parla  del  luogo.dico  che  de 
gmfòno  di  godere  de' priuilegij  de"  luoghi  coloro^che  no 
rompono  i  priuilegijdiqueUi ,  Non  è  lecito  nelle  corti 
dare  fchiaffi:  None  lecito  ne  anche  dar  mentiteStha^^ 
mndo  in  quel  luogo  il  Balafjo  datala  mentita^  non  dosz 
ueua  affettar ,  che  quello  ne'l  faluafje  daUo  fchiaffo  ♦ 
Quando  Don  "Er  ance  fico  gli  difje  quelle  parole  y  che  egli 
fi  teneua  ad  ingiuria^  Eglidoueua  o  ri/pondere  4.  lui , 
Se  jv  m  di  quinti  direte  tali  parole  io  ui  faro  la  rijpos 
jh  y  che  uifi  conuerra  5  0  in  altro  modofimigliantemen 
te  5  0  ucro  uolendo  dar  mentita  yà  franchezza  di  luogo 
penfar  no  douea.  Et  ft  come  Don  Eracefcoper  conferua 
tion  deU'honorfuo  non  hebbe  risguardo  al  luogo  ,  co/i 
non  doueua  egli  ejjerpiu  rijpettofo  ne' fatti^chi  fifjè  jh 
to  nelle  parole.  Ma  egli  più  pronto  di  linga^che  di  mano 
dimoflrandofiyuenne  4  commetter  uilta.  Et  J:>on  Erance 
fio  fece  li  debito  fuo;  Et  quando  altramente  fatto  hauef 
fejjauerebbe  commeffo  mancamento.  Adunque  ne  per  la 
qualità  del  luogo^ne  della  querela  no  fu  lecito  rifentimc 
to  quello  del  Balaffo.Et  meno  fi  dee  dire  che  lecito  gli 
fofje  di  fuggire  per  rifletto  di  quegli  altri  caualieri  ♦ 
che  quejla  fcufa  hauerebbe  luogo  quando  de  gli  altri  do 
pò  quello  atto  nefòjjero  foprauenutiinfauore  deWoffe=^ 
fo.  Et  ildouereera^  oche  egli  pre finti  coloro  non  lo 
hauejje  percoffo  ,  0  che  prefinti  <oloro  difindeffi  per 
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ben  ddtd  quella  percojja ,  1/  che  fatto  non  hauendo ,  mi 
par  che  conchiuder  uer  amente  fi  poffa ,  che  fi  come  teme 
varia  co  fa  fu  nel  Balaffo  il  prender  queUa  quereUyCofi 
inperfeguirla  di  uiltafifaperfemedefmocodannato. 

Etpercioche  in  materia  di  Duello  altri  potrebbe  du 
bit  are  con  qual  modo  tra  que'due  caualieri  proceder  fi 
douefJèyCt  quale  incaricato  ne  rimAgaiDicoche  il  Duel 
to  da  prima  fuiflituitoper  giuftification  di  uer tt a  in 
quijìioniy  aUe  quali  neceffaria  giujlijicationfìrichiedef 
feiEt  à  noftri  tempi  e  flato  ridutto  a  determination  di 
honore.  Etpercioche  in  quefto  cafo  non  c'è  querela^  alla 
quale  per  alcuna  legge  pruouafirichiegga  per  giufttfì^ 
cation  di  uerita^effendo  ricercato  4  rijpodere  in  quiflion 
dihonore^  altufo  moderno  accomodandomi  parlerò  di 
quel  modo ,  che  ne  rifentimcnti  per  conto  di  honore  da 
altrui  fi  dee  tenere. 

e'  adunque  dafapere ,  che  a  quale  hora  altri  da  aU 
truififente  offefo  ofta  di  par  ole  fi  di  fatti  ^  a  uolerfenc 
hon  or at amente  rifentirefi  conuiene ,  che  il  rifentimet^ 
to  fa  fatto  cofi  cauaUerefcamcntCyComefu  fatta  la  ojfe^ 
fa  y  come  per  efempio  >fe  altri  dira  a  me  in  faccia  da  pa 
ri  a  pari  che  iofia  traditore  ^  er  che  io  non  gli  rijponda 
medefmamente  ad  egual  partito  ^  cr  pofcia  lontano  da 
lui  dica  ofcriua  che  egli  mente  7  0  ejfendo  io  ad  unafi^ 
neflra ,  cr  colui  che  mi  ha  dato  quel  biafmo  nella  uiiy 
io  gli  dia  una  mentita^  quefto  non  è  honoreuole  rijenti:x 
mento y  ne  perciò  mifonofcaricato  del  carico  ^  che  colui 
mi  ha  fatto.  Ma  fé  non  ci  ejfendo  iOy  altri  dira  di  me  che 
io  fa  un  mancator  di  fede ,  lo  rifapendolo  potrò  in  pre 
fenza  di  caualieri  dar  la  mentita  a  colui^  anchorche  egli 
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prefente^mn  uifu  -,  che  eguale  fura  flato  il  modo  della 
miarifj^ofla a queUo  dcUafuapropofla .  Et cofife  altri 
fcrimrà  in  mio  dishonorejo  in  ifcrUtura  con  mctita  mi 
potrò  dìfmdere.Etinfommafe  il  rifentimento  non  è  cofì 
honoreuolcycome  la  maniera  della  offefa ,  Voffefo  non  fi 
può  direefferfi  legittmamete  divaricato.  Si  potrà  bene 
honoratamente  paffareil  termine  della  offefa  i  come  fé 
apponendomi  altri  lontano  da  me  alcun  mancamentojo 
in  faccia  gli  rijpondero  che  mente;  che  que fio  farà  hono 
rati  fimo  modo  di  procedere  ^folo  che  fi  faccia  fenza  alcu 
nafoperchiaria.  Ma  peccando  un  caualter  nel  mcno^com 
mette  difetto^^  con  carico  ne  rimane. Con  quefla  rego 
la  che  data  habbiamo  aUe  offe  fé  deUe  parole  potremo  me 
defimamente  regolar  quelle  de'fattiichefe  per  una  men 
tita  datami  adeguai  partito  io  darò  altrui  co  fopchia 
ria  una  baflonatajo  faro  bene  ingiuria  a  colui^ma  non 
rileuero  me  del  carico:  Et  in  qualunque  modo  che  colui 
fi  uendichi  fura  ben  uendicatoima  io  fé  honoreuolmentc 
non  mi  rifento^non  fono  del  carico  liberato  ♦  Anzi  con 
quello  atto  hauero  fatto  uergogna  a  meftejfo.Che  quan 
teuolteiofaroatto  alcuno  non  cauallerefco  y  tante  ne 
uerroio  à  riportare  il  biafimo ,  cr  noncoluiyà  cui  egli 
far  a  fiato  malamete  ufato.  Che  quale  è  coluiyche  non  pof 
fa  effere  con  mali  modi  offefoiEt  il  no  guardar  fi  da  quel 
loyda  che  altri  non  fi  può  guardare  ^non  dee  fare  altrui 
uergogna.  Ma  la  uergogna  dee  efjer  di  colui ^che  dattat 
to  brutto  guardar  potédofi, no  fé  neguarda^non  couenc 
do  fi  4  caualiero(come  già  detto  $'è)adoperar  le  arme  fé 
non  honoratamente. Et  quefìe  maniere  di  ferire  dopo  le 
l}>aUeidifar  lefopchiarieìdidar  baftonateyetfuggirfene 

i   mi 


DELLE  RISPOSTE 
incontanente ,  cr  le  altre  cofe  fmìglUnti  feno.tutti  atti 
uitupcrojì^^  da  mal  caiialiero^à  quali  rifenUmmtodi 
honore  non  fi  richiede ^condannandofì  colui^che  ha  fatto 
latto  disbonoreuole  per  per  fona  uilecrchenonardi^  ^ 
fie  di  ucnire  aUe  mani  col  nimic  o  fuo  a  fronte  à  fronte  *  | 
E^  in  tali  caft  duello  non  fi  richiede  :  che  effendo  manici 
ftjh  il  mancamento ,  non  e  necefjario  di  uenire  in  pruo^ 
uà  di  quello, Et  al  malamente  ofjifo^  cr  4  colui  ^  che  ha 
malamente  ojjvfo  ogni  uolta  che  con  altrui  occorref]c 
nuoua  querela  direi  io  fempre^che  colui yil  quale  hauef^^ 
fé  fatto  latto  dishonejhypotejje  efjere  dagli  fkccatiri^ 
buttato  i  cr  che  V altro  legittimamente  ni  doueffeeffer 
nceuuto  ^  effendo  antica  fentenza ,  che  Vhuomo  da  bene 
non  ha  daguardarfi  fenon  da  commetter  difètto.  Et  noi 
diremo  il  medefìmo  del  caualiero ,  che  a  lui  bafh  non 
hauer  commeffo  atto  ^  che  menti  biafmo  a  douereegli 
honorato  rimanere. 

Balle  co  fé  dette  di  fopra  potremo  noi  adunque  con^ 
chiudere  ,  che  Don  Francefco  cauaUerefcamente  fi  fia 
gouernato^  effendofi  prima  da  faccia  a  faccia  con  paro^ 
lerifentitocontra  VVnghero  deUa  offifa^che  riceuer 
gli  pareua  ;  cr  appreffo  haucndo  con  lofchiaffo  rif^o^i 
fio  alla  fua  mentitale^  ultimamente  hauendolo  dopo  il 
dishonelh  affalto  per  buono  fpatio  feguitato.  Ne  hauen 
do  egli  in  punto  alcuno  fatto  mancamento  alVhonore , 
ùbligatione  non  gli  rimane  j  cr  obligation  non  gli  rimd 
nendo ,  non  fi  dee  dire  fencn ,  che  egli  fi  fUa  con  Ihonor 
fuo  immaculato .  DetlVnghero  poi  diremo ,  che  il  n« 
fentimcnto  fuo  non  e  fkto  conueneuole ,  ne  da  caualiero: 
cr  che  pertanto  egli  dal  carico  deUofchiaffono  e  punto 
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riteudto.  E^  percioche  chUra  co  fa  e  che  uno  atto  disho^^ 
nordto  non  può  honorare  chi  lo  fa^  efjendo  diihonordto 
fhto  lo  atto  fuo ,  non  fi  può  dire  che  egli  per  queUo  ho^ 
nordto  hdbbid  i  rimdnere,  qui  fi  potrebbe  aggiunger  e^ 
che  hduendoegli  Idfcidto  [correr  tdnto  tempo  dopo  lo 
riceuer  dello  fchidjfo  fenzd  rifentirfeneJupcLfJktd  ogni 
pr e fcrittione  di  legittimo  rifentnnento ,  Et  dire  fi  pos 
irebbe  che  quel  ricorrere  di  Mdeflro  di  cdfd  del  Re  non 
fi  punto  dtto  cdudUerefco .  Md  le  dltre  cofe  gid  dette  d 
mefembrdchebdftino  afjki  per  dimoflrdre  come  egli  in 
tutte  le  mdniere  fu  poco  honordtdmente  proceduto, 
:  .  Et  tdnto  fid  detto  per  uid  di  pdrere ,  Ktmettendomi 
Jempre  di  giudicio  di  ogni  perfond  più  ejpertd ,  cr  più 
intendente^ 
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EUd  quereld  gid  propojh  frd  il 
S.  Don  Erdncefco  Ldffo ,  cr  il  Si^^ 
gnor  Gio,  Bdtdfjo  fono  dlkgdte  dU 
cune  cofe  in  fduor  del  Bdldfjo ,  dUe 
qudli  hduendo  io  hduutd  confderd^à 
ttone  ^  rijpondero  quello^  che  mi  oc=i 
corredacelo  che  da'  cdudlieri  fi  poffdfdr  più  chtdrogiu 
dicio  di  quello ,  che  dite  leggi  deWhonoreficonuengd, 

Dicefi  ddunque ,  che  due  effendo  le  uie  di  procedere^ 
Vund  di  quereld^  et  l'dltrd  di  brigaci  Bdldlfo  hdpre^ 
fd  Id  uid  delld  brigdy  cr  che  per  quelld  ne  rimdmfodif^ 
fatto .  Alla  quale  openionc  quanto  fi  debbia  acconfen^ 
turcy  Idfcero giudicarlo  altrui  ♦  lo  diro  ben  tanto  ^  che  4 
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me  non  pdre^  che  ne  i  atudieri  U  hubbidno  ddfeguiU^ 
re^^m  i  Prencipidccdpprouare;  perciochefequeftdper 
regoU  caualUrefcufojJe  riceuutd ,  ogniuno  fi  uerrebbe 
dfur  lecito  difur  de  gli  uni  dishonefli:  ne  dijlintione  ut 
farebbe  dd  operd  honoreuole^  d  dishonoreuole  ♦  Che  co 
me  altri  fi  fentifjè  alcun  carico^  cercherebbe  di  djjkfiind 
re  Vdduerfiiriofuo  >  et  direbbe  di  hduer  prefd  uid  di  bri 
gd:  et  co  fi  cofd  honoreuole  farebbe  ilfdr  le  cofe  dishono 
YdteAlchefefìd  dd  dire^non  e  mefiier  che  fé  ne  f duelli. 

Md  come  fi  hdbbidno  dd  intendere  quefte  mdterie  di 
querele ^^  dibrighe^C:^  dihonore^^  didishonore,  io 
fommdridmente  diro  queUoyche  io  nefento.Ld  brigdin 
tendo  io  che  fi d  und  cofd  tumultudrid ,  nella  qudle  fen^ 
Zd  ordinario  procedere  gli  huominiper  cdgion  di  nimi 
citid  uengono  aUe  drme:  ej  hoggi  Vund^  domane  Vdltrd 
parte  fanno  nuoueuendette  fecondo  che  loro  fi  ofjvrifco 
no  le  occafioni.  Laquereld  uerdmenteèun  procedere 
ordindrio  di  cdudlieri  per  cdgion  di  honore^per  lo  qua 
le  uengono  inpruoud  di  drme^  cr  con  und  ultimd  difa 
finitionefi  hd  honoreuolmente  dd  determindre .  Or  que 
fio  cdfo ,  del  qudlfi  trdttd ,  fé  egli  per  utd  di  briga ,  a 
di  quereldfi  hdbbid  a  trattare^  affai  ageuolmente  fi  può 
difcernere.  1  caualieri  da  noi  già  nominati  non  per  nimi 
fìafono  uenuti  a  quefìa  difjirenzd ,  dnzi  effendo  efii  ^s 
mici  3  per  Cdgion  di  honor  e  fono  cdduti  in  quefid  nimi^i 
ftdiche  d  Don  Frdncefco  non  pdreud  di  poter  con  honor 
fuocomportdre ,  che  colui  hduefje  difuidto  ilferuidore 
del  fr atei  fuo^^  promefjo  di  non  tenerlo^  etpofda  che 
egli  pure  il  fi  temffeAlBalctpo  riputò  chjc  dishonoregli 
fofiìyche  Don  Iranccfco  con  cofi  ardite  pdrole  a  troud» 
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re  ne'lfolje  uemto  ;  Et  pereto  difje  uolerto  tenere  ♦  Et 
Don  Fran.  giudicando ,  che  ciò  di  dishonore  efjergli  dò 
mffe^gli  rijj^o fesche  hduerebbe  tenedolo/utto  no  da  ca^ 
udliero^ma  da  uiUanoìEt  il  BaUffo/entèdofi  neìthonor 
puto^p  difcaricofuogli  diede  quella  metita.Et  D.  Era. 
p  rileuarfi  da  quella  gli  diede  lofchiaffv.  Le  quali  cofe 
tutte  di  mano  in  mano  furono  per  gradi  conuenieti  fat 
te  per  rimor  dimento  di  honore ,  sfatte  cauaUereJca* 
mete.  Et  effendo  le  cofe  in  queftà  maniera  procedutela 
forma  di  quer  eia  fono  procedute^et  per  confeguente  per 
uia  di  querela  fi  conueniuafeguitare  al  Balaffoiil  qua^ 
ho  aUhora  incontanente  doueua  con  mano  armata fcari 
carfiyO  dapoi  honorat  amente  rifentirfnil  che  fatto  non 
hauendoycon  carico  ne  rimane.  ¥ercioche  ne  gli  atti  fimi 
glianti^doue  le  mani  fi  adoperano^  due  cofe  fono  da  confi 
derare:  VunaclapercoffaJ^altrail  modo  diquellaxa 
percoffa  offende  laperfonaùl  modo  tocca  Vhonoreichefi 
come  altri  offendevo  è  offefo  honoratamente^o  uergogno 
famente^cofi  la  opemon  de'caualieri  dee  efjere^che  egli  co 
Vhonorefi  co  la  uergognafe  ne  rimanga.  Della  percoffa 
può  bene  effere^  che  il  Balaffo  come  di  uendetta  nell'ani 
mofuoftiafodis fatto:  Ma  del  modo  della  percoffa  ^  non 
hauendo  ne  al  tempo  dello  fchiaffo  a  faccia  k  faccia  fat^ 
ta  alcuna  dmoftratione  cauaUerefca^  ne  dapoi  moflrato 
honorato  nfentimento^non  ha  fodis fatto  i  quella  openio 
ne^^che  debbono  di  lui  hauere  i  caualierifhe  egli  nonfia 
huomo  p  difenderfi  da  pari  a  pari  da  D.  Eram  Lafjoi 
che  quefto  e  il  carico^  il  qualeegli  ne  mene  a  riportare*. 
Siche  anchora  che  egli  perauuentura  della  percoffa  fi 
tengauendicato ,  non  ha  perdo  fodisfatto  alVhonore  % 


DELL  E   RISPOSTE 
Ld  onde  fé  bene  fiuond  dire  che  egli  habbid  prefd  con 
iyon  Fràmefco  nuoud  briga ,  quejh  non  perciò  può  tor 
nidi  U  quereld  >  che  efjendopiu  nobile ,  er  più  honorem 
mie  Id  cjuereU^  che  Id  brigdjd  brigd  non  può  cdnceUdr 
Id  quereldimd  Id  quereld  può  ben  mettere  honoratofint 
dUd  brigd  ♦  Pcrefjère  ddunque  foprduenutd  brigd  non 
fard  leudtdld quereld.  Etfefiuorrdfòrfedire^chetrd 
loro  efjendo  quereldye:!r  brigd^non  meno  è  obliguto  Don 
Frdncefco  dÙd  brigd^cheil  Bdldfjo  dlldquereldy  lori^ 
Jpondero ,  che  per  ejjere  primd  fhtd  Id  quereld ,  che  Id 
brigd  y  efjendo  di  rdgione ,  che  qudle  è  primd  in  tempo 
precedd  dnche  in  ragione ^  atta  quereld  fi  dee  primd  in= 
tendere  ^  che  dUd  briga.  D/  che  il  Bdldffo  è  tenuto  di  fo= 
disfdr  primd  d  quelld^che  Don  Frdncefco  non  hd  ddpen 
fdre  d  queftd.  Et  per  cloche  dUa  brigd  non  è  fìat  ulto  tem 
pò  ne  modo  dìperfeguir  Id  ingiuria ,  Don  Frdncefco  in 
ogni  tempo ,  cr  in  ogni  modo ,  chef  uendichi  fard  ben 
Mendicato,  Et  per  ejjere  alla  quereld  prcfifjo  tempo ,  cr 
modoynonfj  rifentendo^  o  non  fi  efjendo  rifcntito  il  B4= 
Idjjo  in  tempo  conucmcntc^ne  fecondo  il  preceder  cdUdU 
Icrefco  y  con  cdrico  ne  rimdne  •  E^  effendo  cofx  propria 
dcUd  brigd  offvnderCyCr  della  querela  incaricare/i  po= 
tra  dire  che  Don  Franccfcofia  offvfo  y  cr  //  Bai  affo  in^ 
caricato ,  Et  aUd  offvfd  ccnuenendofj  uendettdyCr  di  ed- 
VICO  honoreuole  rifentimento  y  queUd  hduerd  dd  fdre 
Don  Francefco  fecondo  l'arbitrio  fuOyCr  fecondo  le  oc^^ 
cafoni. Et  queflafi  ha  da  far  dal  Balaffo  honoratamen 
tCyO^  fecondo  le  leggi ,  ^  lo  filo  de"  caualieri. 

Ma  percioche  a  uolcr  dimcftrare  che  l'atto  del  Bds 
lajfo  fa  fiato  honoreuole  f  dice  ^  che  egli  andò  adafr 
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fronUre  Don  Frdncefco  da  foto  d  foto  in  mezo  di  mol^ 
H  gente ^^  con  per  icolo:  Rijpondo  che  io  non  diro  mai^ 
che  altri  uffulendo  altrui  dopo  leJpaUe^fì  pofja  dir  che 
lo  affronti ,  efjèndo  quejh  nerbo  compojh  da  fronte  er 
non  da  J}>aUe,  ma  iflimero  io^che  più  tcflo  dir  fi  pofJa  afr 
fafinare  lEtfi  come  lo  affrontare  altrui  ad  egudl  par- 
tito e  atto  honoreuole ,  co/?  lo  ajfa^inare  in  qualunque 
modo  che  fi  faccia  e  uergognofo  i  Et  di  Don  Yrancefco 
chiara  co  fa  c^che  egli  affrontò  il  Balafjo  da  foloafolo  ; 
ma  che  ti  Balaffo  habbia  affrontato  Don  francefco  quc 
fb  per  openion  mia  non  fi  può  dire.  Et  fé  il  Balaffo  fece 
quello  atto  in  mezo  di  molta  gente ,  Don  Erancefco  non 
fece  il  fua  in  mezo  di  poca ,  efjendoin  una  citta  Reale 
nella  corte  del  Re  piena  di  caualieri.Anzi  fi  come  aWat 
to  uergognofo  del  Balaffo  molti  furono  i  teftimonìj ,  coli 
più  molti  ne  furono  alt  atto  honoreuole  di  Don  Eran^ 
cefcì).  Poi  quanto  al  pericolo^no  minor  fìi  quello  dì  Don 
Erancefco  che  quello  del  Balaffo  ,  effendo  quefh  fhto  d 
cauaUo^^  in  una  campagna  aperta ,  cr  uenutoproue:^ 
duto  per  fuggire  ;  Et  quegli  a  piedi ,  ^in  un  palagio 
di  un  Refenzd  hauere  hauuto  particolar  penfiero  di 
uenire  d  tale  effvtto  i  Et  efJendoCi  dopo  il  dar  dello 
fchiaffo  fermato y  cr  entrato  nella  camera  mcdefima  del 
Re ,  come  è  manifèfh^^che  egli  fece .  Si  che  quanto  al  pe- 
ricolo^maggior  fii  quello  di  Don  Erancefco:  et  maggior 
fi  la  moltitudine Jn  mezo  della  quale fice  lo  atto .  Voi 
Don  Erancefco  perccfje  lui  da  tufo  d  uifo^non  fenzd  ef= 
ferfi  il  Balaffo  prima  proueduto  ^  come  colui  che  per  la 
contefa  in  pie  s'era  leuato  ,*  Et  dopo  la  perccjfx  Don 
Erancefco  fktte  firmOyCt  nel  luogo  mede  fimo  per  huono' 
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fi>dtioft  rifktte  ;  Li  doue  il  làakffo  uenne  conintention 
di  fuggire  ^ftrilDonYrdncefco /dopo  k  Jpdlk  noti  fé 
ne  auuedendoegli;  EtfeneundòprimcL  che  Boti  Iran 
cefco  lo  potefje  uedere .  Or  fé  quejlo  fu  dito  honorem:: 
uole  ^er  rijentimetito  parilo'  danco  cotmmeuole^ 
io  me  tie  rimetto  011" altrui  parere  . 

"Et a  quantomen  detto  ,  che  thauereil  BaUffo  ctfs 
fdlito  Don  Yrancefco  allUmprouifo  non  pregiudica  à 
lui  5  ne  rileua  Bon  "Francefco  ;  perciochechi  hanimi^ 
citia  dee  andar  proueduto  :  Dico  in  rijpojh  ,  Che 
Don  ¥rancefco  fapeua  di  hauer  querela  dì  honore ,  er 
credeua  di  hauerU  con  caualier  di  honore  >  cr  come 
di rifmtimentohonoreuole andaua  proueduto  affai* Jl 
che  egli  ben  dimoftrò^hauendodopolapercofjaardi^, 
tamente  per  buono  j^atio  feguitato  il  fuo  nimico .  Ma 
fi  come  Don  Trancefco  dal  Balafjo  fi  guardaua  come 
da  honorato  caualiero  ^  cofi  il  Balajfo  doueua  guardar 
fi^  egli  da  fare  atto ,  che  ad  honorato  caualiero  non  fi 
conuenijfe  •  Et  fatto  hauendolo ,  ne  ha  rileuato  fé  ^  ne 
pregiudicato  athonor  di  DonYrancefco;  Non  hauendo 
Don  Trancefco  commeffo  mancamento  ,  Et  ejfendo  di 
colui  fhto  uituperofo  il  rifentimento . 

Ne  uoglio  mancar  di  rijpondere  a  quella  par  te  ^  doue 
fiaggiuge^cheilBalajJoje  uole  uà  poteuaammazz<ire 
Don  lErancefco  hauendo  V archibugio  k  rota  carico  aU 
lo  arcione, Et  che  qui  ha  luogo  una  regola ,  che  quando 
Voffcfo  ha  in  podefhfua  il  fuo  nimico ,  cr  ne  può  fare 
quel  che  uuole  ^  fé  bene  non  gli  fa  mal  niuno ,  o  ne  pis 
glia  pocafodisfattione  ^  in  ogni  modo  fi  intende  efferft 
nobilmente  uendicato,  cr  ifcaricato  ♦  Qncfta  regola  fi 
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come  io  Id  dpprouoper  buom ,  cofì  dico  che  in  quejh  ca 
fo  non  hd  luogo  :p€rcioche(per  quello  che  intendo  io) 
altro  ih  duere  uno  in  fuo  potere  ^  CTdltro  poterlo  afr 
fdfiindre .  Che  in  poter  mio  iuno  ^  che  fi  rimette  nette 
mie  forze  ;  che  dmefi  drrende  ;  cui  io  ho  fdtto  prigiox 
ne:  il  qudleio  hointerrafotto  i piedi  :  cr  fmiglidn^ 
temente.  Et  in  tdli  cdjì  U  openion  mia  è  che  dnche  più 
honoreuolefid  il  perdondr  liberdmentCyche  ilpiglidrne 
dlcund  fodisfdttione ,  0  uendettd.Md  perche  iopofjk  df 
fdfindre  dltrui  non  diro  di  hduerlo  in  mio  potere^  ne  di 
poterne  fdr  quello  che  io  uoglioy  fdluofe  io  non  diro  di 
uokrlo  djjd^indre  ;  Che  d  quejh  modo  non  è  Prcncipe^ 
Cr  non  è  Re  dlcuno  ^  cui  io  non  pojjd  hduere  in  mio  poto 
y^jCr  fdr  ne  quello  che  io  uoglio^potendo  con  uno  drchix 
bugio  fer  irlo  yO  in  cdmpdgnd^o  di  undfìnefird  neUdfchic 
nd  •  Et  cofì  ogniuno ,  che  fìfentird  ojfefo,  0  incdricdto 
potrd  ^fenzd  fdre  dltro  rimdner  fodis fdtto ,  cr  ifcdri^:^ 
cdto  ;  dicendo  di  hduere  il  nimico  fuo  infuo  potere  ;  ma 
che  di  tdntofi  contentd  di  poter  fdr  di  lui  ciò  che  uuole. 
Md  Id  cofdfh  in  dltrd  mdnierd,  in  mio  poter  fono  quel 
le  co  fé  5  deUe  qudli  ficurdmente  fecondo  il  mio  benepld^ 
cito ,  cr  fenzd  contrdfìo  io  nepoffofdre  Id  mid  uoluntd; 
Et  dltro  e  dire^ìn  mio  potere  è  di  dmmdzzdr  Don  Fra 
cefco  .  Altro  Don  Erdncefco  è  in  mio  potere.  Et  fé  Do 
TrdncefcQ  fòffe  fhto  in  fuo  potere ,  egli  non  fdr  ebbe 
fuggito  ddUdnti  à  lui  5  feguendolo  egli  come  fece . 
Siche  quejh  regold  d  me  sèbrd(come  hogid  detto)che  d 
.  quefìx)  cdfo  mdlfi  poffd  dccomoddre^izrche  eUd  nofdccid 
punto  in  benefìcio  del  Bdldffo.Et  qudndo  il  BdUffò  hd= 
uefjèmdldmentc  uccifoDon  Francefco  egli  fi  fdrebbe 
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tndcchidtodi  utu  perpetud^^  irrmedUbil  noti  ài  in^ 
fdmìa.Bench/c  uoglio  anche  dir  qucUo^chc  io  nefentOy 
lopcnfoche  egli  adoperò  anzi  ilbaftonc^  chel^archibu^ 
gio^non  perche  lauolutìtufuu  nonfvfjè  diucciderlo^ma 
percioche  temette  che  il  trutto  nonriufcifje  uano^^: 
dubitò  di  rimanere  maggiormente  inuiluppato  ♦ 

Hubbìamo  detto  come  non  debbia  effere  altrui  lecito 
fotto  nome  di  brigauolere  abbattere  le  leggi  deWhono:^ 
re:  cr  apprejjo  dima/Irato  diuerfa  ejjere  la  querela  dal. 
la  briga  y  cr  in  quelle  diuerfi  diuerfamente  di  ragion 
procedere,  ^  flato  aggiunto  da  noi  anchora  come  in  al 
cun  modo  il  rifentm^nto  dei  BalaJJo  non  è  flato  pari  al 
carico ,  che  egli  ha  riceuuto;^  che  lecito  non  gli  èjhto 
di  affa!  ir  di  dietro  per  fona  ^con  cui  egli  hauejje  querela 
dihcnore;  Et  ultimamaite  habbiamo  fatto  mani fefto  co. 
me  dir  non  fi  può  che  Don  Trance  fcofìa  fhtoin  potere 
del  BulalfoXol  qual  difcorfo  noflro  ci  pare  di  hauerc 
pienamente  rilpoftod  quelle  co  fé  ,  le  quali  con  tra  Don 
¥ran:efco  ueniuano  allegate .  Di  che  fi  può  ben  uenirc 
in  conclusone yche  ne  il  BaUIJo  è  difcaricato ,  ne  à  Don 
Fr ancefco rimane obligaticn di honore .Et fé  in quefla 
pcruerfjta  di  openìoni, nella  quale  io  ueggo  nelle  nolga^ 
ri  corruttele  il  mondo  effere  inuolto^  lecito  mi  fòffe  dire 
quello  y  che  io  nefento ,  hauendorifguardo  alla  nobiltà 
del  grado  della  cauatteria  ,  la  quale  con  honoratif^ime  ,  " 
Cr  religiofif^ime  leggi  douerebbe  effere  efercitata ,  CT 
regolatalo  direi  che  il  Balaffo  t}0  tato  per  lo  fchiaffo  r  i\ 
ceuutOyquantopcr  la  percojfa  data^  attefo  al  uergogno 
Jo  modo  di  quella  y  rimane  ffe  uituperato.  Et  che  egli  fi 
perpunitione  del  fuomancamentOyCome per  altrui  efem: 

pio 
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pio  dd  chi  hd  Id  duttoritd  delle  leggi  in  mdno  meritdjjc 
diefpredìgrdddto. 

Bt  quefto  dico  per  diritto^  tfp^r  legge  di  honorc 
ejfere  ilpdrer  mio ,  rimettendolo  di  giudicio  di  chi  m^ 
glio  intende  ♦ 

RISPOSTA     TERZA» 


On  Trdncefco  Ldfjò  mdndd  tre  pd^ 
tenti  di  cdmpod  Gio.BdUjJb ,  cr 
lo  sfidd  d  bdttdglid,^  fd  publicdr 
quejb,  disfidd  in  Pofjonid  cittd  di 
Yngheriddoue  cilKeiEt  dd  efjo 
Gioudn  Bdldjfo  fd  dpprefentdre 
le  pdtenti.Gioudn  Bdldfjh  ne  le  dccettd,  ne  le  rifiu^ 
tu ,  md  fd  domdnddr  licenzd  di  Redi  ufcire ìquejh 
abhdttimcntoiEt  il  Re  gli  rij^onde^cheper  ejjèr  cojìitu 
tione  di  quel  Regno ,  cr  confuetudine ,  che  dlcuno  non 
efcd  d  cobdtterefìion  deUdfudgiuriditione  no  uuol  ddv 
gli  tdl  licenzd  >  md  che  è  ben  contento ,  che  dccetti  tdle 
abbdttimento  ^  cr  che  ogni  uoltd  che  Don  Frdncefcogli 
domunderd  pdtente  di  cdmpojrdnco^  gliele  ddrdi  Et  di 
quefh  rijpofldfenefd  und  dutenticdpdtente^deUd  qud^ 
le  Gio.  Bdldffb  ne  mdndd  copid  d  Don  Erdncefco  fcriuc 
dogli  cht  procuri  di  hduer  cdmpo  ddl  Re/econdo  Idfud 
cffertd^che efjò dccetterdldbdttdglid.Et  Don  Erdncc 
fco  gli  rif^onde  che  hduendogli  effo  gid  mdnddte  tre  pd^ 
tenti  di  Cdmpo ^  nehduendone  colui dccettdtd  dlcundyCgli 
non  intende  di  domdnddr  cdmpo  di  Re  >  md  che  efJo  prò 
curi  di  hduerloyche  egli  lo  dccetterd^pur  che  gli  fu  per 
meffo  di  combdttere  d  tutto  trdnfUOyOche  ejfendo  lo  db 
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Idttimento  interrotto  *  non  perciò  fupregiudicdto  dìlo 
honor  fuo ,  ma  che  il  tutto  cddu  tn  pregiudicio  del  Bu^ 
Uffo .  Et  il  BdUjJo  replica  ^  che  Don  Yrancefco^  o 
impetri  campo  dal  fuoKe^o  licenza  che  egli  pojjk  ufci 
re  in  luoghi  jlranieri  à  combattere ,  che  efjonon  è  per 
prendere  altramente  con  lui  battaglia  .  Et  quefk  cofe 
da  loro  fono  dette  con  diuerfe  ragioni ,  le  quali  da  noi 
faranno  tocche  qui  [otto  a"  luoghi  più  opportuni* 

Sopra  quejlo  cafofi  domanda  di  qual  de'duecaua 
lierifuno  migliorile  ragioni ,  cr  quello^  che  dì  far 
loro  fi  appartenga . 

Ejjendo  quefta  querela  di  honor  e ,  con  le  leggi  dello 
honore  mi  sforzerò  di  farne  conueniente  nlpojia;  Et  di 
co ,  che  ne'  cafi  di  cauaUena  per  legge  ha  da  effer  te^ 
nuta  U  openione  ^  ^  la  confuetudine  de"  caualieri . 
Et  la  opmione  de'  caualieri  è ,  che  legge  alcuna  ne  di 
patria ,  ne  di  Prencipe ,  ne  intereffe  di  hauere ,  ne  di 
Ulta  allo  honore  non  debbia  efjere  antepojh  :  Et  che 
non  ojhnte  alcuna  coftitutione  ^  ne  pericolo  di  perdisi 
ta  y  i  caualieri  alla  legge  ddVhonore  debbiano  obidi^ 
re  y  la  quale  è ,  che  doue  altri  è  chiamato  per  uia  ors 
dinaria  in  pruoua  di  arme  Jàfene  debbia  inconta* 
nente  con  prontezza  di  animo  caminare;  Et  che  qua* 
le  altramente  fa ,  non  fu  degno  di  effere  annoucra* 
to  fra  caualieri  honor ati.  Et  quefto  ,  che  dico  ejjèm 
re  di  openione  di  perfone  di  honore ,  è  etiandio  daU 
la  confuetudine  confirmato  ;  che  anche  in  altri  regni 
fono  fhtuite  le  pene ,  che  allega  il  Balaffo  effere  nel  re 
gno  di  Vngheria^per  difturbar  gli  abbattimenti  ;  Et 
pur  ciò  non  ofknte^  di  quelli  efconoi  caualieri  per 
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diffìnir  le  loro  querele^,  cr  dd  altrui  chidmuti ,  crper 
chumarc  altrui  ;  il  che  ficueduto  à  noftri  di  cr  di 
Spdgnuoli  5  cr  A'  Napolitani yCr  di  Siciliani^  cr  di 
fudditi  de"  Signori  Vinitiani ,  cr  d'^  altri  •  E^  non  cfcc 
altro  fi  è  uijh  da  noi ,  m^t  «/c^re  rfefie  citta  affidiate^ 
abbandonar  leimprefe  cominciate  ^  ^  lajciare  il  fer^ 
uigiode"  loroPrencipi ,  ^ feguit archi  in  querela  di 
honoregli  ha  sfidati  a  battaglia.  Dr  cheuengoadi^ 
re  io ,  che  nonfo  quanto  honoreuolefia  fhto  l'atto  del 
Balajjo  a  uoler  con  quel  fuo  fouerchio  chieder  dilis 
cenza  fottomettendofi  alla  legge  di  unapatria^preten 
dere  di  efjer  libero  da  quella  fuperior  legge ,  alla  qua 
le  per  openìone  uniuerfale  di  caualieriy  cr  per  con^ 
fuetudine  hanno  da  cedere  tutte  le  altre  leggi  ♦  I  ua^ 
lorofi caualieri  come  intendono  di  sfidare  altrui^  o 
come  fanno  di  douere  effere  sfidati ,  co  fi  incontanente 
abbandonano  le  patrie  loro^^  le  loronationiy  CT 
uanno  in  parti  lontane ,  accioche  i  Prencipi  loro  ^ole 
corti  yO  imaeftratinon  interrompano  i  loro  difegni* 
Bt  cofi  tefUfìca  Mejjer  Varis  nel  primo  Libro  al  capi 
toh  X  I  I  I.  dfe/  uolume  latino,  effere  autentica  con 
fuetudine:  Nefenza  granbiafimo  rimarrebbe  colui y 
il  quale  con  lafua  tardità  deffeoccafione  che  il  com^ 
battere  gli  fòffe  uietato  ;  anzi  farebbe  filmato  che  al^ 
lo  honore  fuo  haueffè  mancamento  commeffo  ♦  Et  Gio^ 
uan  Balaffò  non  folamente  ha  af}>ettato  aUa  corte  del 
fuo  Re  di  effere  a  battaglia  ricercato ,  ma  dopo  la 
publicdtione  della  disfida ,  cr  dopo  la  apprefentatio^ 
ne  delle  patenti  de"  campi  ,  quiui  fi  è  pur  anchora 
firmato^  ne  ejjendogli  da  akuno  impedito  l'accettar  la 
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hdttdglìd/ottopretejh  di  domandar  licenza  di  ufcirc^ 
ha  procurato  di  non  ufcire  :  Etfenza  altro  arre fw  che 
dì  parole  in  quel  regno  fé  ne  rimane  arrefhto  dalla  fua 
propria  uolunta.  LÌ  onde  non  fo  come  ftpoffa  dircycke 
egli  atthonor  fuo  in  alcun  modo  intenda  di  hauer  fodif^ 
fatto  •  Che  qui  non  lo  rileua  quel  lungo  difcorfo ,  che 
tgli  falche  fi  deeobidire  a"  Prencipi ,  ZT  che  f  ha  da 
feruar  la  militar  difciplina .  Chequefk  cofe  in  quefh 
luogo  nonhanno  luogo.  A' Prencipi  fi  dee  obidire^ma  no 
nelle  cofe  dishonefk  .  Et  qual  cofa  e  più  dishonejhy  che 
mancare  alVhonore  i  Ne  in  quelle  cofe ,  doue  la  ragione 
jhtuifce  una  legge  uniuerfale  fi  hanno  da  opporre  cofli^ 
tutioni  particolari .  Et  fi  come  uana  cofa  farebbe  fé  aU 
cun  Prencipe  uolejjè  far  determinatione^che  altrui fvf^ 
fé  honore  fuggir  dauanti  il  fuo  nimico ,  cr  che  il  farlo 
fuggire  fòffe  uergogna  ;  o  che  di  carico  fòffe  il  dar  bafh 
natelo*  difodisfattione  ilriceuerle^cofì  lo  fhtuire  che 
altri  non  efca  ,  non  leua  la  uergogna  a  chi  non  efce^efjèn 
do  di  maggior  auttorita  la  legge  deUa  cpenione  uniuer 
fale ,  che  il  comandamento  particulare.  Et  della  difci^ 
plina  militar  non  ueggo  à  che  gioui  il  farne  menticne  in 
quejh  cafo  :  Anzi  dico  io  y  che  militar  difciplina  è,  che 
fi  come  neUe  guerre  fi  hanno  da  ufar  le  leggi  delle  guer 
re,  cofi  ne'  JDueUifi  feruino  quelle  de"  Duelli,  de"  quali 
propria  difciplina  èy  che fenzahauer  ri/petto  ad  altro , 
che  aUe  leggi  deWhonore^i  caualieri  là  fi  debbiano  condu 
cedere ,  doue  per  dififa  di  honore  fi  fentono  effer  chia^ 
tnati  •  1/  che  quanto  bene  dal  Balaffo  uengaofferuato  , 
fenz^  <dtro  dirne  ad  ogniuno  può  effer  manifcfh.  io  que 
fhfolamente  anchor  diro^  che  in  tutti  que"  luoghi ,  doue 
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fonò  uietdtigU  MMimcntì ,  intorno  alle  mentite  fi  fcm 
glionounchorajhtuìr  le  leggi^^Jpecìalmente  che  nelle 
corti  de"  Frencipi  non  fi  debbiano  darei  E^  //  Balaffo  nel 
la  corte  del  Re  non  hebbe  rifletto  di  dar  mentita  a  Don 
lErancefco  contra  ogni  legge  ^  scontra  ogni  approua» 
to  cojìume  ^O' centra  la  dcgnita  delfuo  Re  ;  Et  neUo 
ujcire  a  battaglia  uuole  efjere  fottopojh  alla  legge  ^  er 
<t/  Re  5  cr  rendergli  obidienza,  cr  riuerenzaMchc  no 
fo  quanto  meriti  commendatione . 

Maperciocheil  'Balaffo  cerca  di  difènderfi^CT  dimo 
jlrar  che  ha  uolunta  di  combatter ^pur  che  Vaduerfario 
fuo  impetri  campo  dalfuo  Ke;  Et  dice  che  hauendoglic 
le  il  Re  offerto, gli  farà  ageuole  ottencrlo^oltra  che  que 
fio  no  ifcufa  queUo^che  già  difcpraft  è  detto: pur  anche 
di  quefta  parte  non  mancheremo  di  parlare.  Bico  adun 
que  primier amente, che  nella  fuppUcation  porta  al  Re 
da  parte  del  Balajjofì  dice^che  quello ^che  fece  Don  Era. 
cefco  contra  il  Balaffo,  ju  ccntrafua  Maefta  cr  contro, 
la  degnita  della  fua  corte  ;  Et  che  ha  fatto  medefmamc 
te  contra  la  degnita  di  fua  Maefia  à  fare  affiger  car» 
telli  alle  porte  del  palagio  al  tempo ,  che  la  dieta  fi  cele 
brauafottoilfaluocondutto  di  quella .  lequali  cofe  coft 
(hnti  è  da  dire  ^  che  l'animo  del  Re  non  poffa  effer  fé 
nonmal  dijpoflo  contra  Don  Erancefco .  Etanchor  che 
di  una  tanta  Maefia  non  fi  a  da  prefumere  fé  non  coft 
giufhy  pur  non  fo  come  poffa  fiar  quieto  t animo  di  cox 
lui ,  che  fi  conduca  a  combatter  nel  campo  di  quel  Pren 
cipe,  il  quale  egli  fappia,  che  habbia  l'animo  alienato 
da  lui  :  l/  che  tanto  maggiormente  mi  par  da  dire,  quan 
to  queUa  cofi  cortefe  offerta  del  Re  à  me  femprc  mate» 
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Ychht  fojjpitionc  Al  Bdafjodcmundci  licenza  ài  dtìddre 
d  combatter  e  con  Don  Yruncefco  .EtilKe  ncnddlicen 
Zd  k  colui yche  gliele  domdndd  ^cr  fud  Don  Yrdncefco 
cjfertd  di  quello ^che  egli  non  domdndd  ♦  Et  [e  nelle  liti 
di  pochi  ddndri  hdbhidmoper  ogni  minimd  cagione  igtu 
dici  fojpetti  5  che  doueremc  noi  fdre  in  quelle  cdufejdo^ 
uè  cr  Id  uitdy  cr  Vhonore  in  un  punto  fi  mettono  in  bi^ 
Umidi  Etpertdnto  dico  io  efjere  il  miopdrere^  che  Don 
Irdncefco  nonfoldmente  non  e  tenuto  d  domdnddr  tdlpd 
tentejmdche  qudndo  il  Bdldffo  gliele  hduefje  manddtd 
nonfoqudnto  eglifòfjè  fiato  obligdto  ad  dccettdrld^fc 
àdfed  do  fdre  non  fi  fèfje  offerto  ♦  Md  da  poi  che  egli 
uifiè  pur  proftrto  con  leconditioni  di  fopra  dette  ^ 
idd  uedere^douendofi  ottenere  quelld  pdtente  ddl  Re 
kqualdilorofi  dppartengd  di  procurdrne  Id  ejpedi^ 
tione.  '< 

Dice  Don  Erdncefco  che  il  Bdldffo  non  hd  potuto  ri» 
fiutdr  di  dccettdre  alcuna  di  quelle  pdtenti ,  che  egli  gli 
hd  mdnddte ,  percioche  fi  come  le  leggi  ddnno  di  Reo 
id  ekttion  delle  arme^  cofi  ddnno  dUodttore  Id  elet^ 
tion  del  cdmpo .  il  che  fé  cofi  non  fòffe ,  //  reo  potreb» 
befemprediredi  nontrouarcampo^^  mai  non  fi  uer 
rebbei  diffinitione .  Et  che  pur  nondimeno  anchorche 
egli  tenuto  non  ui  fu  dccetterdld  patente  del  Re ,  /e 
il  Bdldjjo gliele mdnderd.Et  dice  il  Bdldffo  ^  che  egli 
non  uuole  fuori  dello  fiilo  de"  cdudlieri  mdnddrpdten 
ti  d  Don  Erancefco  ,  perdendo  delle  fue  ragioni^ 
douendold  egli  da  lui  affrettare  :  E^  che  le  leggi  ^c 
gli  abbattimenti  fono  più  chiare ,  che  fé  ne  conucnga 
dire  molte  paroleXt  ccnchiude  che  o  Don  francefcogli 
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mxnii  U putente  del  Kc ,  0  dui  Keglifucciu  huuere  li^ 
cenzu  che  egli  uudu  u  combuttere  in  puefì  forejìieri.  So 
pru  le  quulì  propofte  et  ri/pcjìe  dico, che  ne  le  leggi  dun 
no  allo  uttore  U  eUttion  del  campo  >  ne  ècontru  lofìi^ 
lo  dc'cduuliericheil  reo  mundi  patenti  uU'uttore.  Anzi 
legge ^  er  confuttudineunticucflutUy  che  il  reomun:=i 
dujfe  le  putenti  uUo  attore  :  Et  era  prefcritto  il  tempo , 
nel  quale  egli  mundur  le  douejjè .  Et  pajjuto  quello  aUo 
attore  era  lecito  di  mandarle  ?  Et  cofi  non  era  tolto  il 
uenire  4  diffinitione .  Poi  i  R  eiper  difgrauarfì  di  que^ 
fio  pefo  di  cercur  campi  hanno  lafciato  il  carico  a  gli  ut 
tori  j  cr  hoggi  gli  attori  fogliono  ordinariamente  man 
dur  le  putenti  i  le  quali  fé  fono  tali ,  che  al  reo  paia  di 
eleggerne unu^  elegge quul  piuglipiuce:  Qw^/irfo  non 
gli  piucciuno  y  prende  lu  cura  dimundurne  altrettunte 
dUo  attore  :  il  quale  ha  da  farne  effo  elettione.Et  que^ 
fte  fono  le  leggi  del  mundur  e  i  cumpi  >  le  quulipoi  che  il 
Balaffo  dice  efjere  coft  chiure ,  doueuuf^ecificurle ,  er 
hauerebbe  conofciuto  non  effer  fuori  dello  jìilo  de"c4:9 
uulieri  5  che  il  reo  mundi  putenti  allo  attore;  Et  che 
mundundole  non  perderebbe  delle  fuc  rugioni  ^  un^s 
zi  in  queUe  fi  con feruer ebbe  .  Bon  Eruncefco  ha 
ha  munduto  4  lui  tre  putenti  di  cumpo  5  dopo  le  qua  =: 
lidului  nonhudu  ajpetturne  ultre^  ma  dte  ò  uccet^^ 
turne  una  ,  0  mundurne  effo  tre  altre  a  Don  Erun  *. 
cefco  :  Conciofiu  cofu  che  non  fi  ufu  fra  cuualieri  du:^ 
poiché  ultri  gli  hu  procuruti  unu  uolta  i  cumpi  di  ^ 
re  y  io  non  uoglio  accettare  niuno  di  quefìi  :  prouedimi 
del  tale^  0  dell"  altrettale:  Ma  0  ne  uccettuno  uno  d^'man 
datilo  uer amente  ne  mandano  efi  de'nuoui.  Di  che  io  ho 

K    i  i  i  i 
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id  concluder  e  ycheddpoi  che  D.Irdn.gli  ufi  quefidcor 
tefìd  di  dijporfì  d  ccmbdtter  nel  campo  delfuo  Re^ì  lui 
tocca  dimandargli  le  patenti  di  quetlo:,^  dimandar^ 
gliele  in  forma  tale^  che  egli  fa  f  curo  che  ncn  gli  hcib:=^ 
bia  ad  effere  interrotta  la  battaglia.  Che  il  proceder  del 
Baldffo  non  è  fiiori  difoj^itione  di  hduere  egli  prccurd 
to  quella  offerta  del  Re,  per  effer  fcuro  di  douer  paf^ 
far  là  giorndtdfenzd  difjìnitione .  Bt  quefla  e  Id  uerd 
conclufone  in  quefla  materia  •  Ef  fuori  di  propofito  e 
Id  richieftd  del  BdUffo^  che  Don  Yrancefcogliprouedd 
AeUd  pdtente ,  o  deUd  licenzd  delfuo  Re ,  che  d  lui  toc^ 
Cd  di  procdccidrf  Id  pdtente  ;  Ne  Don  Yrdn^.  hd  dd  ef 
fer  procurddor  delfuo  dduerfdrio  ^  ne  hd  da  procurar 
gliqueUd  licenzd:,  Id  quale  egli  domandando  ha  fatto 
cofa  fouerchid  ,  e:^  fuori  delle  leggi  dell' honore ,  non 
fenzdfuopregiudicio  ;  percioche  offerendo^  il  Re  di 
idr  cdmpoper  tdle  dbbdtimento  ^  uienc  d  dichidrdre  > 
che  4  tdl  quereld  abbatimcntof  richiede  *  1/  che  obligd 
mdggiormjente  il  Baldjfo  dd  u fare  per  tutte  le  uie.Ben^ 
che  ne'fuoi  cdrtelU  dicendo  il  Balajfo  che  quefta  quere^ 
la  non  erd  tdk ,  che  battaglid  le  fi  ricbiedejfe  ,  pdr  che 
uoglid  ddnndre  il  Refuo  ^  il  quale  4  dar  per  quella  dba 
batimentoft  offerifce, 

Quejio  è  quanto  mi  occorre  d  dire  intorno  le  cofefin 
qua  paffute :,nelle  quali  dnchor  che  Don  Yrdmefcoftd 
honordtdmente  proceduto y  non  è  perciò  dd  dire  che  egli 
aUo  officio  dello  dttore  hdbbid  interamente  fodis fatto  : 
che  poi  che  egli  pure  a  richieder  colui  f  e  condutto^non 
ha  dd  rimanerf  dafeguitar  infino  al  fine  la  cominciatati 
imprefa  ;  E^  con  più  ragione  pcteua  far fene  fen^a  ri* 
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chiedere  il  BdUffo^  chenonpuohoraflarjì  neltermi^ 
ne  che  fi  truoua.QueUo  uer  amente ,  che(per  mio  pare 
re)  àfxr  gli  rimane  è ,  che  ha  da  tornare  àfcriuergli, 
cr  da  rimandargli  le  patenti  di  campo ,  richiedendolo 
ad  accettarne  una^o  a  mandarne  efjo  tre  altre  ^  q  queU 
la  del  Re^  Et  non  fi  rifoluedo  in  uno  di  quefii  modi, Don 
Vr  ance  fio  ha  da  eleggere  uno  de' tre  campi ,  er  in  tem^ 
pò  conueniente  conducerfi  a  quello.  Et  proceder  contri 
il  BalajJoincontumacia.Etlaforma  del  cartello  hauc 
rebbe  da  efjèr  nel  modo  che  fegue , 

Signor  Gio.  Balafjo ,  I  paffiati  mefi  io  ui  ricercai  4 
lattaglìa  ->  cr  ui  mandai  tre  patenti  di  campo ,  cr  uoi 
non  neuolefte  accettare  alcuna,  fiotto pr ete fio  di  nonpo 
terne  hauer  licenza  dal  Serenifiimo  Ke,al  qual  fetefbg 
getto  :  il  che  non  fio  quanto  uifcufifra  caualien  dihom 
nore,  efjendo  la  confuetudine  in  contrario.  Ma  perciò^* 
che  uoi  diteche fua  Maeftaui  ha  data  licenza  di  coma 
batter  fiotto  lafiuagiuriditione,  ^  che  mi  concederà  pa. 
tente  di  campo  domandandola  io ,  ui  rijpondo ,  che  ne  io 
fiono  obligato  a  domandarla,  ne  quando  la  intention  mia, 
fo(fe  di  domandarla  mi  afiicurerei  di  poterla  ottenere 
quale  alla  dìffinìtione  detta  nofira  querela  fi  richiede,p 
hauer  uoi  procurato  quato  più  hauete  potuto  di  metter 
mi  idifgratìa  di  qtta,  tome  appari fce  p  la  fiupplicatione 
porta  inome  uofiro,neUa  quale  fi  efi^one  che  io  ho  comef 
fio  cotante  cofie  contra  la  fua  degnìta.  Si  che  fi  andò  le  co 
fie  in  qucfio  modo,ui  dico ,  che  ui  ho  madato  tre  patenti 
di  capo, dette  quali  p  ifiilo  dicauatteria  uoi fiete  obligato 
ad-accetarne  una,o  a  madame  tre  altre  à  meiEt  uoi  più 
dìfitderofo  diftare  in  fu  U  parole,  che  di  uenire  à  gli  ef^ 
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fetti/uggite  U  conclufìone.  Perche  da  capo  torno  d  mm 
ddrui  tre  patenti  di  campo  Jandoui  termine  di  accettar 
ne  una  tanto  in  tcpo  chefeffanta  giorni  dopo  lapublica 
tione  di  qflo  cartello  mi  habhiate  madata  la  lijia  delle ar 
me^'Et  quarata giorni  appreffo^che [ara  ceto  giorni  do 
pò  detta  publicatioe^coducerui  al  capo  p  uoi  eletto;  o  ne 
Yo  in  detto  tepo  di  rifoluerui  k  madame  tre  altre  a  me 
fufjtcièti^et  d  tutto  tranfuo^^o  quella  del  Sereni)^.  Rc^cèc 
fia  pure  d  tutto  trdnfito^o  co  le  conditionigia  da  me  prò 
pofleiche  io  quella  accetterò  co  ogni  riuereza^etpiu  uo^. 
lentieri  che  alcuna  altra  fidandomi  più  nel  ualore ,  cr 
nella  giufìitia  di  fua  Maiefìa^  che  dubitando  delle  inique 
uofire  accufe.  Et  in  cafo  che  fra  detto  termine  non  piglia 
te  alcuna  di  quejìe  rifòlutionijnfino  ad  hora  io  ui  notifi 
co^et  protejìo  che  io  accetto ^  et  ho  p  accettata  la  patente 
et  e.  Et  nel  termine  di  ceto  giorni  già  affegnati  mi  coduce 
ro  al  capo  co  qtte  arme^che  parrano  a  me  più  couenieti: 
Et  0  coparendo^o  non  comparendo  uoi^io  procederò  alla 
infamia  uofìra  p  quelle  uie^che  p  leggero  cofuetudine  mi 
faranno  permeffc:  Et  cofi  uiprotefìo,^  riprotejlo.Le 
originali  deUe  paté  ti  faranno  in  mano  crc.E^  loflaro 
in  Roma  affettando  la  Ufi  a  delle  arme  in  cafa  ere 

Quejìo  è  il  parer  mio  in  quejlo  cafo^  al  quale  aggiu 
gero  anchora^che  bi fogna  bene  efaminar  qlle  paté  ti  di  ex 
pOyp  ueder  fé  elle  fono  accettabili^che  in  qUa  del  Cote  di 
Vttigliano  ui  è  una  claufula,  che  ella  debbia  ualerc  quat 
tro  me  fi  dopo  la  apprcfentatione ,  ilqual  tè  pò  dopo  U 
apprefentatione  fattane  al  Balaffoèpiu  che  trapaffato. 
Et  co  tutto  che  egli  no  nefucejfc  elettione^,  no  fi  può  dire 
cheella  no  fi  fa  apprejètatu.  Et  ptdto  chi  hauera  qfìa  cur 
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rd  doueraprouedcreyche  no  fi  dk  occdfioe  dd  dif^uUre* 

RISPOSTA     Qjy  A  R   T  A  ♦ 

Cotiofcer  tra  il  Mdzzocco.et  il  Gi 
rondo  qud  fu  Reo ,  er  qude  atto 
j    re  ,  hi  fogna  prima  uedere  qualfid 
la  mentita  legittima  ;  cr  k  uokrc 
intendere  quale  eUa  fia ,  e  mejìie:^ 
ro  di  uedere  qual  di  loro  formi  di^ 
rittamente  le  parole  ^fopra  le  quali  eUa  è  fiata  data  ♦ 
Ef  dicendole  uno  ad  unmodo^  er  Valtro  ^  ad  altro^non 
fi  può  parlar  di  ragione^  fé  non  fi  intende  le  uerita  di 
quelle.  Dice  il  Marzocco  ^che  ilGirondoha  detto 
di  luiy  che  quando  effo  ammazzò  ìacomo  Zimato:* 
re ,  lo  ammazzò  malamente ,  cr  lo  affamino  :  crfoprd 
ciò  gli  da  mentita.  E^  dice  il  Gir  ondo:  che  parlanti 
Aofi  detlamorte  dtl  Zimatorefidiffe^che  il  Mazzoc^ 
co  haueua  detto  ^  che  quando  effo  lo  ammazzò  colui  fu 
primo  a  dargli  una  pugnalata,  o"  che  fcpra  ciò  egli 
dijfe  yche  il  Mazzocco  mentiua,  or  fé  le  parole  fo^ 
no  fiate  come  dice  il  Mazzocco  ,  chiara  co  fa  è  che  il 
Gtrondo  douerebbe effcre  attore.  Quando cofi  fiate 
nonfiano ,  la  cofa  hauerebbe  da  paffare  in  altra  ma^ 
mera*  Et  da  poi  che  le  par  ole  furono  nella  anticamere^ 
del  Signor  Duca  di  Ferrar a^doucndoui  efferè  ragione^ 
uolmente  fiate  più  per fone,  ageuole  cofa  douera  effert 
il  uentre  incognitione  di  quefta  uerita.  Et  fé  luogo 
alcuno  ci  haàcontetturd  ^  io  per  quanto  pòjfo  conì^ 
prendere  dal  conteflv  de"  cdrteUi  giudico ,  che  quam 
doVuna  delle  due  mentite  fia  \htd  legittimamente  da^ 
ta^  la  duta  dal  Girando  fia  legittima  ♦  perciochc 
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il  Girando  nega  di  huucr  dette  le  parole  che  gli  fono  dp 
pofk  dd  Muzzocco  non  foUmente  non  pruotu  che 
egli  dette  le  hubbia  ^  mx  non  uUegu  ne  teftimonianzd , 
ne  drgmmnto  ^  per  lo  quale  jìx  uerifvnile  ^  che  egli  le 
habbid  dette  ♦  Et  in  fin  che  qucjlo  non  dppurifceja  men 
titafudnonhd  fondamento .  Et  ddW  altra  parte  dicen^ 
do  il  GirondO:,che  lamentitdfud  fu  fopra  Vhauereil 
Mdzzocco  detto^  che  il  Zimator  jii  il  primo  à  dargli 
una  pugnalataci  Mazzocco  no  pur  no  nega  hauer  det 
tdcofa  tale^anzi  nel  primo  cartello  dice  che  cjjò  ammaz 
ZÒ  il  Zimdtore  udendolo  colui  dmmdzz^r  lui  ♦  LÌ  on 
de  è  uerifimìle^  che  la  mentita  ^  la  qual  dice  il  Girondo 
di  hauer  data  al  Mazzocco ,  habbia  fondamento  diue^ 
vita.  Mdpogniamochek  due  mentite  ononhabbiano 
fondamento  y  o  per  legittimamente  date  non  fi  poffano 
giufHficare  ;  il  Girondo  per  lo  fuo  primo  cartello  dd 
unafudmentitdparticoldre  foprd  quello  che  fcriue  il 
MdzzoccOyche  il  zimdtore  lo  uolle  amdzzdr  luì.  Et  quc 
fh  mentitd  ejjèndo  certd^^  fpetiale  ^  chiara  co  fa  è^  che 
ella  uiene  a  far  carico  al  Mazzocco y<!^  per  cofeguente 
douerebbe  egli  rimanere  attore  yfaluofenonprouaffe  , 
che  il  Girondo  haueffe  parlato  nella  maniera  che  da  lui 
è  flato  detto.  Che  a  quel  modo  fé  la  mentita  fuafoffèfh 
td  legittimamente  data ,  effendo prima  in  tempo  ^fdreb 
be  dnche  migliore  in  ragione  ♦ 

Non  parlo  della  mentita  generale  tetata  di  dare  dal 

Mazzocco  y  ne  dì  alcune  interpretationi  di  parole  fat^ 

te  ne'fuoi  cartetln  che  queUe  non  fono  altro^  che  uane  ccc 

uillationi  :  cr  appreffo  pcrfone  intendenti  non  hanno  bi 

fogno  di  efaminaiionc . 
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Ho  detto  foprdle  mentite  quatto  ch^  mi  occorre .  ho 
rd  aggiungerò  una  ultrd  cofa  >  Bt  dico  che  quando  an^ 
chordfòjjè  chiarito  qualdi  loro  fvjje  il  mentito:  z^per 
'confeguente  qualdouejfeefjere  attore^  non  perciò  fi  do 
uerebbe  combattere  fopra  qtieftd  quereld  :  Ne  Signore 
alcuno  hauerebbe  rdgioneuolmente  dd  ddr  loro  campo. 
Che  il  tJìazzocco  dice  nel  fuo  primo  cartettoy  chepuoci 
uilmente  prouare  come  paj?ò  il  fatto  tra  lui ,  cr  //  Z/s 
matore  .^cheè  noto  in  Ferrara .  Et  il  GirondofcrU 
uè  dd  perfine  degne  di  fide  efjereftato  certificato  del  co. 
fi) .  Se  ddunquefi  può  ciuilmenteproudre^^fipuocer 
tificare ,  cr  è  notorio^  non  ueggo  come  dicoft ,  doue  ci 
fu  pruoua  ciuilefi  habbia  da  metter  mano  ad  arme  i  ne 
perche  dalla  uia  certa  fi  habbia  da  difcendere  aUa  dub^ 
biofa  :  ne  pche  fopra  una  cofa  notoria  fi  debbia  cercarne 
ungiudicioincerto  ;  Determinandofi  per  le  leggi  di  co, 
uaUer lacche  doue  ci  è  pruoua  ciuile  ^aUearme  non  fu 
lecito  di  ricorrere  •  Qnejh,  querela  adunque  tra  loro 
fi  ha  Sa  difiìnir  per  uia  di  tefìimonij:^  quando  per  quel 
li  la  cofa  fia  fatta  chiara^altr a  appetlatione  non  ne  ri^ 
mane.  Se  uer amente  ci  fòffero  di  qua^  cr  di  la  teftimonij 
talixhe  lafciaffero  la  quiftione  dubbiofa ,  la  differenzd 
farebbe  tra  i  principali ^  ^fi  conuerrebbe  uenire  ad  ab 
battifnento  da'  teftimonij^  elcggendofene  daWund  pdrte 
Vuno^^  V altro  daWaltra^fecondo  che  e  ordinato  neUd 
legge  Longobarda  fiotto  il  titolo  de  tefìimonii  aUa  legge 
decima^^  aUa  undccima^hauendo  da' Longobardi  in  ita 
lid  i  Duelli  hduuto  cominciamento  • 

Et  tanto  dico  effere  il  parer  mio  inquefio  cafo ,  Rt^ 
mettendomi  fempre  a  miglior  giudicij. 
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Oprd  il  ufo  propojh  k  me  oc^ 
corrono  alcune  difjtculta ,  per  le 
qudiiononpofjocofi  inconUnen^ 
terifoluermiinfxuoredel  MugnU 
fico  Gritti  ♦  che  primieramente 
quanto  aUe  mentite ,  io  non  ho  ne 
Vuna  3  ne  V  altra  per  tale^  che  faccia  carico  ueruno.per 
cioche  hauendo  il  Gritn  detto  ;  Qtialunque  ha  tratto 
per  farmi  carico  ha  fatto  male  i  Et  il  Bonfadinorifpo^^^ 
fb)  :  lo  fono  jhto  colui,  che  ui  ha  tratto ,  però  fé  uoletc 
dire  eh"  io  habbia  fatto  male  mentite,  quefh  mentita  à 
quelle  parole  male  fi  accommodaiChe  il  Gritti  diffe;  Chi 
ha  tratto  per  farmi  carico:  Et  ilBonfadinorijj>ofefo::^ 
lamente  >  Io  ho  tratto^ne  dijfe  :  perfarui  carico  ♦  E^  il 
Gritti uoleua prender  querela  con  chiglihaueffe  uolu^ 
tofar  carico ,  er  non  con  chi  lo  haueffe  tocco  a  cafo*  Ap 
preijo  il  Bonfadino  non  dijfe  :  Voi  mentite  che  io  habbia 
fatto  male  ma,fe  uolete  dire  ch'io  habbia  fatto  male,fo 
/pendendo  la  mentita  con  quella  condittone  ,fe  uolete,^ 
quafì  affrettando  che  il  Gritti  fcoprijfè  la  fua  intentio=z 
ne.  Che  il  dir  :  Se  uolete  direte  modo  diparlare^chepiu 
al  flit  uro  y  chealpaffatofi  può  accommodare .  Si  che 
per  tutte  quefk  ragioni  non  ueggo  che  quefla  mentita  in 
alcun  modo  leghi.  Et  di  quella  del  Gritti  dico  anchora 
ilmedefmo.  hauendo  egli  detto ,  Tu  menti  di  hauere 
fatto  bene .  Che  fé  bene  il  Bonfadino  negauadi  hauer 
fatto  male ,  non  perciò  ajfermaua  di  hauer  fatto  bene , 
He  è  di  necef^itaconfeguente^che  come  altri  ne^a  di  hi 
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mr  fitto  mule  ,  dicd  di  huuer  fatto  bene,  percioche  tre 
fono  le  munierc  delle  operationi  >  Buone^  ree  ^  er  mezd 
ne .  Et  per  non  ejfere  una  cofa  rea^  non  è  perdo  incons^ 
tanente buona,  neper  non  ejfer  buona  e  incontanente 
rea .  Et  perciò  potendo  latto  del  Bonfadino  effere  una 
di  quelle  opere  di  mezo  ^  ilfuo  negar  di  hauer  fatto  ma 
lenonfoggiace  alla  mentita  detthauer  fatto  bene,  oltra 
che  l'ordinario  dalle  mentite  è,  chef  dianofopra  parole 
che  altri  dica;  cr  nonfoprafentimento ,  che  da  quelle  fi 
tragga  in  contrario ,  fecondo  che  qui  è  flato  fatto.  Si  che 
quanto  alle  mentite  io  non  ueggo  che  ne  rimanga  carico 
ne  ali* una ,  ne  alV altra  parte . 

Ne  quell'altra  mentita  data  al  Bonfadino  fopr a  la  of 

firta  delle  arme  opera  cofa  alcuna  in  quejh  cafo.  Che  ha 

uendoil  Bonfadino  tentato  di  prouare  il  detto  fuo  per 

teftimonij ,  oprouato  che  egli  lo  habbia  yono^  non  fi  ha 

per  tal  pruoua  da  ricorrere  ad  arme ,  non  ejjendo  /e= 

cito  di  uemre  ad  abbattimento  per  cofa  che  ciuilmente 

fiagia  fhta  tentata  di  prouare .  Et  percioche  fi  fafon^ 

damento  fopr  a  quella  richiejla ,  che  fece  fare  il  Bonfa^ 

dino  da  Mefjer  Troiano  al  Gritti  di  andare  a  far  qui- 

filone .  Et  fi  dice ,  che  fé  non  fifòlfe  fentiio  incaricato , 

non  lo  haurebbe  mandato  a  domandare:  Kijpondo  che  il 

medefmofipuo  dir  del  Gritti\  il  quale  domandò  licen^ 

Zd  al  Signore  di  far  quiftione  col  Bcnfadino.che  fé  no  fi 

fvjjefentito  incaricato^non  hauerebbe  fatta  quella  infhn 

za .  oltra  che  poi  cercò  patente  di  campo  pur  per  fare 

quifìioneconlui.  Et  il  Bonfadino  dir  potrebbe,  lo  non 

mandai  k  domandare  il  Gritti  per  carico  che  da  lui  mi 

fentifi^mahauendofentito^cheeglihaueuauolunta  di 
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fdr  quijHone  meco ,  cr  che  ne  hdueud  dommduto  licetw 
Z^  d  Signore ,  io  gliene  uoleua  trar  U  tiogUu  ^  cr  glie 
ne  offerfi  U  commoditd .  Ld  qud  njpofla  fud  non  uegs 
'  go  che  potefje  hduer  replica.  Si  che  ne  anche  per  quefìd 
cagione  io  non  intendo  perche  fi  pojjk  dire  che  egli  fu  at 
tore^  ne  chele  arme  debbiano  effere più,  del  Gr itti  che 
àiluL 

Or  non  ejjèndo  ne  per  le  mentite ^ne  per  lo  uoler  far 
quifUone  molto  chiaro  di  cui  debbia  ejfer  la  elettione  del 
le  armerei  refla  da  dire^che  effendojhto  il  Gritti  percof 
fo  da  quelfafjò ,  cr  hiuendo  detto  il  Bonfadino  di  e/Je^ 
re  egli  flato  colui  ^  che  lo  traffey  ^fopra  quejìo  uenuti 
tffmdo  efÀ  aUe  mani^dal  f^jfofi  ha  da  cominciar  la  que^ 
telarla  qual  non  può  efferefenza  ingiuria  del  Gritti^ 
Bt  dopo  le  ingiurie  de"  fatti  il  uoler  parlar  di  mentite 
non  fo  quanto  fa  à  propofto .  il  Bonfadino  difje  di  ha^ 
uer  tratto  egli\  cr  il  Gritti  uenne  ad  accettar  quella 
percoffa  come  da  luiyhauendofopraqueUa  uoluto  men^ 
tirlo^chehaucfje  fatto  bene^  cr  fopra  quella  hauendo 
mejfo  mano/i  uiene  4  dinotare  che  quello^  che  detto  ho  è 
la  lor  querela .  Et  del  Eonfadino  non  è  da  credere  che 
egli  fa  per  dire^che  egli  tirò  quelfxjfofe  non  per  fargli 
carico  ^da  poiché  efjindogia  ceffate  le  parole^  chefopra 
quello  erano  fhtefatte^o^  potendo  egli  far  cheto  ^ucn= 
ne  à  dire^che  egli  lo  haueua  tratto.  Et  qualfòfje  la  inten 
tionefua  altri  che  egli  non  ne  può  far  fède.  La  onde  fan 
ti  le  cofe  in  quefia  manieracene  uedendofi  che  il  Bonfadino 
habbia  fatta  cofa  da  poi, per  la  quale  fi  habbia  fatto  tal 
pregiudicio^  chela  querela debbiahauer mutata  naturs 
rajo  nonfo  come  rifoluermicon  ragione  che  la  elettio^ 

ne 


LIBRO     III.  8t 

nedeU'drmedlGritH  fi  appartenga,  loinqmfh  cdfo 

prenderei  un  camino  molto  diuerfoda  quello^per  lo  qua 

le  ueggo  andare  il  Gritti:  Che  dalla  forma  della  quere=^ 

la  fi  comprende^  che  Mefjer  Troiano^eynonil  Bonfd 

dino  tirò  ilfajjbxhefe  egli  tratto  non  Vhaueffe^non  acca 

deua  a  lui  dir  di  hauerlo  tratto^per  uolerfenc  poi  fcufa 

re.  Et  pertanto  io  crederei  ^per  uiadi  efaminatione  di 

chiarir  quefh  cofaciuilmente ,  cr  autenticamente .  Et 

quando  io  prouajii  Mefjer  Troiano  effère  fhto  quel  def 

fo^peruiadiunmanifvftopublichereiìlcafo,  er  darei 

una  mentita  alBonfadinofopraquello^che  effo  hauejje 

detto  di  hauermi  tratto,^  cofi  mi  fcharicherei  di  ogni 

carico .  Et  quando  io  non  pctej?i  hauer  queflofauore  di 

giuftitia  i  metterei  fuori  una  altra  fcrittura^^nella  quale 

fxcendo  purmentione  delle  co  fé  pafjate  adirei  che  hauen== 

do  detto  M.  Troiano  di  hauermi  efjo  tratto  quel  [affò  ^ 

Cir  hauendo  ilBonfadino  detto  di  efj'ere  egli  fiato  dejjo^ 

ne  efjlndo  quel  [affò  potuto  ufcir  di  più  che  di  una  manoy 

uno  di  lorofihamentito.  Et  come  tra  lorofia  chiarita 

quefi:^  ueritajononmanchero  da  fare  quanto  mi  farà  co 

ueniente^  il  che  prima  non  poffofare ,  percioche  potrei 

prendere  ingiufh  quereU,prendola  con  colui  Ja 

cui  io  nonfòf^i  flato  off  e  fa.  Cofi  farei  io^^ 

miftarei  affettando  che  la  co  fa  fra 

loro  fi  rifoluefje,  ^fecondo 

cheettafòjferifoluta, 

cofi  appr  effo  pren 

derapar 

tuo. 
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RISPOSTA      SESTA* 

Efjer  Fompeio Confòrto  udin  cdfi 
dì  Meffer  ¥duftino  Lunghenudot 
tore  i  rimetter  fi  liberamente  in  lui 
per  fodisfctttione  di  una  ingiuria, 
fattagli  per  adietro:  Muffir  FaujH 
no  gli  da  una  bacchettata  a  trauer^ 
fo  il  uifo  3  dicendo  che  fa  ciò  per  un  certo  remore ,  che. 
fi  era  diuulgato ,  che  tal  reminone  non  fòfjè  libera:  er 
poifcggiunge:fe  tu  tifenti  hora  offefo  uien  fuori  adeffo , 
ddejjh.che  io  ti  faro  dare  unafj^ada^^  ti  darò  buon  con 
to  dime.M.  Fompeiorijpondey  lo  fon  contento;  M.¥au 
jHno  gli  da  di  manoso*  torna  a  dire ,  Vienfiiori  che  io 
ti  faro  dare  unaf^ada.  VngentilhuomouenutocolCon 
fòrtofì  interpone  per  interromper  tal  contrattatione  i 
cr  un  parente  del  Lunghenagli  dice  che  lafci  parlare  4 
Meffer  Pompeio.M.  Pompeio  uolto  a  M.¥aufHno  dice^ 
fete  uoi  fodisfatt6^,di  me  ?  Et  egli rifjpondenon uolereal 
tro:  Et  M.  Pompeio  fe*ne  parte  >cr  iui  à  dieci  giorni 
fcriue  un  cartello  à  M.Eauflino  richiedendolo  alla  offer 
uatione  detta  fua  offerta  ♦ 

Sopra  quefh  cafofi  domanda  fé  M.  TaufHnofia  obli 
gato  à  uenire  con  M.  Pompeio  aUapruoua  detta  fpada 
offerta  come  difopra  ♦ 

A^  cfuefio  rifpondo  che  pare  in  prima  ui(k[  Khefia  da 
dire(fecondo  che  nel  cartetto  difopra  attegato  anchor  fi 
fcriue)  che  hauendoM.  fauflino  fatta  ,  cr  M.  Pompei; 
io  accettata  l'offerta,  i  M.Fauftinononfiapiu  lecito  ri 
tirarfene  :  cr  che  non  hauendogli  fatto  dare  la  /pada 
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àUhord,  gliele  debbia  far  dare  hora>  Et  che  trouandofi 
lA.Vompeioin  cafa  M.¥auflino^  il  quale  era  circondato 
dalla  moltitudine  de  ifuoi  parenti^non  lo  poteua  sfòrzi 
re  à  mantenere  lafua  offèrta,  cr  per  tanto  ragioneuol 
mente  nonpaj?ò  più  auanti,  riferuandofiafareil  douer 
fuo  à  fempOjCr  luogo  più  conueniente de  quali  cofejhn 
ti  in  qucjlomodojìutcne  a  concludere  che  M  .  laufti^^ 
no  ^  fatuo  Vhonor  fuo  y  non  può  mancar  di  conducer ft  à 
difènder  con  una  Jpada  l'atto  della  bacchettata  data  à 
M.  Pompeio  ♦ 

Ma  poi  più  maturamente  ogni  cofa  confderandojen 
tro  in  openione^che  la  ueritafia  in  contrario .  'Et  per  la 
fciareil  parlare  della  fìgnificatione  di  quelle  parole ,  io 
fono  contento  >  le  quali  non  più  fi  pofjòno  applicare  alla 
offerta  fatta  da  M.  ¥aufHno ,  che  alle  altre  cofe  pajfate 
manti  ;  dico  che  leofferte,  le  quali  altri  fa  perfua  cor 
tefia  yfi  uogliono  accettar  con  lemedefìmeconditioni  y 
con  le  quali  elle  fono  propofk  >  ne  è  lecito  alla  parte  con 
traria  riflringerle  dafe^ne  ampliarle^ne  diminuirle ,  ne 
dlterarle;percioche  a  fhhilire  il  pattojl  comune  confen 
timento  fi  richiede.  Or  la  offerta  fatta  da  M.  FaufUno 
fi  uede  efjère  fhta  riflretta  fra  quel  tempo,  che  ejprefji 
rote  fue parole , Se  tutifenti  hora  offefo , uien  fuori 
ddeffo^adeffo.  Et  fi  come  je  M*  FaufHnohauefJè  detto  ^ 
Se  tifenti  offefo  mi  offerì fco  fra  otto  di,o  un  mefe,  e  fra 
uno  annoi  difenderti  con  lajpada  l'atto  mio  per  ben 
fattOy  M.  Vompeio  hauerebbe  hauuto  termine  di  otto 
di  fi  di  un  me  fé  fi  di  uno  anno  a  richiederlo  alla  offeruan 
za  della  fua  offerta  :  ne  p affato  quel  termine  per  uirtu 
di  quella  lo  hauerebbe  più  potuto  chiamare  con  la  fpam 

IL   a 
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id^cojì  ejjendojì  obligato  McJJèr  Fuuftino  net  termU 
m  dìddefjo ,  (jueUo  ejjèndo  fcorfo  ,  e  infieme  tra:: 
fcorpt  U  obligutionedettuofferUined  Mejjèr  Pompei 
io  per  uirtu  di  quelU  ne  rimune  ragion  di  anione  con^ 
tra  di  lui. 

Mi  rifoluo  io  adunque  quanto  a  quejh  capo  y  che 
anche  quando  Mefjèr  Pompeio  habbia  accettata  la 
offerta  fattagli  da  Meffer  Fauftino  ^  non  poten^ 
do  egli  a  quella  in  alcun  modo  hauer  datanuouafor^ 
>  ma  y  il  termine  ne  e  giafpirato  :  cr  MejJer  "EaufU^ 
nouiene  a  rimanere  Ubero  cr  fcioltodaogni  obliga^ 
tiene. 

ì^efokmente  quanto  alla  uirtu  di  alcuna  accet^ 
taticne  è  Meffer  Fauflino  libero  da  ogni  oblìgatione . 
Ma  ardifco  io  a  dire ,  che  fra'loro  non cfhtafirma^ 
ta  alcuna  conuentione  :  anzi  cheM  ejjer  Pompeio  non 
ha  mai  quella  offerta  ueramente  accettata  :  Che  fc 
ben  pare  che  le  parole  debbiano  fhbilire  i  contrat:^ 
ti ,  quejh  è  uero  quando  la  intentione  dello  huomo  non 
fi  può  prouare  per  altra  uia  che  per  parole:  ma  do=i 
uè  i  fatti  bifognano ,  le  parole  non  bajkno  :  Et  Me/i 
fer  Fauftino  diffe ,  Se  tu  ti  fenti  offefo  uien  fiiori  che 
ti  faro  dare  unajpada.c^r  gli  diede  di  mano  per  andar 
fuori  con  iui:Etfe  M.Pempeio  fi fentiua offefo,  cruole 
uà  ufar  della  fpada  offertagli  ^  doueua  andar  fuori  ^ 
fecondo  la  offerta  >  Et  là  doue  i  fatti  alle  parole  fo 
no  contrari^  a  fatti  fi  attende ,  cr  non  alle  parole , 
fecondo  che  duUa  dottrina  di  Paris  fi  raccoglie  :  il 
quale  trattando  il  cafo  di  colui  ^che  in  ifkccatocom 
battendo ,  difje  mi  rendo  ^  cr  nel  medefimo  tempo  uc 
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ci  fé  il  fuc  nimico  ^  conchiude ,  che  dUo  atto ,  cr  non 
alle  parole  fi  dee  huuer  rifguardo  .  M^  er  ntag= 
giormente  è  jkbiliU  quejh  fentenzu  nel  fantif^imo 
Y angelo  :  Che  in  quello  e  fcritto ,  che  al  padre 
obidì  quel  figliuolo  ,  //  quale  haueua  ricufato  di  uos 
lere  andare  alla  uigna ,  cr  poi  ui  andò ,  cr  non  colui 
che  haueua  detto  di  douerui  andare ,  cr  non  ui  andò  • 
a'  Lleffer  Pompeio  adunque  fi  richiedeua  uolendo 
ufar  del  beneficio  di  quella  offerta  accettarla  con 
opere ,  CT  non  con  le  fole  femplici  parole  :  cr  con= 
fijkndo  la  accettatione  nello  ufcire^  non  effendo  egli 
ufcito  al  tempo  nella  offerta  /pecificato^  non  ueggo  co 
me  dir  fi  poffache  quella  fi  a  da  lui  fkt  a  uer  amente  dc 
cettata . 

No/z  lafcero  di  dire,  che  quando  anche  fi  debbia 
pur  dire  che  Mejjer  Pompeio  habbia  accettata  queU 
la  offvrtay  dal  procedere  fuo  fi  mofira  che  egli  non 
fo  come  pentito  quella  fua  accettatione  habbia  renun^^ 
data  ;  Che  domandando  a  Mefjèr  laufiino  [e  era 
fodis fatto  da  lui  ^  diede  fegno  di  non  uolere  parlai 
re  di  offefa  ,  ma  di  uolere  terminare  quello  ,  per  il 
che  egli  fi  era  quiui  condutto  yQnafi  fignificandoche 
fé  non  er  a  ben  bene  fodis  fatto ,  egli  era  per  dargli, o 
per  lafciar  che  egli  fi  prendeffe  la  intera  fodis fattio^s 
ne.  Et  che  quando haueffe  tale  officio  adempiuto^  à 
lui  non  rimaneua  altro  che  fare ,  come  a  colui ,  che 
perauuentura  fi  riceueua  quella  bacchettata ,  ^  era 
per  riceuere  ogni  altra  cofa  che  a  Mejfer  Taufiino 
fòffe  fhta  in  grado ,  non  per  offefa ,  ma  per  giufh 
retributione  ;  che  cofi  i  me  par  che  fuonino  le  parole 

h    Hi 
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di  queUctfua  interrogatione  ♦ 

Ne  qui  hdnno  luogo  quelle  fcufe^che  nonglifòjjè  idn 
tuUJpudd;  che  Mefjèr  ¥duftino  difje  che  egli  ufciffc^ 
che  gli  hduerebbefutU  dar  ldJpada;Et  dppreffogìi  die 
de  di  mano  ritornando  d  fargli  ilmedefmoinuito  .  Et 
ejjendogli  la  Jpada  offerta  fotto  la  conditione  delVufci^ 
re  5  non  ufcendo  egli^z7  non  hauendo  adempiuta  la  con=^ 
ditione^M.Eauftino  nonhaueua  altra obligatione  :  Ne 
d  Meffer  Fompeio  era  lecito  riuoltar  Vordine  della  ofr 
fcrt  a  fattagli  :  ma  fecondo  quella  la  doueua  accettar  e  ^et 
haueua  da  ufcire ,  er  ufcito  chefòjJejhtOyda  domanda:^ 
re  laj^ada  ;  la  quale  quando  no  gUfojfe  fhtadata^haue 
rebbe  poi  potuto  dire  quello^che  eglifcriue  nel  cartello: 
che  effendo  M.  Eauflino  circondato  daUa  moltitudine  de 
i  parenti  y  non  lo  poteua  sforzare  d  mantenere  la  of^^ 
ferta  :  Et  hauerebbe  potuto  dire  anchorache  Meffer 
fauflinoaUaparoldfua^  cr  althonorfuofòfje  mancai 
to  ♦  Ma  hauendo  Meffer  EauJHno  fatta  quella  offerta  co 
fi  honoreuole^^  cofi  honoreuolmente  inuitatolo  alla  efc 
tutione  di  quella  :  cr  appreffo  rinfrefcato  lo  inuito  :  ne 
apparendo  in  parte  alcuna  che  di  uenire  d  quella  per  col 
pa  di  luifi  fu  mancato:  Et  non  hauendo  M .  Vompeio 
moflrato  quella  prontezza  di  rifentimento^che  in  tal  ca 
fo  pareua  che  fi  richiedeffe  -,  par  che  egli  non  di  M.Yaum , 
flino^ma  difefteffo  ragioneuolmente  fi  poffa  dolere . 

Stante  adunque  che  il  tempo  di  queUa  offerta  fia  tr<i 
paffato  :  Et  che  M.  Vempeio  o  quella  non  ha  accettata 
0  accettata'hauendola  queUaha  renuntiatai  Ne  in  M. 
Fauflino  apparendo  fegno  difofpttione^  che  egli  nel  tem 
pò  offerto  nonjòffeper  mantenere  lafua  offerta  >  à  me 
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ditta  U  ragione ,  che  egli  habbia  althonor  fuo  compiuta 
Utnctefodisfatto^O'  che  per  occafwne  di  tale  offerta  co 
Mefjèr  Pompeio  a  lui  non  rimanga  alcuna  oblìgatione. 
•  Et  quejìo  dico  ejjcre  il  parere  mio  intorno  al  cafo  il 
foprapropojh^rmettendomifempre  ad  ogni  più  matu 
rogiudicio  • 

RISPOSTA     SETTIMA» 

luulgaft  per  Napoli  nel  mefe  di 
Agofh  del  M  ♦  D  •  X  L  V  I  ♦ 
che  al  signor  Ce  fare  VignateUofo:^ 
no  fhte  date  bacchettate  da  un  crea 
to  detto  ìUuftrijL  Cr  Keuerendij^i 
mo  Signor  Bon  Fabritio  PignateU 
toBagliuo  di  S.Euphemid.  Quattro^o  cinque  giorni  do 
pò  il  dìynel  quale  fi  diuulga  tal  uoce  il  S. Fabritio  Pigna 
tetto  4  richiefh  del  s.  Cefare  uà  à  trouare  il  S.  Bon  Fa:: 
hritiOy  et  fi  duole  da  parte  del  Signor  Cefare ^che  di  ca=^ 
fa  dett^lttuftrifi .  Signor  Duca  di  Monteleone  fi-atetto 
di  efjo  Signor  Don  Fabritio  fia  ufcita  una  talfama^non 
ejfendo  uero  che  a  lui  fu  accaduta  cofa  tale^aggiungen^ 
do  che  egli  èfemprefhto^^  uuole  effere  amico^cr  fer 
nidore  dieffo  S.DonFabritio .  Et dapoi incontrandolo 
per  uia  lofaluta^  cr  infieme  trouandofi  tiene  conuerfa^:: 
tioneconìui.  Poifottoildi^i^'K.  di  Giugno  del 
^»  D,  X  L  V 1 1  ♦  publica  un  cartettoindirizK<^to  al 
S. Don  FabritiOynel  quale  dice  che  nel  mefe  di  Agofh 
fopra  notato  il  Creato  del  S.Don  Fabritio  uenu togli  di 
dietro  correndo  4  cauatto  glifice  ojjifaiet  che  elfo  S,  Do 
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Tahritiofu  di  qudlo  atto  dutton:  cr  che  ptrtdnto  lo  ri 
chiede  d  battaglk ,  cffercndcfi  di  proudrgli  che  hdfat 
tu  cfflcio damai  gentilhuomOyO^  datrifto  cauctliero^ 
fcggiungendo  anchora ,  che  negando  efjò  di  efjernefla:' 
to  duttore  5  con  le  arme  gliele  uuol  prouare ,  cr  che  tri 
fìamente  lo  nega  :  Et  con  quejìo  cartello  infteme  public 
Cd  copie  di  quattro  patenti  di  campo  dandone  alS.Don 
Tabritiolaelettione.  il  Signor  Don  le abritio  gli  ri^ 
fpcndcy  che  per  non  ejjere  bene  efprejjala  quereld^non 
eljendo  fpecifìcdtd  ne  Id  per  fona  ^  ne  V  atto  fatto^  non 
fi  può  rifoluere  a  fargli  fpetialrifpofla:  Et  che  per 
tanto  parli  chiaro ,  che  gli  rifponderd  ♦  il  Signor  Cefd^z 
re  replica  che  ha  fpecifìcdtd  Id  querela  ^  dicendogli  che 
gli  uuolproudre  chehdfdtto officio  ddmdl  gentilhuo 
mo^O'da  trifìo  caualiero  :  Et  che  gli  uuol  mantener 
negandolo  fecondo  che  nel  primo  cartello  fi  contiene . 
Etnei  fine  lo  richiede  ad  honorataconclufione ,  prote 
ftandogli  che  ì  quella  non  uenendo  ^  procederà  centra 
di  lui  in  tutto  quello  ^  che  per  iftilo  dicauaUeriaglifa 
Td  conceduto  Al  Signor  Don  Y abritio  torna  pur  a  di^ 
re  chefpecifichi  il  nome  delVoffenditore^^laqudlita 
ieUd  offefd  5  fé  uuole  che  fi  rifolud  dUd  rifpofid  :  Et  gli 
foggiungechenonuolendoueniredd  dltrd  fpecificdtio^ 
ne  ygli  propone  foprd  quel  punto  yche  è  in  quiflione  tra 
loro^giudicio  dicdualieri.  il  Signor  Ce  fare  non  lo  ac^ 
cetta  ^  anzi  gli  notificd  hdueredccettdtoil  cdmpocon- 
cedutogli  da"  Signori  Senefi^  il  qudle  è  Vuno  di  quattro 
propofli  :  Et  gli  mdndd  und  citdtione  di  que'  Signori  d 
dcuer  compdrire  il  feffdnte fimo  nono  giorno  per  dichid 
Tdtione  deUa  querela  fé  e  combattibik^o  noio^ilfettan 


LIBRO     IIL  Sf 

tefmoper  U  diffimtme  con  le  arme .  aUu  quale  citi 
tionenon  confentendoil  S.Don  Fabrùio  ^cr  rifiutane 
do  quel  giudichi  CT  per  fofpetto  allegandolo  Jl  Commif 
farlo  de"  Signori  Senefi  procede  à  fentenzd  dichiarami 
do  la  querela  combattibile,^  il  Signor  Don  labntio 
per  conuinto. 

In  quefìo  cafo  /?  ricerca  in  qual  grado  di  honore 
ftritruouiVuno^O*  V altro  de'  caualieridi  foprano^ 
minati. 

RISPOSTA    OTTAVA* 

Auendo  io  uijh  ti  cafoprcpojlo  dal 
loltt.cr  Keuerendo  Signor  Don 
Fabritio  Pignatetlo  cr  con  quello  in 
fieme  il  lib.publicatodaU'aduerfi 
riofuo^  d  me  pareua  di  uedere,  che 
quanto  fono  grandi  le  ragioni  del 
Signor  Don  Tabritio^tanto  grande  è  la  auttorita  di  co 
loro^che  hanno  fcritto  per  la  parte  contraria .  Et  per^ 
cioche  molti  più  fono  quelU:,che  fi  muouono  per  auttori^ 
tacche  per  ragione,  per  effere  il  diritto  giudicio  appref 
fo  pochi ,  ho  lungamente  meco  penfatofe  io  douefi  pren 
dere  in  mano  la  penna  per  difendere  la  ragione  centra 
tante  auttorita ,  temendo  di  non  hauere  dalla  moltitu^ 
tine  lafentenzd  centra.  Ma  poi  hauendo  trouato  che  la 
caufa  del  S.  Don  Fabrìtio  è  non  folamente  daUa  ragione 
foflentata ,  ma  dada  auttorita  anchora  accompagnata  > 
per  hauere  egli  pareri  de"  medefmi^  Cr  di  altri  Prenci^ 
pi  5  Signori^caualieriye:!^  dottori^da  quali  la  ucrita  del 
lefue  ragioni  p  manifejbj(fi  come  nel  difcorfo  dello  jcri^ 
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uer  mio  furo  pxkfe)  ho  prefo  ardire  di  douere  fotta  lo 
feudo  delle  auttor ita  loro  adoperare  le  arme  delle  mie 
ragioni.  Le  quali  fé  con  animo  libero  dapajìionefaran^ 
no  intefejofonojìcuro  che  er  dalla  moltitudine^  cr  da^ 
pochi  elle  uerranno  ad  effere  approuate.  Et  per  non  per 
dere  molto  tempo  in  lunghi  proemij sterrò  netto  fcriuere 
mio  un  tale  ordine ,  che  prima  par  Uro  detta  forma  del 
la  querela  dal  Signor  Qefare  propofla ,  apprefjo  del 
procedere  tenuto  da  ejfo  Signor  Cefare^cr  nel  fine  deU 
lafentcnza  de"  Sene  fi  anchora  diro  alcuna  cofa . 

Bice  Mejfer  Paris  nel  libro  primo  alcap.  I  X.cfce 
il  giudicio  del  Duetto  non  è  differente  dal  giudicio  del 
ordinario  fé  non  nette  pruoue  :  percioche  nel  Duetto 
fi  fanno  con  laf^ada  di  uclunta  dette  parti .  Et  confir 
maqueftafentenza  Meffer  Claudio  Tolomei  fcriuen» 
do  per  lo  Signor  Cefare  ♦  Tuttoquefto  giudicio^  dice 
tgli^efòrmato^^compofio  dileggi^eccetto  che  la  prua 
ua^  la  quale  ne"  giudicij  ciuilififa  con  le  fcritture ,  cr 
in  quefhfi  fa  con  le  arme .  Atte  quali  fentenze  fi  come 
io  mi  conformo ,  co  fi  dico ,  che  il  formar  la  querela  è  al 
tro  che  la  pruoua^cr  perciò  fecondo  le  leggi  fi  dee  rego 
lare .  Or  i  car  tetti  certo  è  che  fono  i  libetti  caualkrefchì: 
^  dice  pure  il  Tolomei  che  nel  giudicio  ciuile  la  'dos 
manda  col  libello  fi  fa  al  giudice ,  ma  nel  militar  col  car 
tetto  fi  fa  atta  parte.  Douendofi  adunque  quefl:o  giudi 
ciò  regolar  fecondo  il  ciuile  Ja  domanda  cauatterefca 
douera  prender  forma  datta  domanda  ciuile:  CT  efjendo 
i  libetti  generali  nutti^  per  confeguente  i  car  tetti  genera^ 
li  uer  anno  ad  effer  nutti.  Neceffario  è  uenire.atta  ejpref 
fion  de'  particolari ,  t7  che  fecondo  la  qualità  dette  can 
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fcfi  fpecifìchino  i  luoghi\^  i  tempi ,  le  cofe ,  cr  /e  perfo^ 
ne  ^fopuleqmli  hubbUmo  da  fondar  lenoftre  richie^ 
jk  ^cr  le  nofìre  uccufe ,  accioche  il  richiefto  ^^  lo  de 
fxtofìpoffkno  rifoluer  delle  rijpofte.  Che  per  dìfcende 
red  purticoUre  delle  querele  di  urme^T di  fórma  pos 
tra  hduere  la  imputdtione ,  che  mi  uerrd  ddtd^  che  io  ne 
ghero  il  fatto  :  potrà  dnche  efjèreche  io  mi  rifoluer o 
k  cojtlJarlo^et  d  dijinderlo  p  bé  fdtto^et  potrà  efjer  il  ed 
fo  tdle^che  riconofcèdomi  huuer  mal  fdtto  uorrofodisfd 
re  dlV  offefoicrpotrd  anche  duuenire^che  eiuilmente  mi 
offerirò  di  giufUficar  il  cafo  miOyO  faro  alcuna  altra  di 
uerfa  rilpoJla.Et  pertanto  accioche  altri  fi  poffdrifoU 
nere^  uenire  dUd  ril^ojh  fjpeciale  ,  ehi  intende  il 
ìnuouer  querelahada  uenire aUafj^ecialita del  cafo^  fc 
non  uuole  moflrare  hauer  più  uolunta  di  difputare^  che 
di  combattere  *  Et  uergognofa  cofa  ed  chi  fi  fa  attore 
andare  apprefjo  alla  generalità^  er  alle  dif]jute\  come 
par  chefta  andato  il  Signor  Cefare^nonhauendo  fpeei 
ficata querela*  Mapercioche  fi  dice  che  hauendo  egli 
detto  che  il  Signor  Don  Eabritio  lo  ha  fatto  affaltare  , 
cr  cfce  effendo  affatto  offvfa ,  elfendofi  di  affalto  fatto 
mentione ,  la  ingiuria  è  elpreffa  •  Io  rifpondo  che  il  Sia 
gnor  Cefaredicechelo  ha  fatto  affaltare^^  offende^ 
re  y^  fé  lo  affalto  è  quella  cagione ,  per  la  quale  effo  iti 
tendeua  di  richiedere  il  Signor  Don  Eabritio ,  non  acca 
deuafar  mentione  di  altra  off  e  fa.  Se  lo  richiedeuaper 
altra  offe fa^  per  la  mentione  fatta  detto  affalto  eUanon 
è  perciò  efj^reffa  ♦  Et  quando  per  quel  nome  di  affalto 
fu  bene  efpreffa  alcuna  ingiuria,  non  e  fpecificata  per 
eio  ingiuria  che  mmti  abbattimento.  Che  per  uenire  4 
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bMciglU  U  ingiurU  uuole  efjèr  gruuc  ^  er  che  ipporti 
dishonon;  che  cofi  tejbficuno  Paris  J:  Aleuto ,  cr  I^cos» 
mo  di  Cdftillo  :  il  quale  dice  unchora  tale  efjere  U  con» 
fuctudine .  Et  fé  tutti  i  caudìeri^  che  fono  fiuti  ajjkltd 
ti  5  umborchenon  habbiano  riceuutd  altra  ojfcja^ftfr 
fero  dishonorati  y  di  caualieridishonoratifarebbonolc 
corti  piene .  Dice  anchora  lacomo  di  CaftiUo  nel  primo 
capitolo  del  quarto  libro  del  fuo  trattato  di  Duello, 
che  4  gli  abbattimenti  fi  uiene  per  parole  ingiuriofe  det 
te  inprefenza^o  in  abfenza  delVaduerfario  >  o  per  ingiù 
rie  di  fatti  nella  per  fona .  cr  ne'  carteUi  del  Signor  Ce 
fare  non  e  ejpreffa  ne  ingiuria  di  par  oleine  di  fatti  neU 
la  per  fona  ^  Anzi  tra  fuoi  Confultori  dice  il  TornieU 
lo  che  non  fi  fa  che  oltra  t  affai  to  ui  fòfiTe  per  coffa  ;  cr 
fepercoffaui  fUjCerto  t che  ella  non  e  ejprefi^a,  dapoi 
che  di  quella  non  fi  ha  notitia.Et  il  nome  di  offe  fa  e  tan 
to  generale ,  che  non  fi  può  intendere ^  fé  ella/offe  difat^ 
ti  5  0  di  parole  ♦  Et  fecondo  che  teJHfìca  Paris  al  capito 
lo  X I  L  del  libro  primo,  generalmente  fi  dice^che  al 
tri  éoffefo  di  tutto  queUo ,  che  commuoue  Vhuomo  ad 
ira.  Et  Jpeffe  u?lte  s'adir  ano  gli  huominiper  lo  rifo 
di  altrui ,  non  che  per  altra  cagione .  Di  che  io  uengo 
in  quejh  refolutione ,  che  nello  atto  per  lo  quale  par 
che  il  Signor  Cefarefia  uoluto  entrare  in  Duello ,  o  ut 
fii  altra  ojfefa  i^fefìi  folo  affaltoja  querela  non  è  co 
battibileyfe  ui  fii  altra  offefi^non  fi  può  dire  che  ellafia , 
fj^ecificata . 

Si  allega  infauore  del  Signor  Cefare  che  altri  ha 
combattuto  per  querele  di  transfuga ,  di  abbuttinato^ 
re,  di  traditore ,  cr  per  altre  tali  ine  foà  che  fina 
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che  tutte  quelle  fono  querele  fpeckUpmeì  rifpetto  di 
quefta  generdìj^imct  :  cr  tutte  fotto  nome  di  cffvftfi 
comprendono:  che  cr  il  transfuga  ^  ^  tubbutìnutore^ 
cr  il  traditore  ofjvndono  coloro ,  da  chi  fuggono ,  con^ 
trachi  fi  abbutinano^O'  a  cui  fanno  tradimento.  Si  che 
per  effer fi  combattuto  per  queUe  querele  ft  chiaramen^ 
te  ef^refjly  cr  Jpecifìcate  ^  non  è  perciò  da  conchiudere 
che  meritafje  abhatimento  quefla  confufa^,  Cr  generale. 
Et  fé  bene  (  come  uien  detto  )  non  fi  dee  uenire  aUe  nU 
nutie  di  tutti  (particolari ,  cr  non  fi  dee  difendere  aU 
le  /peci  fpeciahfime ,  non  perciò  fi  ha  da  {lare  in  fu  i  gè 
neri generalif imi.  Ne  bifogna  di/lutare ,  fequejlae^ 
fprefione  fi  habbia  da  fare  al  giudice^  o  alla  parte  , 
che  d  me  deejpecificare  chi  uuol  combatter  con  me  ^foa 
pra  qual  co  fa  egli  uuol  combattere .  Et  non  ilgiudis 
ce  5  ma  io  ho  da  rifoluermife  mi  fento  colpeuole  ,  o 
no  >  cr)é  io  uoglio  combattere ,  o  cedere ,  er  già  s"è 
detto  che  il  cartello  e  il  libello  cauallerefco  :  cr  dice 
il  Tolomei ,  che  le  parole  fi  dirizzano  aÙa  parte  ,  cr 
non  al  giudice  ;  alla  parte  adunque  fi  ha  anche  dafpe^ 
cificare  la  querela  :  cr  tanto  maggiormente  che  (fi 
come  diremo  nel  fecondo  capo  )  prima  che  patenti  di 
campo  habbiano  luogo ,  la  querela  ha  da  effer  con  « 
tefìata .  Non  uoglio  dire  io  che  non  fi  fa  alcuna  uoU 
ta  combattuto  fenza  la  debita  efpreficne  delle  ingiu^ 
rie  :  Ma  ad  ogniuno  è  lecito  partirfi  dalla  fua  ra  = 
gione  5  cedere  a  quella ,  cr  pregiudicare  a  fé  medefi^ 
mo  :  Ne  perciò  la  altrui  temerità  dee  alterare  il  ucro 
ordine  di  cauaUeria.Et  il  Sign. Don  ¥abritio  nel  primo 
fuo  cartello  non  dice  >  che  alcuno  nonfia  mai  /«con/JaVa 
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ratamente  entrato  in  buttagUct ,  ma  che  niun  cdUdliero 
dee  entrare  in  gaggio  di  battaglia  fenza  uerofondamen 
to  di  certay  cr  chiara  querela  ♦  Si  fono  combattute  an^ 
che  delle  querele ,  che  non  erano  combattibili  yO'  fi  e 
combattuto  fenxa querela  :  Ef  altri  haefj^refjane\ar^ 
teUi  una  quereUy^  ha  hauuto  intentione  di  combatter 
ne  una  altra  ♦  le  quali  tutte  fono  co  fé  contra  ogni  kg:: 
gè ,  contra  ogni  ragione^  cr  contra  ogni  diritto  flilo  di 
cauaUeria  ♦  lEt  dice  Paris  che  le  tali  co/e  non  hatino  dd 
effer e  tirate  in  efempio  per  procedere  gli  huomini  di 
guerra  alcuna  uoltapiu  da  fiere ,  che  da  animali  ra^ 
tionalL 

'Et per  uenire  a  dire  quali  funo  le  leggi ,  er  quale 
il  diritto  flilo  de'caualieri;  Recita  Vlpiano  d'Editto 
del  Pretore  che  chi  muoue  attione  di  ingiuria  dica  cofa 
certa ,  quale  ingiuria  gli fia  fiata  fdttd  ♦  ^foggiunge 
che  quale  muoue  attione  di  infamia  non  dee  andar  ua^ 
gando  con  pericolo  deUa  altrui  fama  ;  ma  dee  difegnar 
cofa  certa, ^  direjpecialmente  quale  ingiuria  egli  uuol 
prouare  di  hauer  riceuutd .  Per  quefld  legge  doueua  il 
Signor  Cefareejprimer  cofa  certa ,  cr  ijpeciale:^  egli 
è  flato  coft  in  fu  l'incerto  y  ^  in  fui  generale  ^  chenon 
hdpurdichidratofe  laoffefaèfiatadifdttiy  odipdro 
le  ;  come  ho  moftrato  per  lo  detto  del  Torniello .  lEtfe 
Une  altri  uuole  che  fi  intenda  che  ui  fu  fiata  percojfa, 
quefia  uariatione  defuoi  confultori  mofira  la  incertitt^ 
dine  della  querela,  la  qudle fé  foffefidta  format dcertdy 
efi  nonfarebbono  uarianti ,  come  fono  in  quefio .  cr  in 
quello  anchora ,  che  quale  forma  la  querela  in  fu  lo  afi 
falto ,  quale  in  fu  la  offe  fa  di  fatti ,  quale  in  fu  lo  ani^ 


LIBRO      II L  SS 

mo  di  offendere^  quale  in  fu  k  temerità  :  cr  qualfopra 
um  cofx^^  qualfopra  altra  ifegno  mamfejlij^imo  del 
la  incertit Udine  di  queUa.Et  alle  leggi  tornando y  Paris 
nel  fuo  libro  primo  al  CapMiÀiceche  l'cffefo  ìnconta^ 
nente  nel  coj^etto  dettoffenfore  dee  Jpiegare  la  offefa  , 
dicendo  che  egli  ha  fatto  ^  o  precurato  la  tal  cofa  parti 
colare  tritamente ^  er  nongiufìamente;  cr  al  Cap.  xii* 
del  medefmo  libro  fcriue ,  che  quando  i  caualieri  N^=: 
politanifono  offe  fi  di  alcuna  ingiuria  di  fatti ,  o  di  pa^ 
role ,  dicono  nelle  loro  richiefte  ^  Tu  hai  detto ,  ofats 
to  il  tal  particolare  y  Turni  hai  chiamato  traditore  ^q 
mi  hai  data  la  fede ,  cr  fé  mancato  facendo  la  tal  cofa^/^ 
Bt  in  ogni  parte  doue  gli  accade  recitar  querela  for^  ) 
mata  ^la  recita  J^ecificat  a ,  cr  eJpre)fa.lE.t  k  quefte  coJ 
fé  che  io  ho  fin  qua  dette  fi  conformano  anchora  lefen^ 
tenze  de"  caualieri  :  che  il  Signor  Luigi  Marchefe  di 
Gonzagafopra  la  querela  del  Signor  Gio.BattiJla  da 
lo  Tufo^  CT  del  Signor  Thomafo  Gargano  fcriue  in 
un  fuo  parere  in  quejla  forma  ♦  Nonojlache  habbia 
Jpecificate  alcune  parole^  per  le  quali  uenga  a  Jlabilire 
una  querela ,  per  non  effer  lecito  che  la  (peci fichi  a  mos 
do  fuo  ^  ma  fecondo  chefta  in  fatto  .  fin  qui  il  Signor 
Luigi.  Et  certo  èyche  il  Signor  Cefare  ha  formata  la 
querela  a  modo  fuo  y^  non  la  ha  Specificata  fecondo  che 
jla  in  fatto ,  non  hauendo  efpreffa  la  qualità  della  offe 
fa .  Et  il  Signor  Giouan  ìacomo  de  Leonardi  conte  di 
Montelabbate  dice  quefte  parole .  Giufta  domanda  fes 
ce  il  Gargano  di  uoler  faper  la  querela .  Et  fé  giufta 
fu  quella  domanda  fopr  a  querela  di  co  fé ,  che  erano  paf 
fate  tra  efi  querelanti ygiuftifiima  fu  quella  del  Signor 
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'DonTdbrìtiotrutUndofidell'dno  fatto  dx  unu  terzd 
per  foni  •  Soggiunge  efjò  Signor  Gio.  Ucomo.  Se  hauefr 
fé  huuutod  combatter  Uinfolenz^  y  eranecefiitato  il 
Tufo  4  chiarir  quale .  Et  fé  la  querela  fondata  in  fui 
nome diinfolenzdrichiedeuaneceffaria  dichiaratione , 
non  ueggo  perche  al  nome  di  offvfa  sfotto  il  quale  anche 
la  infoienti  fi  comprende ,  cr  dichiaratione^^  ij^eci^ 
ficatione  non  fi  richiedefje . 

-^  ::  N  on  lafcero  di  dire  che  nella  querela^  la  quale  paf= 
^ò  tra  il  Signor  Cefare  fregofo  cr  il  Signor  Cagnino 
Gonzàgdper  fentenz^  di  dottori  /cr  di  Prcucipifu  di 
chiarato ,  che  mentita  generale  non  obliga  altrui  ddi=s 
fefa  :Et  de  pareri  di  Prencìpi  ne  è  Jìampata  una  lunga 
lijìa:  neUa  quale  non  ci  ha  alcuno  de"  maggiori  Signori 
di  Italia  y  che  non  fiacomprefo. 

Ma  traglialtri  chiari f  ima  èia  dichiaratione  di  Co 
fmo  Duca  ìUuflrifimo  di  Firenz^y  in  una  lettera  fcrit 
ta  al  Signor  Cagnino  >  nella  quale  quefie  fono  fue  paro 
le.  Come  nel  giudicio  ciuile  ^  che  è  leggierifimopefo  ri» 
Jpetto  al  Duello ,  doue  fi  tratta  di  honorejnterejfe  che 
ctafcuncaualierofuol  preporre  aUauitay  par  che  fi  ri^ 
chiegga  la  ejprefione  del  particolare ,  che  muoue  ;  ac^ 
cloche  la  parte  poffa  determinar  fi  in  cedere ,  o  in  liti  = 
gare ,  altramente  per  uolgarifima  regola  il  mouimen^:^ 
to  pare  anchora  nuttS ,  cofi  la  mentita ,  che  compari fce 
in  DueUoafimilitudinedelgiudicio  ciuile  fondata  fo= 
prageneralita^non  rifiringendofi  a  termini Jpeciali  par 
egualmete  di  nijfun  momèto^attefo  che  fa  che  Vaduerfi 
rio  non  poffa^ne  fappìa  diliberar  lì  per  conuincerla  i  uà 
krfi  delle  arme ,  o  della  ijleffa  uerita .  il  fondamento 

adunque 
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dduncjue  generale  dcUu  mentitela  che  il  Signor  Ce  fare 
fu  a  V. S..fenza  allegar  la  caufa particolare ,  netta  qua^ 
le  fi  fente  offvfo ,  come  non  mojìra  efficacia^cofì  non  par 
che  necejiiti  laS.Y  *  aUa  defenfwne  .fn  qui  il  Signor 
Buca.  Baquejlofcriuere  molte  conclufìonifx  traggo:^ 
no.  Opprima  quella  che  hahbiamo  detta  della  generali 
ta  de"  cartelli:  appreffo  che  fé  nelle  cofe  ciuili  fi  ha  dà 
uenire  alla  J^ecifìcatione ,  molto  più  fi  ha  dauenirenel 
le  cauallerefche  per  effere  Vinterejfe  maggiore  >  Et  fé  k 
mentite  per  rijpondere  à  propojìe  generali  fono  nulle , 
molto  più  debbono  effer  nulle  le  propofie generali.  Etfc 
le  mentite  fi  hanno  a  darefopra  parole  e/preffe,  accio:^ 
che  altri  intenda  a  chef  rifj^onde ,  non  meno  dee  ucni^ 
re  a  particolari  chi  e  primo  a  parlare ,  accioche  altri 
fipojfarifoluere  à  che  co  fa  egli  habbia  da  far  rijpojìa. 
Poi  regola  di  ragione  e  che  allo  attore  none  lecito  quel 
loy  che  non  è  lecito  al  reo .  Et  fé  il  reo  con  parole  gene 
rali  non  può  obligare  l'attore  a  battaglia ,  meno  dee  pò 
tere  t  attore  obligare  il  reo ,  effendo  maf  imamente  più 
fauor abile  il  reo^  che  non  è  l'attore.  Si  che  per  tutte  le 
uiefiuiene  a  concludere,  neceffaria  effere  la  eJprefio:=^ 
ne  del  particolare  i  Ne  bajla  dire .  Tu  fai  bene  perche 
io  ti  richieggo  :  che  quando  ciò  bafìaffe ,  a  queflo  modo 
fi  potrebbe  richiedere,  O'confinngerea  battaglia  ogni 
per  fona  fenza  cagione ,  z^fenza  ragione ,  cr  dirgli , 
Tu  fai  di  che  mi  hais^fjvfo .  il  che  è  tropo  più  difccnue^ 
neuole ,  che  fi  conuenga  con  molte  parole  dimojlrarlo^ 
•^ggiungafi  alle  cofe  dette  che  hauendo  gli  annipaf 
fatai  Signor  Giouan  Battifia  da  Loffredo  fritto  al 
Signor  Don  Giouanni  Caraffa  fopra  la  forma  di  una 
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quereUgencrdc(come  appari fce  per  un  libro  du  lui  fot 
to  ftdmparé).Eglidopo  alcuni  giorni  tornò  àj^ccificar 
la  y  dicendo  che  era  tornato  kfcriuergli  per  dargli  oc=i 
cafwne  di  più  deliberata  ri^ojia ,  uedendo  che  egli  non 
rifj^ondeua.  il  che  non  è  da  dir  che  egli  facefjeper  altro, 
fenonchefìauuedeuacheà  quella  querela  non  elprejjor 
il  Signor  Don  Giouanni  non  erapur  obligato  a  rifj^on^ 
aere  • 

Neuogliopaffarconfilentiolo  efempio  del  Signor 
Cola  allegato  in  fauor  del  Signor  Cefare  :  llquale  ri  = 
chiedendo  a  battaglia  il  Barone  di  Locomifo  per  una  in=^ 
giuria  fattagli  da  Monferrato  formofo^  nomina  Mona 
ferrato yZ!r  ijpecifica  la  ingiuria^che  fu  un  pugnoi^fu 
egli  offefo  nel  coj^etto  del  Barone.  Biche  e  da  dire  che 
maggiormente  doueud  uenire  aUa  ejpresfione  il  Signor 
Cefare  y  che  richiedeua  il  Signor  Don  ¥abntioper  of^ 
fé  fa  fattagli  da  unterzo^non  ejfendo  egli  prefente .  Et 
fé ,  come  alcuno  dice^il  Signor  C efare ^  forfè  nonfapeua 
il  nome  di  colui^che  lo  offe  fé ,  doueua  dire  che  non  lo  fa 
peua,  cr  ej^nmere  la  offefa^  la  quale  non  è  da  dire  che 
egli  non  fappeffe  quale  eUa  fiat  a  f offe.  Et  tanto  mi  ba^ 
fti  hauere  detto  in  generale ^fopraqueflaparte^effen^ 
do  le  ragioni  allegate  tali,  che  per  quelle  (al  parer  mio) 
uengono  compreft  tutti  gli  altri  particolari  chef  alleai 
gano  in  fauor  della  parte  contraria. 

Paljò  bora  al  fecondo  capo  >  E^  dico  che  il  Signor  Ce 
fare  in  quefta  querela  non  haferuato  ne  legge  ,  ne  cotta 
fuetudine  di  caualieri.  Che  prima  egli  ha  richiefìo  il  Si 
gnor  Don  Fabritio  per  una  offe  fa ,  dopo  la  quale  (fe^ 
condo  il  tempo  allegato  da  lui  )  per  otto  ,  o  dieci  me/i 
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hi  conferudU  U  cmiatid  con  luifenzdfir  dimofirutio 
ne  dlcutid  diefjere  ftdto  offefo ,  Et  fé  fecondo  il  dettò 
del  giurì  fconfulto  dltri  per  infìngerfi  ^cr  per  non  mo^ 
ftrdre  incontdnente  rifentimento  uiene  dd  hduer  Id  in=i 
giurid  rimeffd ,  mdggiormente  fi  hd  dd  dire  ,  che  U 
hdbbid  rimeffd  chi  Id  hd  negdtd  i  o  dopo  queUd  hd  mdn 
ddto  dtnbdfcidte  di  dmuitid  ^  o  hdfdlutdto ,  o  dmiche=i 
uolmente  rdgiondto  con  colui  ^  dd  cui  egli  pretende  di 
efiere  fi  dto  offefo. 

Poi  hd  egli  richiejlo  il  Signor  D.  Tdbritioper  una 
offefd  fdttdgli  dd  un  terxfì^et  nonfoldmente  non  hdfdt 
to  dppdrir  detld  commi f  ione :,md  non  ne  hd  pur  produtti 
indicij^qudfi  come  ilfólo  dire ,  che  dltri  hdbbid  fojpetto 
di  dltrui  lofdccid  dtto  con  ogni  cdricoy  cr  con  ogni  mdc 
chid  d  richiedere fenzd  dltro  fonddmento  ogni  honord^ 
to  cdudliero.  Et  dice  Pdris  nel  libro  primo  di  cdp.  xxiii. 
che  gli  indicijfi  hdnno  dd  proudre^  et  che  dltrdmente  o= 
gni  dejperdto  richiederebbe  altrui  dbdttdglidfenzd  cu 
gione.Et  in  più  luoghi  conferma  egli  Id  pruoud  de  gli 
indicij  ejjere  neceffdrid.  Et  nel  libro,  wiu.dl  cdp.xxxiii* 
fcriue  che  fé  dlcunofi  conducefjè  in  ifieccdto^  cr  che  per 
forzd  di  drme  di  boccd  fud  fi  confeffaffe  colpeuole  di 
queUo  ^  che  gli  f offe  fldto  dppofio ,  /è  pnmd  gli  indicij 
nonfofferofldti  proudti.qUd  confezione  fdrebbe  nulla. 

Et  che  diro  che  oltrd  le  contrddittionijequdli  ddl  $. 
B.Edbritiofonoftdte  notdte  ne'fuoi  cdrteUi,  egli  ne  nel 
mdnddr  di  queUi^ne  neUo  dffegndre  i  termini^ne  nel  man 
ddr  le  patenti  de'cdmpi  non  hd  ferudto  neformd^ne  ordì 
ne  di  cdudUeridiEt  ciò  dd  ogni  per fond  che  hdbbid  lume 
di  qucfte  mdterie  può  chidramente  appdrire, 
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il  proceder  fuo  anchord  centra  il  Signor  Don  ¥d  = 
hrìtioduuunti  il  tribunal  di  Sienaèjldto  fator  dio^ 
gni  legge ,  c^fuor  di  ogni  ufxnza  :  che  chiara  co  fa  è , 
che  lo  attore  ha  da  feguitar  il  foro  del  reo  :  ^  certij^i 
ma  cofa  c^che  il  S.  B.  Fabritio  per  legge  alcuna  a  quel 
foro  non  cfoggetto  ^o^che  à  quello  non  ha  confentito^ 

Apprejfò  Ejfendo  nata  differenza  fopra  la  ejprej^io 
ne  della  querela  y  il  Signor  Don  Icabritio  ha  propojlo 
giudicio  di  caualieri  fecondo  la  ufanza  ,  cr  il  Signor 
Cefare  ha  quello  ricufato .  cr  ha  fatto  elettione  di  un 
giudice  da  fé  contra  ogni  legge ,  cr  contra  ogni  ufan= 
Z^  ♦  Et  che  il  Signor  Don  Fabritio  habbia  propojlo  il 
giudicio  fecondo  la  ufanza  lo  teftifica  M.  Claudio  auuQ 
cato  del  s.  Ce  faresti  quale  nel  primo  articolo  confeffa  ef 
ferecofiume^  Cr  ufanza  de"  querelanti^  che  quando  nel 
corfo  della  caufanonfi  accordano  in  qualche  articolo , 
fogltono  le  più  delle  uolte  rimetterlo  al  giudicio  di  qual 
che  Signore  Jl  quale  fi  intenda  di  cauaUeria ,  o  almeno 
propongono  di  rimetterlo^  come  ha  fatto  il  Signor  Don 
"Fabridoicr  quefte  tutte  fono  parole  di  effo  M.Claudio. 
Et  nouellamente  fi  èuedutoneìla  querela  del  Sauorgna 
no^Cr  del  Buzz^cariniyche  efifi  rimifero  nel  giudicio 
deìtiUuflrifimo  Duca  di  Eerrar  a:  cr  che  ne  nacque  no 
tabihfimafentenza^Et  hora  in  Milano  pende  il  giudi 
ciò  di  uria  querela  rimeffa  nel  Signor  Marchefe  di  Ma  = 
Tignano ,  er  nel  Signor  Conte  philippo  Tornietto,  co^ 
me  in  caualieri  confidenti  ♦  E^  tutto  di  fi  fentono  delle 
cofi  fatte  remifioni  •   Et  io  faro  contento  di  ricor  = 
darne  una  fola ,  che  hauendo  il  Signor  Don  Giouan  Ca 
raffa  mandato  al  Signor  Giouan  Battifta  da  Lof^ 
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fnio  putenti  di  cdmpo  con  protejhtionechene  accets 
tdjje  una^  o  che  cfjò  hauerebbc  eletto,  il  Signor  Gio.  Bdt 
tijhrijpodendoglipropofegtudicio  di  caucthen  [opra 
alcune  fue  diffìcultd.Et  il  Signor  Don  Giouanni  ciò  ue^ 
duto  dal  perfeguir  cjudUfiu  ekttione  fi  rimafe:  ne  cjue 
ftocda  dir  che  facejje  per  altrOyfe  non  percioche  doue 
giudicio  di  cuualieri  fi  propone  da  eJJTere  eletti  da  amen 
due  le  parti ,  non  dee  efjer  lecito  aduna  m  parlar  di 
campi  5  ne  formar  fi  i  giudici  a  modofuo.  Di  che  fi  uiene 
in  chiara  conofcenza^cbefi  come  il  S .  Don  'Fabritioft 
è gouernato fecondo  tufinza^cof  il  Signor  Cefareèpro 
ceduto  contra  ogni  ordine  di  queUa . 

'Et  per  ragionar  particularmente  di  queUa  elettio^ 
ne  da  lui  fatta  del  campo ^e^  delgiudicio  di  Siena  ho  da 
dire^  Certifima  cofa  effere^cbe  da  principio  in  Italia  i 
giudici  ordinarli  dauano  Duello  in  alcuni  cafpermej^iy 
cr  facciali  a  color oj.  quali  non  haueuano  modo  da  prò 
uar  dui  Intente  la  loro  intentione ,  Poi  mutandoft  gli  jh 
ti  5  ampliandof  le  querele  ^  cr  hauendofì  il  Duello  per 
cofa  odiofa ,  negando  campo  i  Signori  a  fudditi  loro ,  fi 
tuenuto  da'caualieri  a  queflafòrma^che  Vattorepropo 
ne  tre  campi  al  reo ,  che  de  propoli  ne  elegga  uno^o  m 
proponga  tre  altri^ZT  in  cafo^che  la  querelalo  laperfo 
na  non  patifca  eccetticne^qucfk  partito  non  fi  può  ricu 
fare^C^  il  reo  ha  termine  di  fei  mefi  o  di  eleggere  efjò 
uno  de'  nominati,  o  di  nominarne  tre  altri  :  cr  non  no 
minandone  in  quel  termine,  cr  richiedendolo  poi  lo  at^ 
tore  ad  accettarne  uno  de"  nominati  da  lui,  il  reo  ha  da 
far  di  uno  di  quelli  ekttione:  Et  non  la  facendo^  lo  atto 
re  con  le  debite  richiejk  ^  qr  protejktioni  ne  fa  egli  U 
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elettione.  Qw^nrfo^er^men^e/iit/cc^t/cwnottmco/o  da 
dìjputurejl  coftumc  è  di  rimetterfi  kgiudicio  di  arbi^ 
tri  fi  come  ho  dduititi  detto. Et  dopo  U  determindtione 
deUe  dijferenz^hddd  cominciare  Scorrere  il  termine 
de'fei  mefvnefono  quelli  dfiegnati  per  difjìntre  dubbij , 
Cr  (juiflioni  yC^  articoli ^chendfcono(come  par  che  wo» 
glidno  dire  dlcmi)che  cjuejlo  è  contrd  ogni  ragione  ^^ 
cotra  la  dottrina  della fchuola  de"  caualieri.Che prima , 
fé  ifei  mefi  corrono  per  colpa  deWattore^che  ricufi  il  giù 
dìcio(comc  è  nel  cafo  nojìro)non  è  ragioncuole  che  il  lem 
pò  trapasfi  in  pregiudicio  del  reo.  ?oi  dice  Paris  al  cap^ 
X I X*  del  libro  primo  ^  che  di  confuetudine  è  dato  al 
reo  tempo  difei  mefi  di  elegger  giudice .  'Et  il  mede  fimo 
replica  egli  nel  lib.  \\l*al  cap,  lì.  Et  nel  trattato  fiio 
uolgare  al  lib.primo^^  al  cap.  X 1 1 1 L  dice  che  di  co 
fiictudine  dicaualleriaè  conceduto  al  reo  tempo  di  fei 
mefi  da  preparar fi.^  da  efercitarfi.  Non  dice  egli  che  i 
fei  mefi  fiano  per  far  diffinire  articoli ^mafolamente per 
efercitarfì^C^  per  trouar  giudice ^prefupponendo  fem^ 
pre  che  la  cjuerelafia  contejhta  ♦  Chefcriue  il  mcdefmo 
al  libro  1 L  nel  cap.'K.  che  hauendo  un  gentiluomo  sfi 
dato  uno  altro  4  battaglia  per  ejjergli  mancato  di  fide  ^ 
colui  rijpofe  non  ejjer  uero  che  gli  fòjfe  mancato,  fin  qua 
là  querela  è  conteJidta.Bt  dopo  tale  contejlatione  il  ri:^ 
chieditore  tornò  afcriuere^che  in  termine  difei  mefi  do 
ueffe  eleggerearmejuogo^cr  giudice  competete.  A^  quc 
fio  che  dico  io  confente  anchor  il  S .  Luigi  Marchefe  di 
Gonzaga  nella  querela  del  Tw^o^cr  del  Gargano^  che 
egli  dice  quefle parole,  il  termine  de"  fei  mefi  non  aggrd 
uà  ilfudetto  S,  Thomafo^il  qual  termine  fono  io  di  parer 
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in  cofvrmitd  di  Pmde  del  PozzOyCome  dppur  nel  l  L  C 
del  terzo  UbAl  qud  no  prefìge  il  termine  difei  mefi^mx 
dice  difei^^  di  otto/econdo  U  diftanzd  del  luogo^^  U 
efigenzddeltemponlqud  termine  fi  dee  credere ^che  in 
comma  dal  di  che  U  parte  non  ha  altro  pefo^  che  di  dar 
il  campo^et  non  mentre  che  contende  della  qualità  della 
querela,  Bt  il  S.Bartholomeo  Martinengo  Conte  di  Vii 
lachiarapur  [opra  la  medefima  querela  fcriue  in  quejla 
formagli  termino  comincia  paffar  formata  la  querela^et 
quando  non  refi  a  altro  che  mandare  i  capncr  nonfoan^ 
che  come  benfìano  nefeiy  ne  otto  mefì .  Et  M,  Honofrio 
Buonuncio  fcriue  cofu  In  quefto  cafo  io  no  ueggo  doue  fìa 
conteflata  la  liteine  credo  che  incominci  a  correre  ifìan^ 
za  mentre  che  le  parti  fono  in  controuerfia  detta  querce 
lama  quando  non  refi  a  più  altro  che  mandare  i  campi* 
le  quali  cofe  par  che  propriamente  ftano  fcrittefopra  il 
cafo  nofìro.Et  fono  quefk  fentenze  anchoraflabilite  dal 
5.  ìacomo  Cote  di  Motelabbate;ll  quale  purfopra  'quel 
la  querela  afferma  non  efjer  in  arbitrio  altrui  di  poter 
flabilire  que"  termini^^che  piacciono  à  lui^^  non  uolere 
anche  chiarir  le  querele. 

Da  quefk  cofe  tutte  fi  raccoglie  che  il  SXefar  no  ha 
in  modo  alcuno  potuto  far  tale  elettione^et  che  tempo  al 
cuno  non  può  effer  ccrfo  in  pregiudicio  del  Signor  Don 
lEabritio^  nepoteua  cominciare  a  correre  fé  non  dapot 
chefoprala  nata  difficuhafòffefhto  giudicato .  oltra 
che  per  una  altra  cagione  dir  fi  può  che  non  fìa  corfo 
tempo  alcuno ,  che  il  Signor  Ce  fare  doueua  prima  man 
dar  le  patenti  originali  in  luogo  commodo  al  Signor 
Don  Fabritio^  fecondo  il  cofhimede"  caualieri,^  non 
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ritenerle  d  Firenze  :  Et  poi  doueuu  mdniarghele  d  lui 
àdpoi  che  eglifeppe  lui  efjere  uenuto  k  Beneuento,  efjen 
do  quel  luogo  libero  cr  atto  kpoterfenefdre  U  appresi 
fentutione  :  che  cofi  ufano  di  fare  i  caudieri . 
'    Ver  le  ragioni  già  dette  è  jhtu  nuUa  quella  fua  ekt:^ 
tioney  cr  per  una  altra  anchoraxhe  quando  eglifòjjefh 
to  in  termine  di  potere  eleggere  (come  nonèjiato  ynon 
haferuatalafòrmadetla  elettione  u fata  da  caucdierii 
che  d  lui  fi  conueniua  tornare  d  mandare  (quando  ancha 
rale  hauejfe  una  altra  uolta  mandate)  le  patenti  de"  cam 
pi  5  cr  richiedere  il  Signor  Don  labritio  ad  accettarne 
una  con  protefh  che  non  la  accettando  fra  un  certo  ter:: 
mine  far  a  la  tale  elettione;  ìlchefipruouaconlatefH 
monian  zd  di  que"  medefimi  caualieriy  i  quali  da  chi  feri 
uè  per  lui  fono  allegati .  Si  uede  ne  cartelli  del  Signor 
Cola  Mcnt'apertOy  che  egli  haueua  da  Milano  manda 
te  d  Genoua  tre  patenti  di  campo  richiedendo   il  B aro:^ 
ne  di  Locomifo  d  mandarne  a  pigliar  una^  per  non  ejjerc 
fhto  lecito  mandare  ad  apprefentarle  in  Sicilia:  er  il 
Barone  fcrijjè  al  Mont' aperto^  che  mandaffe  lefue  ri^ 
Jpojk  d  Komdjperche  egli  in  quejh  maniera  gli  rilpofe. 
Kauendomi  uci  fritto  che  io  ui  debbia  mandar  le  mie  ri 
fpofk  d  Komad  Ro.ho  mandato  le  patenti  originali  de" 
campio^  fono  in  mano  del  S.  Hierommo  di  t-hiliberto 
in  cafa  deU'ltt.S.  Vrencipe  di  MacedoniaiEt  uiprotejh, 
arriprotefh  che  in  termine  di  treta  giorni  cotinui  dopo 
la  publicatione  di  quefio  cartello  in  Koma^  de  quali  uè 
ne  affegno  dieci  per  primo, dieci  per  fecondo, et  dieci  per 
ultimoy^  perentorio  termine, che  uoi  debbiate  accettar 
ne  una,  dandone  infieme  la  lijìa  delle  arme,  chefiano  dd 
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gentilhuomo  4  colui yche  duru  U  putente:  Et  ciò  facendo 
noi  5  io  ajpettero  di  conducermi  d  campo  ottanta  gior 
ni  dopo  la  accettationuojlra:  cr  non  accettandone  uoi, 
io  infino  ad  bora  accetto ^o^  ho  per  accettata  la  patente 
dello  i/J.S.  Carlo  Gonzaga.  Etquelche  fegue.  Qui  fi 
uede  che  il  Signor  Cola  haueuagia  una  uolta  mandate  le 
patenti ,  cr  che  tornò  k  mandarle ^e^  richiede  Vauuer^ 
jario  da  capo  ad  accettarne  una^protejhndo  in  cafo  Jne 
non  accetti  di  douere  accettare^^  di  hauere  per  accet^ 
tata  Li  tde .  Et  il  Signor  Don  Erancefco  Lafjo  pur  ncm 
minato  dalla  parte  contraria  ^  hauendo  prima  mandxte 
le  patenti  originali  alfuo  aduerfario,  tornò  pur  a  man 
dargliele  richiedendolo^che  0  ne  accettafje  una  di  queU 
le  fra  un  certo  termine  ^  0  ne  gli  manda) fé  delle  altre.  Et 
in  fine  ccnchiude.  in  ca  ^0  neramente  che  fra  detto  termi 
ne  non  pigliate  alcuna  di  quejk  refolutioniyinfrno  da  ho 
ra  io  ui  notifico ,  cr  protefto^che  io  accetto ,  cr  ho  per 
accettata  la  patente  dello  iti.  Signor  Conte  di  S .  fiere  » 
Tale  è  adunque  lojtilo  delle  accettationi  cauaUerefche , 
E^  quefto  aggiungerò ^che  le  patenti  de'  campi  mandate 
dal  Signor  Don  Francefco  furono  prima  apprefentate 
alfuo  aduerfario  àlKVllL  di  debraio  (ie/  X  L  V  L 
cr  laelettionedel  campo  fu  fatta  alfine  di  Luglio  del 
X JL  V  1 1  ♦  llchefupiu  rf(  X  V I  l.mefidapoii  accio 
che  fi  intenda  chedfolocorfo  de"  fei  mefifenza  altro 
non  €  quello ,  che  doni  incontanente  la  elettone  fenz<i 
fcruar regolarne ftilo.  Orche  il  Signor  Cefare  non  hab 
biaferuatala  diritta  fórma  della  ekttionefi  comprende 
daljuo  cartello  :  che  quefìe  fono  le  fue  parole  .  Poi  che 
uiho  mandati  quattro  campi  franchi^crche  alcun  di  ej^i 
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per  noi  non  è  flato  (iccettutO:,ui  chUrifco  che  io  ho  fatto 
elettione  di  quello  de  gli  eccelft  Signori  Bieci  conferuu^ 
tori  della  bbertitye:^  dello  ft^to  detta  Kepub.  di  Siena  . 
Q«e/?-4  è  lafua  accettatione^neUa  quale  no  ci  ine  nuoua 
richiefla^ne  nuoua  protefla^ne  nuoua  intimatione,opur 
notificatione  de"  campi  ^.mala  fola  incompetente  elcttio 
ne  del  giudiccoltra  che  fecondo  queUoyche  già  s'è  detto^ 
nonfif)uo  dire  che  i  campi  fìano  mai  flati  mandati. Ve^ 
ro  e  che  con  queflafua  accettaticne  ui  era  una  citatione^ 
come  fé  propriamente  lo  haueffe  richieflo  ingiudicio  da^ 
uanti  il  Keuerendif.gran  Maeflro  della  fua  religione. 
Ma  il  Tolomei  fuo  difcnfore  confèffa  la  fórma  del  pro:s 
ceder  cauallerefco  efjèr  quale  io  ho  detto  ♦  Che  parlando 
egli  nello  articolo  nono  deUofcriuere  del  S. Ce  fare  dice^ 
poteua  dir  da  principio  nel  fuo  primo  cartello  :  cr  non 
eleggendo  uoi  uno  de"  quattro  campi,  o  non  mi  mandane 
do  i  uoflri  in  tempo  debito ,  io  eleggero  il  tal  campo  Jo 
ne  faro:  ma  nonio  hauendo  fatto  da  principio  r  agio 
neuolmenteloha  fatto  dapoi .  Ecco  la  forma  ,  che  egli 
haueua  a  tenere  :  ha  quale  fé  egli  habbia  tenuta  o 
no  y  credo  che  fu  ageuole  a  giudicare,  lo  in  alcun  luo^ 
go  non  lo  fo  uedere  ♦  Se  egli  poteffe ,  o  nonpotefjèfar  ta 
le  elettione  nel  fuo  primo  carteUo  qui  non  accade  difpu^ 
farne . 

Ba  chi  nomina  infauor  del  S.Cefare  i  dm  caualieri 
difopra  allegatimene  nominato  anche  un  Cefare  da  Na 
poli  :  del  quale  per  non  hauerne  io  mai  uifto  il  proceffo 
non  ne  parlo  :  ma  effendo  cr  con  quelli  infteme ,  cr  dal 
medefmo  nominato  :,  è  da  credere  che  il  procedere  fia 
fkto  il  medefmo^  effendo  flato  il  Signore  dì  quel  cam^ 
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pò  cdudlkro  lUufln  er  di  udore .  Ne  4  me  decade  in* 
torno  quejh  fecondo  cdpo  dire  altre  parole ,  apparen 
domaniJTJhmentecheil  proceder  del  Signor  Cefare  è 
fhto  tutto  lontano  dalla  uia  aperta  quale ufano dica 
minare  icaualieri^  che  fono  uer amente  gelofi,  cr  dift^» 
deroft  di  honore  ♦ 

lopropofi  di  douer  nel  terzo  luogo  parlar  della  fen 
tenzd  de"  Seneft ,  la  quale  a  me  par  che  per  molti  rif^et 
tifipoffa  dir  uerafnente  nuUd  >  cr  i  principdli  fono>  U 
qualità  della  per  fona  detto  attore  ^  di  queUa  del  reo^o" 
di  quella  de'  giudici  :,  il  proceder  dello  attore  y  er  il 
proceder  de"  giudici  da  recufatione  fatta  di  quel  giudi  "* 
ciò  :  la  appeUatione  interpojia  ^  cr  la  forma  della  me=s 
defma  fentenza .  De'  quali  tutti  tratteremo  di  uuo  in 
uno^^  dal  primo  incominciando  ♦ 

e""  da  dire  che  per  legge  di  cauaUeria  il  Signor 
Cefare  non  era  per  fona  atta  à  richiedere  il  Signor 
Bon  Vabritio  a  battaglia:  perciocheeffendo  egli  fhto 
off  e fo  da  altra  per  fona  ^fela  offefa  fìi  tale ,  che  me=« 
ritaffe  abbattimento  ^  egli  doueua  richiedere  colui  ^ 
che  gli  haueua  fattala  offefa;  che  come  altri  è  daaU 
trui  incaricato  nongli  è  lecito  richiedere  à  battaglia 
altro  caualiero  di  honore  ^  in  fin  che  con  colui  ^  da  cui 
hariceuuto  il  carico  non  fi  è  difcaricato.  Mapercioche 
egli  dice  che  richiede  il  S  *  Bon  fdbritio  come  auttort 
detta  offefa  i  Rif^ondoche  la  offefa  per  fua  confèfiio^ 
ne  e  certa  :  cr  che  non  apparifce  che  il  Signor  Bon  fd 
britio  ne  fiafhto  auttore .  E  t  certa  cofa  e  che  dal  non  li 
quido  al  liquido  non  fi  fa  compenfo .  Kauendo  egli 
adìique  macchi<;^di  honor  douea  richiedere  colui^che  td 
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mdcchid  glihdumd  ìmprefjk^  fé  fi  uokua  non  dure  ;  cr 
centra  colui  rìfentendofi ,  cr  d  lui  dundo  cajligumento 
eri  arto  di  douere  hduere  ulVhonore  fodisfMo^o  lo  ha 
uejji  colui  offtfo  come  principale^  o  per  ordine  altrui  : 
ma  rifentendofi  contra  altra  perfona^non  apparendo  eui 
dentemente  del  mandato ,  Voffenforepuo  fempre  dire  ha 
uergli  effo  fatto  cjuello  ai  to  perfuo  intere ffe  particula^ 
re^lk  onde  ognifuo  tent amento  uiene  à  rimaner  nuUo  ♦ 

Oltra  di  quefio  fé  il  Signor  Ce  fare  prendeua  la  que 
r  eia  per  la  ofjvfa^  che  fi  diuulgò  per  Napoli  efjergli 
fhta  fatta  da  un  creato  del  Signor  Don  Icabritio,  uolen 
^  do  egli  fhre  alla  ambafciata  uenne  à  mentir  nel  cartello 
^uolendoflare  al  cartello  menti  nella  ambafciata ,  di 
maniera  che  in  ogni  maniera  egli  fi  uiene  a  condannare 
per  mentito:^  effendola  mentita  macchia  di  infamia , 
nonfo  come  egli  habbia  uoluto  richiedere  per  fona  di 
honore. 

Non  poteua  il  Signor  Ce  fare  richiedere  il  S.Don  Fa 
brttioynepotena  il  S,  Don  Yabritio  efpre  a  battaglia  ri 
chiefhxhe  effendo  effo  r eligio fo,^  frate ^certo  è  che  per 
gli  fhbilimenti  della  fua  religione  non  può  entrare  in 
Duello ^^  cheàfecolarigiudicijnonfottogiacc.  Diche 
attefo  alla  qualità  della  perfona  fua ,  cr  //  5»  Cefare  lo 
ha  malprouocato^^  il  tribunal  Sene  fé  ha  mal  giudica 
to .  'Et  per  più  che  per  un  capo  fi  uede  efJernuUa  quella 
fentenza  ò  che  prima  giudice  fecolar e  ha  giudicato  del 
religiofo^poi  ha  condannato  il  religiofo  di  quello ^che  gli 
è  del  tutto  interdetto .  Bt  intanto  gli  è  interdetto  >  che 
quando  egli  uolejfe  a  tal  priuilcgio  renuntiare  ^far  non 
lo  puop  effer  quello  dato  no  alla  perfona  fua  jma  alla  de 
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gnitd^^  dUd  religione.  Et  per  quefìo  aggiungerò  ancho 
Td;  che  fé  altri  fccoUre  ejjèndo  haueffe  accettato  di  ueni 
re  a  Duello^cr  poi  fi  facefje  religiofo^pur  che  do  nonfòf 
fefattoinfraude^contradiluiper  uiacauaUerefca  più 
non  fi  potrebbe  procedere  ,  il  che  effendo ,  che  fi  douera 
dir  del  Signor  Don  Tabritio  il  qualfi  truoua  in  religto 
ne  per  ben  dice  fette  anni  auanti  quefta  prouocatione  i 

Quanto  neramente  alle  per fone  de"  giudici  antico 
prouerbio  è. 
Adopri  ogniun  quettartejn  che  egli  è  e/per to  ; 

In  materia  di  querele  di  arme  fi  ha  da  ricorrere  al 
giudicio  di  perfone^  che  di  quelle  habbiano  fcienzd ,  CT 
ejperienzd^cr  cofi  è  loflilo ,  Et  Paris  nel  lib.primo  al 
cap.:K.  VL  dice  che  i  giudici  de"  Duelli  debbono  haue^ 
re  efi)erienzd  della  arte  della  guerra^  Cr  hauer  nella 
corte  loro  copia  di  caualieri  nella  militar  difciplina  lun 
gamente  efercitati.  Se  tale  e  uno  jhto  popolar  Senefe^  co 
me  è  fhto  quello  di  quel  giudicio  lafcero  giudicarlo  aU 
trui .  Et  per  non  dirne  altro  folamente  allegherò  queU 
lo  che  e  fi  dicono  nella  loro  citatione  ;  che  fi  offerifccno 
diproceder  con  confulto  diperfone  nobili ^per ite ^  cr  ho 
norate:  \l  che  (al  parer  mio)  uuol  dire  che  efi  tali  non 
fono  ;  er  che  in  quefie  cofi  fatte  materie  di  confulto  han 
no  bifogno  • 

Del  proceder  del  Signor  Ce  far  e  s'è  parlato  difoprd 
copio famete^che  ne  nel  formar ,  ne  nel  madar  i  cartelli  ^ 
ne  nel  mandare  i  campione  in  quella  fuaelettione  egli  no 
haferuato  ne  legge^nefi^iloy^  per  tanto  qui  non  accade 
farne  altra  mentione.  ' 

Ne  il  proceder  de"  Senefi  e  jhto  più  legittimo  di  quel 
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io  del  S.  Cefdrexhe  hanno  dato  putenti  di  campo  fenzd 
indiciji^hauendo  dato  patente  di  dìffinitione  di  ar^ 
me  a  richiejia  di  maparte/i  hanno  ampliata  la  giurile 
ditione  a  giudicio  ciuile  :er  hauendo  afjegnato  per  la  px 
tente  termine  ^o.giorni^ad  tjhnza  pur  della  parte ycon 
tra  ogni  ftilo  lo  hanno  prolungato  a  6  p.  eryo*  Oltra 
dicioyfe  bene  il  S.BonFrancefcoLafJo  cr  il  S. Cola  fa 
no  andati  al  campo^^o'  hanno  accufata  la  contumacia  de 
gli  auuer  farli  ^non  perciò  fono  corfìi  Signori  di  que"  et 
pi  à  condannar  per  fentenza  i  caualieri^  che  non  ui  fono 
uenutL  Che  il  Signor  Cola  cor  fé  bene  il  campo  ^ma  non  ne 
potè  riportar fentèza Al  S.D.¥raMone  riportò  nefen 
tenza:,ne  fìi  lafciato  correre  ilcapo^co  tutto  che  ne  tuno^ 
net  altro  di  que"  Signori  de"  capi  fvffe  flato  giurato  fo 
jpettomefojfcft^ta  interpofiaappeUatione .  Y eroiche^ 
queUifono  caualieri  iti.  p  ualor  d'arme  notabili;e^  che 
di  leggi  di  honore,^  di  cauaUeria  hanno  cognitione . 

Yengo  hora  aUa  recufatione  fatta  dal  S.  Don  fabri 
tio.  Et  dico  che  Vhauere  egli  recufato^aUegatOy  erg/wa 
rato  folletto  quel  tribunale  jimpediua  la  lorogiuriditio 
ne  in  modo^che  in  fin  chefopra  talfojpitione  non  era  di^ 
chiaratOyà  loro  era  uietato  il  paffar  più  auanti^  Et  ciò 
offendo  di  ragione  ^  tutto  queUoy  che  hanno  fatto  flan^ 
te  tale  aUegatione  di  fofpitione  di  ragione  uiene  a  rimct 
nernuUo.  Ma  percioche  da  alcuno  de'  confultori  del 
Signor  Cefarefi  dice  che  il  giudice  non  fi  può  allegare 
fojpetto,  io  credo  che  cofi  fi  dica  più  per  fauorir  la  par 
te ,  che  per  hauernetale  openione .  Che  fé  ne"  giudicij 
ciuili  douefi  trattano  uilìfiìme  matarie  à  comparatio9 
nedeU'honore^hanmluogole  recufationi  de"  giudici^o* 
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le  dUegdtioni  deUc  fof^itioni  ^  maggiormente  debbono 
hduerlo  ne"  cuuuUerefchi ,  douefi  tratta  dì  cofa,  chefo^ 
pr  a  ite  fori  ^o^ /oprala  uita  è  tenuta  card:,  f^  pre» 
tiofa.  Ne  incjueflo  cafo  naie  lo  efempio  addutto  che  il  Si 
gnor  Luigi  Gonzaga,  efjendo allegato  foJpettOyprosi 
cedefjè  àfenienz<t:chechi  lo  aUegb  foj^ettolo  haueud 
prima  accettato  per  giudice  :  Et  fi  come  queUo ,  che  una 
uolta  è  piaciuto  non  può  più  di/piacere ,  cofi  al  Signor 
Don  ¥abritio  è  potuto  dtjpiacere  quello ,  che  mai  non 
gli  è  piaciuto .  Et  alla quiftione,  che uiene allegata  di 
Varis  di  un  nobile  prouocato  rijpondo,  che  colui  non 
mandò  ad  allegare  ne  fofjpitione  ^  ne  incompetenza  di 
luogo  y  ne  di  giudice  :  Et  il  giudice  non  fifentendofas 
re  oppofuione  alcuna  non  haueua  da  fo/pendere  ilgiudi== 
ciò.  si  che  quanto  il  cafo  fu  diuerfo  e  più  manifijh  che 
fu  meJHero  di  dijputarne.  Senza  che  il  comparare  quefh 
à  quelgiudicio  è  un  far  comparatione  da  una  confufa  ra 
gunmza  di  unpopolofeditiofo^alkgittimo  tribunale  di 
un  Ke  fupremoy^  gloriofo.Voi  dice  Paris  nel  li.  primo 
di  cap'^VL  per  ifUlo  di  arme  douerft  elegger  giudice 
copetente^che  a  niuna  delle  parti  fu  fojpetto»  Et  il  Toh 
meifcriuedo  pur  p  lo  S.  Cefar  dice^chefi  propogono  tre 
giudici  da  una  parte ,  de"  quali  V  altra  fé  ne  elegge  uno, 
fé  già  no  hanno  tutti  qualche  cagion  legittima  da  poter  fi 
rifiutare.  Et  fé  proponcdofene  piufipoffon  rifiutar  tutti 
maggiormente  fé  ne  dee  poter  rifiutare  uno,eljendomaf 
fmamente  propoflo  folo^contra  ognifHlo .  E^  bene  dice 
dnchora  il  Tolomei^Chefipuo  rifiutare  il  giudice ,  ma 
nonilgiudìcio;checofi  ha  fatto  il  S.Don  Eabritiojlqua 
le  ha  rifiutato  [il  giudice  ^  non  legittimamente  eletto , 
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hduendo  egli  gU  offerto  giudicio  fecondo  il  coftume  de* 
cdudieri .  N wH;t  adunque  uiene  d  rìmdner  queUdfenten 
Zd  per  eljere  fhtd  pronuncidtdfenzd  chefoprdlecd^ 
giani  delldfojpìticne fìdjldto  giudicdto .  Md  percioche.  J| 
rijpondono/he  nonni  hduedfoj^itionelegittimd^ anche  ^ 
k  queflo  faro  rijj^ojìd .  Et  dico  che  fojpithne  legittimcc 
diede  di  Signor  Don  Fdbritio  quel  proemio  delld  pdten 
te  di  SenefuT>oue  fi  dice^  che  perfdr  cofd  grdtd  dUo  il 
luJiriJ?imo  Signor  Ducddi¥iorenzddmico^cr  confèdc 
derato  loro  diedero  quel  cdmpo .  Ne  con  quejh  mio  dir 
liberdmenle  quello ^che  iofento  temo  di  offender  quel  md 
gndnimo  Prencipe^dl  quale  io  non  fono  meno  feruidore^ 
che  molti  dittici  qudli  nefdnno  projvj?ione.  Et  per  dire 
dlcund  ragione  del  detto  mio^dice  il  Tolomeiquejk  pd^ 
Toh:  ]l  Signor  Ducdinteruiene  in  quefld  cdufa^  come 
duuocdto^e^  fauoreggiatore.Et  quanto  aWauuocatoJi 
co  certacofa  efjere  che  gli  auuocati  difèndono  molte  uol 
te  delle  ciufe  di  color o,  d  quali  quando  ej^i  fedefjero  in 
tribunale :,darebbono  la  fentenzdcontrd.  Et  qudnto  di 
fduoreggidtore  y  Sciocco  fdrebbe  fldto  il  Signor  Don 
fdbritio  quando  non  hauefjè  penfato  che  il  fauor  di  un 
tanto  Vrencipe  doue(Je  d  luifarpregiudicio ,  c:!rgioua^ 
mento  alla  parte  contraria.  Gran  differenza  è  neUa  per 
fona  di  un  Prencipe  da  confiderarla  come  di  Signor e^et 
giudice  ^^  come  di  amico  ^e:^  parte;  che  fi  come  nel  giù 
dicare  l'occhio  e  uolto  aUagiujlitia ,  cofi  nel  fauorire  e 
intento  dfdre  a^fuoi  benefìcio.  Et  lofempre  di  S.  Don  Ed 
britiohauerei  dato  per  configlio  che  nette  mani  di  uno 
Trencipe  cofi  uirtuofo  egli  douefjè  hauer  rimcfja  la  cos: 
gnitione  di  tutto  queflo  giudicio  >  ma  che  come  dipart  e  ^ 

eg   li 
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egli  doueffe  hauer  temuto  uno  duuer furio  co  fi  potente: 
Btfe  md  in  alcun  tempo  fu  da  temere  il  fuofauore  ap 
preffo  Senefì  ^fu  al  tempo  di  quefca  protettione  prefa 
del  Signor  Cefare:  chefapendo  quello  flato  popolar  di 
Siena  di  quante  colpe  egli  fofjè  reo  apprefjò  lo  impera 
dorè:  ^nonhauendo  Prencipe  della  cui  intercefjone 
più  fi  fidaffero ,  ne  delle  cuiforz^  più  temeff eroiche  di 
quelle  del  Signor  Buca  di  Yirenz^^nonfi  doueua  alpet^ 
tar  da  lorofenon  ungiudicio  tale ,  quale  poteuanopen 
fare^chenellagratia  di  lui  gli  pcteffe  conferuare.Orfc 
quefìafoffe  cagione  di  fojpitione  legittima  non  credo 
chefia  da  mettere  in  dilj^uta  • 

Yna  altra  cagione  anchora  di  foJ}>itione  legittima  e 
fiata  quella^che  a  richiefta  della  parte  fi  uede  efferefia 
ta  format  ala  citatione  con  nuoueforme^co  nuouepro 
rogationidigiuriditicm:,  ^fecondo che  dalla  parte 
medefmafuprefcrittodkonde  fipoteua  argomentare 
che  fecondo  il  uoler  di  quefìa  farebbe  nata  lafentenz^  > 
la  quale  io  filmo  che  fu  data  fritta  al  ccmmiffario  pri 
ma  che  egli  fi  partiffe  da  Siena .  Et  ciò  dicoperciochc 
neUa  commifionefuafìampatafi  fa  mentione  che  egli  ha 
ueua  in  nota^  ciò  che  haueua  da  fare.  Et  di  quella  nota 
non  ci  i  apparita  altra  dimoftratione, 

Neil  lafcero  di  dire  anchora  che  d  richiefta  del  S/a 
gnor  Cefare  uien  citato  il  Signor  Don  Eahritio  per  U 
decifionefela  querela  fia  combattibile  a  comparir  per 
fonalméte.Del  che  poi  che  il  Tolcmeifi  è  faticato  affai 
per  renderne  la  ragione^  fi  rifolue  a  dire  che  non  fa  la 
mente  di  que" Signori,  ne  qual  cagione  gli  hahbia  mofi: 
il  che  nonfo  che  uogha  dirc^fenon  che  fi  fono  mosfifen 

N 
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Z^  Tdgionc  ♦  Etfoggiunge  egli  dnchora ,  che  dgcuol  co^ 
fa  farebbe  fiuto  far  moderare  tal  citatione  :  il  chefigni 
fica  che  era  ingiufta  >  che  le  cofe  giujle  non  ageuolmcnte 
fi  rimuouom ,  Et  fé  datta  ingiuflitiaìncominciauano , 
giujla  cagione  hebbe  da  dubitare  il  Sign  ♦  Don  Eabritio 
checoningiuflitia  doueffero  terminare. 

Lefojpitioni  adunque  erano  legittime ,  &  hanno  al 
S  ♦  Don  Fabritio  data  cagion  legittima  di  appellatione; 
et  quella  jìante  non  doueuano  paffar  più  oltra  ad  atto 
alcuno:  cr  effendo  proceduti  ogni  attouiene  k  rimaner 
mtlo.Etpiu  dirocheper  tale  atto  non  folamente  lafen^ 
tenzu  uiene  ad  effer  nuUa^^ma  la  auttorita  dello  impera 
dorè  ne  uie  ad  ejfer fiata  offefa;  che  la  appeUatione  è  un 
ricorrere  alla  protett  ione  dicoluiy  a  cui  fi  appella  :  cr 
quellariuerenzit  delU quale  Senefi fono  debitori  à  tan 
ta  Maefta  nongli  ha  potuti  ritenere  che  non  fiano  uolu 
ti  paffar  e  auanti  con  la  altrui  ingiuria.  Yero  e  che  non 
tantomimarauigliodiquefla  poca  riuerenzd  delpo^ 
polo  Sene  fé ,  quanto  di  quella  del  Signor  Ce  far  e, che  per 
conferuarfi  in  quello  iniquo  giudicio  a  tale  appeUatioa 
nefioppcfe^comeanon  legittima  negando  la  fuperiori^ 
ta  dello  Imperadoreiquafi  come  Senefi  da  lui  non  ricono 
fcano  la  liberta  per  priuHegio^o  come  ad  efi  debbia  efr 
fer  lecito  farfi  giudici  tra  due  fudditi  dello  imperado  = 
re^^  ej?i  allo  ìmperadore  nonpoffano  ricorrere:  o  cos 
me  al  popolo  di  Siena  fu  lecito  giudicar  di  co  fa  di  casi 
ualleria ,  cr  lo  ìmperadore^  che  cfupremo  Prencipe  di 
caualieri ,  non  poffa  effo  farne  giudicio .  CauaUerefca  = 
mente  ne  parla  VlUujlrif  imo  Duca  di  Vrbino  nelpa^ 
rer  fuo  dato  pur  infauore  del  Signor  Cefarc ,  che  cqn^ 
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trd  uni  ingiufid  fmtmx^  fi  può  hduer  ricorfo  anche, 
ad  alcuni  de"  più  principili  caualicri  dcUa  religione 
deU'honore .  Et  fé  anche  ad  altri  caualieri  fi  può  ha^ 
uer  ricorfo  ^maggiormente  fi  dee  potere  hauere  al  Si  9 
gnorey  ^  fuperìor  legittimo  delle  partii  cr  delgiu^ 
dice.  Ma  cr  la  appeUatione  del  Signor  Don  Babritio  dd 
Varis  nell'ultimo  libro  uiene  approuata:  cr  la  openionc 
che  ho  pur  dianzi  recitata  del  Signor  Duca  uiene  chia 
ramente  confermata. 

Vengo  hora  aUi  fentenxA  tteUa  quale  fi  giudica  la 
querela  effer  combattibile.  Et  lafciando  da  parte  le  leg:s, 
giyCr  coftitutioni  canoniche ,  per  lequali  à  gli  abbati^ 
menu  è  dato  del  tutto  il  bando ,  dico  che  io  nonfotroua 
re  ne  nelle  leggi  ciuiliy  ne  nelle  coftitutioni  di  Federigo, 
ne  in  queUe  di  Othone^cr  di  Corrado,  ne  in  tutta  la  lon 
gobarda ,  0  in  altra  legge  fritta  che  ne'cartelli  paffatt 
fra  quefii  due  caualieri  uifia  querela  combattibile.  Et 
fé  della  confuetudine  uorremo  parlare  sfaremo  ques 
fla  diuifìone ,  che  di  tutte  le  querele ,  le  quali  uengo  = 
no  in  pruoua  di  arme,duefono  comunemente  le  forme  : 
che  fi  combatte  0  il  fatto  ,  0  la  qualità  di  quello  ♦ 
il  fatto  y  quando  altri  nega  hauer  fatto  quello  che  gli 
uiene  appoflo  .  Et  la  qualità ,  qumdo  il  fatto  fi  con^ 
feffa ,  cr  fi  nega  hauer  mal  fatto  ♦  Efempio  deUapri^ 
ma  forma  è .  Tu  hai  uccifo  Antonio  ;  Non  l'ho  ucci  a 
fo .  Della  feconda  ;  Hai  fatto  trifiamente  a  percuo = 
termi:  Non  ho  fatto  trifiamente.  Sotto  quefie  for  ^ 
me  fi  comprendono  tutte  le  querele.  Ne  anchorfifa 
quale  fi  a  la  forma  della  querela  propojh  dal  Signor 
Ce  far  e  ♦  Qh^  il  Signor  Don  Eabritiononha  anchcra 

N     II 


DELLE      RISPOSTE 

negdto^ne  ilfatto,ne  U  quulùddi^qmtto  >•  CT  d  tal  ri^ 
Jpojìd  non  efjcndo  uenuto^  U  (juereU  non  è  dnche  conte 
ftdtd  5  cr  ccntcjldtdnon  efjèndo  non  fi  può  diretrd  lo^ 
ro  combdttibile.  Ne  <jui  hd  luogo  (jueUo^che  dlcunidi^ 
cono^che  il  Signor  Don  Fdbritio  non  hduendo  negato  di 
hduere  offefo  il  Signor  Ccfdre ,  lo  hd  t datamente  con= 
fejJato;chenonfipuodireche  altri  tdcitdmente  con^ 
fé  fu  quello  ^  di  che  rijpondendo  ne  domandd  Id  dichidra 
tiene.  Due  querele  hdpropofto  ti  Signor  Ce  far  e.  Che  il 
Signor  Donfdbritio  lo  ha  fatto  offendere;  ^che  hd 
fatto  male  afdrlo  offendere .  Et  uorrei  fdpcre  io  dal 
giudice  qual  delle  due  fia  Id  combdttibile ,  Certo  è  che 
egli  non  può  giudicdre  Vundefferpiu  combdttibile  deU 
Valtrdjnfin  che  il  Signor  Don  YdbritiononuieneaU 
Id  conteftdtione  delVuna^o  delV  altra.  Ne  fi  può  dire  che 
amenduefiano  combattibili  y  che  nel  contejìar  Vuna^ldl 
tra  uien  toltd  uid.  Et  che  non  fi  poffd  dir  che  tra  loro 
fu  fiat  a  querela  combdttibile  fi  pruoud  con  U  autton 
td  detto  Eccettentifiimo  Viceré  di  Napoli ,  il  quale  nel 
parer  fuo  dato  netta  querela  del  Signor  Cagnino ,  er 
del  Irregofo  dice ,  che  per  non  hauere  il  Frego/o  ben  di^ 
chiarate^  ^f^ecificdte  le  parole  fue,  ZT  P^t  non  hauezz 
re  il  Cdgnino  ne  accettato,  ne  negato,  non  fi  forma  con 
tefa  ;  che  è  apunto  il  nofi^ro  cafo:  Nel  quale  non  hauen^ 
do  il  Signor  Cefare  bene  fpccificata  la  querela,  ne  il  Si 
gnor  Don  Yabritio  accettato,  ne  negato ,  non  fi  for  = 
ma  conte  fa  >*  cr  contefa  non  formando  fi  ^  non  fi  uiene  a 
contejìar  querela;  cr  querelanonconteftandofi,  non  fi 
può  dir  combattibile,  il  che  ejjcndo  come  è  neramente, 
per  concludere  anche  quefta  parte  non  mi  rimane  altro 
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dd  dire  fé  non  che  aggiungendofù  tante  nuUita  che  di 
fopraho  dUeguto  que(h  anchord  dì huuer dato fentez(t 
amnti  U conte jldtiom  ddU  lite  ,  Umedefma  fenten^ 
za  per  [e  fkjjkfi  dichiara  ejjèr  nulla  cr  di  niun  uà» 
lore 

DdUe  co  fé  di  fopra  dette  io  mi  rifoluo  che  jlante 

la  forma  dello  fcriuere,  cr  del  procedere  del  Signor 

Ce  fare  ^  cr  fhnti  le  tante  nullità ,  che  in  quella  fenten 

za  fi  ueggono  ejfer  cofi  manifefk ,  non  fi  può  dire  che  ne 

il  Signor  Ccfarefià  rileuato  da  cffèfa ,  o  carico ,  che 

egli  habbia  riceuuto  ;  ne  che  alVhonore  del  Signor 

^>    Don  l^abritiofia  in  parte  alcuna  pregiudicato^ 

Etquefb,  dico  intorno  le  cofe  dette 

di  fopra  effere  la  mia  ope= 

mone  Rimetten  » 

mi:,c::Tc. 
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AL    S*    MARCHESE    DEL     VASTO» 

ìgnore  Eccetlentij^imo  ho  rU 
ceuuU  la  ktterct  uoflru  de 
V 1 1 L  cr  con  quella  le  altre 
fcntture  infume  eJpediteiduU 
le  quali  io  raccolgo^  che  trat= 
tandofi  pace  fra  il  Conte  Her 
cole  da  Sarego,  cr  M.  Mar  fi 
Ho  Lauagniuolofopra  le  cofe 
fra  loropajjate;  er  efjendo  fiate  propojle  parole  di  fo= 
disfattione  da  douerfi  dire  dalVunaparte^cr  dalTaltra^ 
M.Marfilto  uorrebbe  che  il  Conte  dicefjeche  egli  èfuo 
pari  :  cr  al  Conte  Kercole  non  pare  che  di  dirlo  gli  fi 
conuenga.Quefta(fe  io  non  mi  inganno)  è  tutta  lafom^ 
ma  :  O'fopra  quejh  mi  comandate  che  io  rijponda. 

Or  occorrendo  tutto  di  delle  cofi  fatte  d(f]vrenze,nel 
le  quali  deWeffer  pan  cr  non  pari  tra'  caualierifi  fuot 
dubitare^lo  primieramente  diro  alcune  cofe  ingenerale 
d  quefh  materia  appartenentiicr  apprejjò  della  propos 
ft^  quijhone  tornerò  à  ragionare .  E^  per  cominciar  da 
un  capo  ^dico  che  a  me  non  par  molto  probabile  quella 
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openiohe^  la  quale  quafi  per  unìuerfale  confentimento 
uicne  ad  cfjer  confirtnatajche  come  alcuno  è  nato  di  no 
bilefamìgliaypcr  priuato  che  cglìfifia  ^  cofi  uuole  ejjer 
incontanente  tenuto  pari  dì  nobiltà  anche  a  coloro  che 
feggono  nelle  altezza  de"  Vrencipati;^  dice  [e  efjer  tan 
to  gentilhuomo ^quanto  il  Kest  quanto  lo  Imperadore^ 
Quefta  fentenza  come  che  ella  fi  a  affai  uulgata ,  gt  da 
priuati  gentilhuotnim  uniuerfalmente  abbracciata ,  non 
perciò  io  (  anchor  che  priuato  )  mi  rimarrò  di  dire  che 
per  uera  no  la  pofjo  approuare.  Vercioche  nonfo  co  qual 
ragione  dirfìpoffa  che  per  effer  alcun  natogetilhuomo^ 
debbia  efjer  tato  getilhucmo^quanto  que"  Signorili  quak 
li  danno  altrui  priuilegij  dì  nobiltà:,  cr  tìtoli^,  cr  gradi 
a"  quali  i  nobili  uegono  ad  ejJerfottopofli.Noi  ueggiamo 
in  queflo  nofìro  uìuerciuile  molte  efjere  leconditioni^et 
i  gradi  deUeperfone.  Ci  fono  i  contadiniici  fono  gli  arte 
fici;cifono i cittadinìiet  àfono igetilbuominiiEt  di tut 
tiquejtiche  ho  nominati  igentilhucminifenza  alcun  dub 
bio  tengono  il  più  alto  luogo.  Bt  quando  alcuni  de'  più 
bafì  à  loro  fi  uogliono  agguaglìare:,efi  hanno  molta  ra 
gione  di  non  lo  dcuer  comportare .  M^  daU" altro  canto 
hano  anchor  da  cofiderare^  che  efi  no  fono  nel  smogra 
do  della  nobiltà  coftituitiianzifono  comeunmezanojhto 
fra  gli  ofcuri  et  gtìU,  et  di  quatouoglion  che  a  lorofia  ce 
duto  dagli  infiriorì^di  altrettanto  debbono  anche  ej?i  ce 
dere  a\fuperiorL  Ma  p  paffar  un  paffo  più  auatiiio  faro 
nato  gentilhuomo ,  et  co"  mìeiftudijy  o  col  mio  ualore  mi 
hauro  acquiflato  il  grado  del  dottorato^  o  della  caualle^ 
ria.  Con  quefti  titoli  douero  io  dire  che  alla  mia  nobiltà 
naturale  ci  fi  a  fatto  accrefcimeto^oche  io  fi  a  pur  rimafo 
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frdqm"  termini:,  n€  quali  io  eru  prima  che  io  gli  hauef 
fi  conjeguiti  f  lo  férmamente  mi  tftimero  di  ejjere  moU 
topiii  nobile  con  quelli ,  chefenza .  Che  fé  uno  non  na^ 
to  nobile  con  que"  gradi  mene  a  nobilitar  fi  ^  non  fo  per 
che  io  con  quelli  alla  nobiltà  del  mio  nafcimento  no  deb 
Ha  aggiungere  efaltatione.Btyper  uenire  anchoraìpiu 
certa  determinatione  di  quefia  quiftione  i  Chiara  cofa  è 
the  altro  non  chiamiamo  noi  gentilhuomo^  fé  non  quello^     f. 
che  latinamente  è  detto  nobile:  Et  nobile  altro  non  uucl 
dire^che  degno  di  ejJère  conofciuto.  Orche  diranno  qui 
imftrigentilhuominif  Diranno  forfè  che  ogniunoètan 
to degno  di  ejjer  conofciuto^come  ogniunoiQueflo  non 
potranno  e^i  dire  :  Che  pur  e  più  degnò  di  effere  co/ioa 
fciuto  colui j  il  quale  ejjendo  nato  nobile  con  le  opere  uir 
tuo  fé  fi  heuera  acqui/lato  honore.cr  pregio;  er  il  qua^ 
le  con  gli  efempij  fuoi  rifuegliera  de  gli  altri  al  bene  ope 
rare  ^  che  queUo  altro  ^  il  cui  nome  non  farà  mai  ufcito 
fuori  de  domeftici  pareti ,  ne  altro  hauera  di  nobilesche 
il  nafcimento .  Se  adunque  negar  nonfipuo^che  uno  più 
di  uno  altro  fu  degno  di  effere  conofciuto/ara  confeguc 
te  anchora^  che  chi  farà  degno  più  di  effere  honorata^ 
mente  conofciuto^  farà  più  nobile ^  er  più  gentilhuomo  . 
E^  perche  non  dee  egli  effer  cofi  f  Noi  in  tutte  le  co  fesche 
di  altrui  ufiamo  di  dire  con  lode  o  con  biafmo  habbia^ 
mo  per  ufanz^  di  farle  o  maggiori  ^  o  minori  fecondo  i 
menti  di  coloro  y  di  chi  parliamo .  Che  diremo  di  unOy 
che  egli  è  detto  ;  er  di  altro ,  che  egli  è  più  (io/-^o>^D/- 
ro  di  coflui  che  egli  è  più  ignorante  di  colui.  Altri  hauc 
TX  pregio  di  ualente^et  altri  di  più  ualente.  Loderò  uno 
come  liberale jQ  lo  danmro  come  auaroK  Et  di  uno  altro 
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diro  che  egli  è  più  y  o  meno  ìiberule^^  piu^omeno  aud 
ro.Et  cofi  degli  altri  di  mano  in  mmo.  il  che  fé  è  uera 
mente  detto yZT  conueneuolmmte  detto ^non  intendo  per 
che  non  mi  fu  lecito  di  dire^che  un  huomo  di  uno  altro 
huomofia  o  più  o  men  gentile:  p*che  quejh  uoce  nonpd 
tifca  ne  alter at ione ^ne  diminutione.  lo  diro  pur  cjuejio 
liberamente yche  con  tutto  che  io  non  fu  de"  più  ambitiofì 
huomini  del  mondo, pur  fi  come  per  la  grandezza  de"  ti 
toli^per  U  degni t a  de'gradi^per  la  chiarezza  delle  fa^ 
migUe^er  per  le  molte  loro  uirtuiomi  conofco  a  molti 
ejjere  di  nobiltà  inferiore ,  cofi  da  altra  parte  io  foglio 
fentireconfolationejjtimando  che  non  men  molti  fiano 
queUi  5  £  quali  fé  io  mi  crederò  di  efjer  fuperiore  non 
forfè  douero  efjère  biafmato  di  alcuna  temer  ita,  o  pres. 
font  ione ,  hauendo  io  uijh  perpruoua^che  molti  per  no 
me  hauendomi  conofciutOyUedèdomiapprefJo  hanno  mo 
fhrato  difentirne  confolatione.  Et  fapmdo  anchora  che 
molti  fenzd  hauermi  ueduto  mi  amano^o^  mi  difiderd^ 
no .  li  che  altro  non  e^fe  non  ejjere  fumato  degno  che  al 
tri  lo  conofca.  Nella  qual  co  fa  il  nome  del  nobile  uiene  ai 
tffir e  adempiuto. Et  il  propojlo  ragionamento  feguitan 
do  ;  Confìcuro  animo  ardirò  io  di  affermare  ^  che  non 
tanto  fi  debbono  contentar  gli  huomini  di  effer  nati  no^ 
bili  y  quanto  hanno  da  faticar  fi  nonfolamente  di  mante 
nerfi  talima  di  accrefcer  la  nobiltà  loro  con  le  loro  uir 
tu .  Che  pur  douerebbono  fapere^che  la  nobiltà  non  e  co 
fa ,  la  quale  in  alcuna  [petial  famiglia  fia^diro  ^come  un 
carattere  imprefja  ;  cr  che  da  quella  no  fi  pcffa  cancella 
re^o*  in  altr e  nonfìpojjk  imprimere.  Che  noi  pur  ueg^ 
giamo  molti  nati  nobili  per  li  loro  difètti  effer  e  come  na 
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nobili  ributtati  IO'  degli  altri  da'  Prencipi  con  per^ 

petua  infamia  di  nobiltà  digradati .  'Et  molti  allo  incon 

tro  ufciti  di  famiglie  non  nobili  ^  coftper  la  loro  uir= 

tu  y  come  per  tejìimonianza  di  Signori  anchor a  fia  più 

nobili  effer e  annouerati  .  Et  perche  non  dee  poter  U 

nobiltamancare  in  una  parte  ^  er  germogliare  in  una 

dtrai  Grande  è  la  forz^  della  uirtu  nella  efaltatio^ 

ne  della  gloria  ^  ^  €r  non  piccioli  fono  ir  iuolgimens 

ti  della  fortuna .  La  natura  da  principio  tutti  egua^ 

li  ciprodufjè  .  Et  la  uirtufùcjucUa^che  di  nobili yCr 

di  non  nobili  cominciò  a  fare  diftintione .  A  cjuefh  fi 

uggiunfe  apprejfoU  fortuna  ufurpandoft  la  Signoria 

delle  humane prò/perita .  Orfelauirtu  conia  autto 

ritafua  tolfe  di  mano  alla  natura  (  diro  co  fi)  lo  fcet^^ 

tro  della  egualità ,  cr  cifice  difeguali  :  Et  fé  dapoi  la 

fortuna  co' fuoi  fauori  feguitò  in  far  di  quelle  operai 

tioni  5  che  ella  con  ragione  uedetia  far  fi  dalla  uirtu  ♦ 

Se ,  dico  5  queUa  come  Reina  ^  er  queftacome  Tirana 

na  hebbero  fvrz^  di  infignorirfi  fra  gli  huomini  con  le 

difaguagliatfze  de"  nobili  yC^  de' non  nobili  ^  quanto 

maggiormente  fi  douera  concedere ,  che  dapoi  che  elle 

inCìgnorite  fé  ne  fono ,  debbiano  anchora  la  loro  giuri 

dit ione  andar  continuando  f  Quella  inalzando  coloro , 

che  di  honor  neramente  fono  degni^cr  i  non  degni  abbaf 

fando  f  er  quefh  in  altoleuando  quelli y  che  eUa  ha  più 

per  amici  fc:r  de  gli  altri  al  fondo  della  inft  abile  fua 

rota  facendo  traboccare  f   Qyuefb  non  mi  pare  che  fi 

poffa  con  ragione  negare  y  uedendofi  maf^imamente 

molte  famiglie ,  chefiironoun  tempo  alte  y  er  copiofe, 

hora  effer  e  abbafjate^^  diftruttc  ;  cr  molte  fignos 
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reggidre^che  gk  feruìrono>  cr  molte  indzdrft  che 
che  gU  giaceuano  ♦  Et  ciò  non  fokmente  per  quelle 
Ydgioni^che  dette  fi  fono  ^  fi  può  pruoudreymd  con  quel 
Id  dnchord ^conldqudle  fi  confiderdno  tutte  le  dlte^ 
Ydtioni ,  cr  tutte  le  mutdtioni  delle  cofe ,  che  dd"  cieli 
fono  contenute  ♦  Che  effendo  i  cor  fi  celefli  circoUriyfe» 
condo  le  rote  de'  loro  giri  fi  leudno ,  fdlgono^  sUnchind 
no ,  CT  udnno  in  ruind  tutte  le  cofe  elementdte  •  Con 
que"  mouimenti  hdnno  principio  y  mezOyCHrfine  le  cittUy 
cr  i  regni .  Con  quelli  le  religioni  y  con  quelli  lefcien 
ze  y  con  quelli  le  lingue  y  er  con  quelli  tutte  quelle  dU 
tre  cofey  che  più  di  mondo  fono  tenute  in  pregio.  Perche 
ad  dlcuno  non  dee  pdrere  cofdfirdnd  y  fé  Id  nobiltd  del 
kfdmiglie  i  quelld  legge  fottoggidce ,  dUd  qudle  tut^ 
te  le  cofe  che  fono  nel  mondo  y  cr  //  mondo  ifkfjo  fi 
truoud  fottopojio  ♦  Percioche  dnche  egli  ogni  gior^^ 
no  fi  uxrid  y  fi  dlterd  ,  fi  inuecchid  y  cr  dlld  fine 
djjpettd  di  douere  perire  infume  con  tutte  le  altre 
cofe  mortdli, 

Md  ioperuuenturd  in  queflo  fuggettomi  fono  di:t 
flefo  me  più  che  Id  quiftione  propojh  non  richìedeud  * 
Benché  non  tdnto  per  Idpropoftd  quiflione  (  come  difo 
prd  ho  detto  )fono  io  entrdto  in  queflo  rdgiondmentOy 
qudnto  per  dire  quello  y  che  io  fento  di  quefld  uoU 
gdre  openione  di  uolerficidfcunoiftimdre  nobile  di  pd^ 
ri  di  ogni  nobile.Poi  dUdrgdndomifi  nonfo  come  il  cdnt 
podelldmdteridho  Idfcidto  dlqudnto  correre  Idpennd 
àfuo  diporto  * 

Douendo  hord  ueniré  di  trdttdr  deÙdpdcey  t)ico  che 
ddUe  cofe  ,  che  in  quefio  mio  difcorfofono  fhte  tocche  ^ 
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quella  fra  le  altre  fi  rxccoglie^chepereffere  altri  gentil 
huomoyegh  non  uiene  incontanente  ad  efferpari  ad  ogni 
grande;  Perche  efjendoi  gradi  deUe  maggioranze  diuer 
fi ^colui  che  e  nel  grado  minore  non  deeuolere  aggua^ 
gliarfi  al  maggior  e.  M»  Marfilio  è  gentilhuomoiEt  Vai 
uerfariofuo  e  gentilhuomo:  fin  qua  fono  pari.  Poi  Vad^ 
uerfariofiio  e  Conte ^  il  che  non  è  Mefjer  Marfilio.  LÌ 
onde  ne  uiene  à  rimaner  non  pariyma  inferiore ,  Et  ciò 
che  dico  io  fi  moflra  per  confezione  di  efjo  Mejjer  Mar 
fillio:  il  quale  in  una  lettera  fua  dice ,  er  neUe  parole 
delia  fodisfattion  conferma  che  egli  e  Conte  ^  cr  gentil 
huomo  ;  Et  netto  ficriuer  loro  M.Marfiilio  chiama  lui 
Conte:  Et  il  Conte  chiama  lui  gentilhuomo .  oltra  che 
in  una  lettera  M.  Mar  fillio  dicehauer  tenuto  il  Conte 
da  padrone.  Ver  le  quali  co  fé  tutte  fi  moftra  la  difiagua^ 
glianza:  Etfimojlra  anchora  che  M.  Marfiilio  doman 
da  cofia  fiouerchia.cr  cofia  che  al  Conte  llercole  fare  no 
fiìconuiene^neper  honor fiuo^ne  per  non  pregiudicare  ì 
degli  altriyche  di  titolo  di  Conte fiono  iUuflrati.  Et  que- 
fb  uoglioioaggiungjere^cheo  M*  Marfiilio  tiene  che  un 
gentilhuomo  fila  pari  di  un  Conteso  no.  Se  tiene  di  fi ,  gli 
deebajhreche  il  Conte  dicache  egli  è  gentilhuomo.  Se 
tiene  di  no^non  dee  cercar  cofia  la  quale  egli  ijUmi  non  co 
ueneuole  • 

Ma  forfè  M .  Marfilìofi  muoue  per  qucUe  parole  che 
egli  fcriffe  al  Conte ,  Che  effio  gli  haueua  mandata  una 
lettera  da  non  mandare  ad  un  pari  fino  ♦  o'che  poi  il 
Conte  mila  rif^ofh  difjé^che  uolendo  dir  di  effierefiuopx 
ri  ne  mentiua.  Et  per  effirfra  loro  paffiate  quefleparo^ 
leggìi  par  difientirne  alcun  carico  •  Al  che  io  rifpondo  : 
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che  per  hduer  efjo  detto  che  quella  non  era  lettera  da 
mandare  ad  un  parifuo^non  ha  perciò  detto  di  ejjerpa^ 
ri  del  Conte.  Che  ejjendo  le  qualità ,  cr  /e  conditiom  de 
gli  huomini  diuerfe^non  che  gli  altri ^ma  i  Signori  ancho 
ra  fcriuono  aferuidon  i  qual  con  più  rijpetto^à  qual  co 
meno.  Bt  potrà  auuenire  che  feruidorefi  dorrà  che  il 
Signor  fuo  glifcriua  non  come  a  pari  fuo  farebbe  conue^ 
niente .  Ne  perciò  farà  da  dire  che  colui  dica  di  ejferpa 
ri  al  fuo  Signore.Yoglio  io  adunque  dire yche  M.  Mar 
/ìlio  non  ha  detto  di  effer  pari  del  Conte,  Et  non  hauen 
dolo  detto^nonpuo  effer  mentito:  cr  mentito  non  ejfen^ 
do  non  nefente  caricoie^  carico  non  nefentendo^non  dee 
cercarne  fodisfattione,  Btje  bene  il  Conte  ha  detto  ^  che  - 
fé  uuol  dire  di  effer  fuo  pari  mente  ,  quefia  mentita  e 
nuUayche  le  mentite  non  fi  danno  ne  Copra  le  uolunta^  ne 
auantiche  altri  parli.Et  quando  le  parole  del  Conte  fòf 
fero  legittima  metita^nelk  parole  della  fodisfattione  uer 
rebbe  à  riuocarla^^  à  mentir  fé  medefmo  ^  chiamando 
JW.  Marfìlìogentilhuomo  honorato  ^  non  potendo  effe:^: 
re  honorato  chi  rimane  mentito.  Non  ci  ejfendo  adunque 
mentita  legittimarne  parola  àffermatiua  di  alcun  cari^ 
coyuon  ueggo  perche  anchor  con  più  lieui parole  dt  quel 
Uyche  fono  fiate  propofte:,non  poffano  ritornare  amici  ♦ 
Et  mi  par  che  cr  l'uno^c^  V altro  poffa  dir  quelle^e^rdi 
queUe  contentarfì  fenz^  che  un  minimo  carico  ad  alcuno 
ne  rimanga  ♦ 

Qwe/fo  mi  è  occorfo  al  prefente  in  quefh  fuggetto  : 
nel  quale  io  nonfo  Signor  mio  come  ut  hauro  ben  fodifr 
fatto  :  che  dal  di ,  che  ultimamente  mi  uedefk  in  fino  al 
riceuere  deUa  uofira  lettera  fono  quafi  di  continuo 
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fld  to  in  letto  ♦  Ne  fo  neUd  debolezz<^  del  corpo  qmnto 
poJpiVmmoefJerefhto  gagliardo,  yi  bacio  con  ogni 
riuerenz<ilehonoratifìme  mani, 

RISPOSTASECONDA. 

AL    SIGNOR  MARCHESE 

DEL        VASTO» 


R^  //  Signor  Giotun  Buttiftu  dctUo 
Tuffo  cr  //  Signor  Thomafo  Gur 
gdnondfcc  differenza  per  cagione 
di  giuoco  .  Se  ne  domanda  il  giudi 
ciò  ad  un  feruidore  del  Signor  Pao 
lo  dello  Tuffo  intendente  di  giuoco: 
et  egli  dice  che  la  ragione  è  del  Signor  Gio.Battifta,  Da 
poi  meglio  infòrmato^dice  che  il  Signor  Giouan  Battio 
ftaha  torto;  Et  il  Signor  jpaolo  gliele  torna  a  dire  * 
Qttm  J/  pafjate  alcune  parole  il  Gargano  domanda  i  da 
nari  del  giuoco  :  cr  //  Tuffo  non  gliele  uuol  dare:  Et  di 
cendo  coluime  li  darai  o  uogli^o  no;t altro  riJpondeKer 
camegli;  Et  ilGargano  prende  lo  Tuffo  per  lo  braccio, 
cr  dice  andiamo^  er  uà  fuori .  il  Tuffo  non  lo  Ceguis 
ta  :  il  Gargano  torna  dentro;  il  Tuffo  dice  ricorda^ 
teui  bene  di  quello  che  hauete  detto;  rifonde  il  Garga=: 
no;  ciuando  uorreteiComef  non  fono  to  huomo  da  haue^ 
re  il  mio  da  uoi  f  cr  da  qualunque  perfona  f  Et  uoi  ha^ 
uete  detto  non  me  lo  uoìer  dare,  il  Tuffo  foggiunge^No 
ho  detto  cofhc:r  il  Gargano  Se  uuot  dir  che  non  hai  det 
to  cofìjmenti  per  la  gola;  cr  (/  Tuffo  dice  a  quello^  che 
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proudr  fi  puo^non  uiudmmtitd;  cr  dapoi  richiede  il 
Gdrguno  5  cr  gli  manda  putenti  di  campo  dandogli  ter 
minediuenti  giorni  di  accettarne  una^o  di  pigliar  egli 
il  carico  di  mandarne  delle  altre^^  il  Gargano  ri/pon 
de  che  rijpondera  in  termine  conueniente  à  cofe  tali . 

Korafì  cerca  di  conducer  quejìiduegentilhuomini 
atta  pace ,  cr  fi  domanda  il  modo  che  fi  baurebbe  da 
tenere  ♦ 

Sopra  queflo  cafo  ri/pondendo  dico  che  primiera^ 
mente  fi  dee  ^per  parer  mio^confiderar  la  qualità  deU 
la  querela:,^  appreffo  in  qual grado  di  honore  ^  cr  di 
dishonorefi  truoui  Vuno  cr  l'altro, per  uedere  fé  di 
quefto ,  cr  di  quello  fé  ne  poffafar  compenfo  ♦ 

Bico  adunque  che  quanto  alla  caufa  principale^ejjèn 
dofiefiiuna  uolta  rime  fi  nell'altrui  giudicio,  altra 
uia  prender  non  fi  conuiene ,  percioche  dopo  il  giudicio 
ciuile^queUo  delle  arme  non  fi  concede^ 

Quanto  uer amente  aUa  mentita ,  ejjèndo  la  natura, 
di  quella  di  ributtare  le  ingiurie ,  quella  di  ragione 
obliga  tanto  altrui  allapruoua  deUe  arme,  quanto  è 
graue  la  ingiuria ,  cr  quanto  a  queUapruoua  di  arme 
fi  conuiene.  cr  qui  non  ci  è  parola  di  alcuna  cuidente  in 
giuria  y  di  che  non  ci  dee  ne  anche  efjère  obligatione  di 
uenire  4  battaglia;  Potrei  io  dir  qui,  che  ella  fu  data  an 
chor  Copra  quella  negatione,^  con  conditione,^  fopra 
il  uerbo  uolerede  quali  cofe  tutte  le  leuano  la  forzai  ma  , 
ciò  lafciando ,  diro  foUmente  ,  che  effendo  di  ragio=: 
ne ,  che  quelle  cofe,  le  quali  ciuilmenteprouarfipof^ 
fonoynonfi  debbiano  riducere  inproua  di  arme:^  hauc 
do  il  Tuffo  al  Gargano  fatta  quefta  medefima  rtJpojh> 
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Bt  potendoli  afpù  bengiuftijìcdr  (fecondo  che  il  medejìs: 
tno  Gdrguno  conjvffci  )con  tcflimonianze  fé  il  Tuffo  dif 
fé  queUe  parole ^  non  ucggo  che  in  modo  daino  quelU  me 
titu  debbia  obligdr  altrui  ad  abbattimmto.  oltra  che  no 
douendofi  combattere  fé  non  per  queUe  cofe^aUe  quali  m 
tenaria  pruouaft  richiedesse  il  Tujfohabbia^ono  hab 
bia  queUe  parole  dette ,  non  ci  è  u  eruna  necej^ita^che  co 
ftringa a  cercarne, 

Più  diro  io  anchora ,  che  della  mentita  in  qucjlo  ca^ 
fo  è  fouerchio  parlarne ^che  il  Tuffo  non  richiede  il  Gar 
gano  comementito^ma  folamentefopra  quella  preme ffa 
diufcire  ad  ogni  fua  richiefìa  >  cr  queUa  fii  prima 
che  la  mentita ,  Btfeeglifopra  la  mentita  haucjfe  hauu 
to  intentione  di  richiederlo ,  non  bifognauache  fucejjc 
mentione  detta  promeffa ,  che  queUa  non  obliga  foprd 
quettoycke  è  paffato  dapci  ♦  Si  che  hauendo  egli  la  men^ 
tita  pajjata  come  quetta ,  la  quale  egli  ha  per  nuUa{fe^ 
condochecimoftrala  rijpoflachefeceà  queUa  )ne  da 
nei  dee  ella  effer  pofla  in  confideratione.  E  t  pertanto  paf 
feremo  atte  altre  cofc^  che  pofjono  parere  di  alcuno 
interejfe  di  honore  in  quejìa  querela. 

Sono  adunque  da  confiderare  quette  parole  del  doma 
dare  i  danari  ^  fatto  del  chiamare  ^  il  non  andare;  il  dir 
chef  ricordalpytoblìgarfi  aU" altrui  richiefta ,  er  che 
parendo  al  Tuffo  che  in  quello  atto  ui  andajjè  dett'hono 
re  fuo,  fi  è  ccndutto  à  richiedere  il  G  argano .  Et  fopra 
quejk  cofe  tanto  ne  diro  losche  fé  colui  fi  fentiua  obliga 
to  i  douere  ufcire^fentcndofi  chiamare  non  doueua  tro^ 
uarefcufa  per  li  circo/tanti  >  che  quejh  è  un  uolere  effer 
fauio  la  doue  bifogna  efjere  animo  fo, Egli  ufcir  doueua; 

crf^ 
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er  fé  nefojjl  nato  impedimento^per  lo  quale  alla  difjtni^ 
tione  nonfòffero  potuti  uenire^egli  nondimeno  alVhonor 
fuo  hauer  ebbe  fodis fattoio*  al  Gargano  farebbe  rima^ 
fa  obligatione  di  tornare  a  demandarlo  a  tempo ,  er  in 
luogo  più  comodoUa  doue  non  efjendo  ufcitojLa  obligatio 
ne  uenne  a  rimaner  fopr a  di  lui .  Or  à  quefta  ha  egli  del 
tutto  fodisf atto  hauendorichiejhilGargano^^  richie 
ftolo  liberamente  come  egli  ha  fatto.  Di  che  mi  par  che 
fu  da  concludere  che  a  lui  altro  carico  non  debbia  rima^ 
nere  ^ 

Or  fi  come  alla  chiamata  del  Gargano  par  che  il 
Tuffo  non  interamente  fodisf acejfe  al  douere  ^  cofiaU 
la  richiejh  del  Tuffo  non  par  che  il  Gargano  fi  fia  rifo 
luto  come  douea^  che  efjendofi  obligato  di  andare  à  ri^ 
chiefta  deUo  aduerfario^mandadogli  colui  patenti  di  ci 
pi^O  prefìgendogli  termine  di  uenti  giorni  a  rifoluerfu 
egli  non  doueua  riJpondere,che  in  termine  conueniente  i 
gli  or dinarij  abbattimenti  gli  hauerebbe  rijpofto^che 
quefio  non  ha  da  andar  per  termini  or  dinarij  Japoi  che 
ha  da  andare  aUa  richie fi^  altrui;  ma  nel  termine  de* 
uenti  giorni*  prefcritti  doueua  o  accettare  una  delle  pa- 
tenti  a  lui  madate^o  prometter  di  mandarne  egli  delle  al 
tre .  il  che  non  hauendo  fatto ,  er  efjendo paffato  quel 
termine ,  èconfeguentemente  paffato  il  termine  di  ogni 
obligatione ,  chefoffe  tra  loro  dt  uenire  alle  arme  >  che 
il  Tuffo  non  è  più  tenuto  a  richiedere  il  Gargano  :  Et 
quado  il  Gargano  uolefjehor a  0  accettare  alcuna  dette 
patenti  de'  campi fhtigli  mandati ,  o  mandarne  dinuo^:: 
uejl  Tuffo  non  farebbe  più  obligato  aperfeguirlaque 
rela  :  che  come  è  paffato  il  tempo prefcritto  alla  cbliga 
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^one  y  cofì  è  paffuta  U  obligdtionc.  Et  /e  di  quejh  per^ 
muenturd  il  Gargano  alcuno  carico  fé  ne  fentif]e^(y  n^ 
fentirfeneuoleffcyne  quefh  gli  ft  douerebbe  conceder e^ 
che  altri  ft  ha  da  rifentir  contra  altrui  di  qu€  carichi , 
che  altri  gli  fa^z^T  non  di  quelli  chef  fa  egli  medefmoi 
'Bt  fé  egli  in  tempo  non  ha  fatto  queUo^  che  gli  f  conue:=^ 
niua  5  a  lui  dee  ejjère  imputato .  perche  io  dico ,  che  di 
quejh  il  Tuffo nonha  da  rijpondergli ,  ne  d^  dargli fo 
disfattione. 

Stando  adunque  il  cafo  propoflo,  cr  te  ragioni  difo 
pra  dette ,  CT  uedendoft  che  la  dichiaratione  del  giuo^ 
co  fu  fatta  primi  in  fauor  dell'uno  ^  ^poi  dell'altro: 
Bt  che  l'uno  tiene  i  danari ,  cri*  altro  ha  data  queU 
la  mentita^qual  che  ellafifiaiEt  che  uno  non  è  ufcito  al 
la  chiamata ,  er  l'altro  alla  richiejh  non  s'è  refoluto , 
mi  par  che  di  quefte  cofe  infiemefi  poffa  farne  compen^ 
foyCt  che  col  dimojirare  a  ciafcuno  il  uantaggio  delle  fue 
ragioni  fi  debbiano  poter  conducere  alla  pace ^  non  effen 
do  maf  imamente  fra  loro  querela  ne  di  cofa  che  richieg 
ga  necejfaria  inquiftione  di  uerita  i  ne  di  ingiuria ,  alla 
quale  rifentimento  di  armef  conuenga  ♦ 


O  ho  infìno  a  qui  Signore  Eccellenti fi^ 
moconfìderatole  cofe  paffatefa  que* 
due  caualieri  fecondo  che  da  uoi  mi  e 
jhto  comandato  :  Et  mi  fono  rifoluto, 
cofì  dittandomi  la  ragione ,  che  tra  lo^ 
ro  fi  poffa  uenin  4  queUa  pace  eh  fi  diftdera  i  della 
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qude  prima  che  io  mngdk  dire  altro  particolare^ 
dapoi  che  la  benignità  uoflra  mi  e  cofi  larga  in  uedere^ 
crin  commendare  le  mie  fcrìtture^non  intendo  in  aU 
cun  modo  di  douergliene  io  efjere  auaro.  Et  pertanto 
io  diro  alcune  cofe^  le  quali  a  me  occorrono  degne  di 
confideratione  in  generale  neUe  materie  delle  paci  ^  le 
quali  poi  che  da  me  faranno  jhte  ej^ojk ,  ritornerò 
d  cafo  già  propojh .  Et  in  ciò  faro  io  quello ,  che  fi 
fuole  affai  fpeffo  fare  :  che  altri  potendo  riducer  fi  allo 
albergo  per  una  uiabneue^i^battuta^uago della  uer= 
dura  fi  prende  diletto  di  dare  unauoltdper  torti  y  er 
herbofìfentieri  ♦ 

Si  come  molti  fono  quegli  abuftj  quali  per  regole 
di  honore  fono  fhti  introdutti ,  cr  in  gran  parte  fi 
uf ano  fra  caualieri  in  difftnir  con  le  arme  le  diffvren^ 
Z^  loro^cofi  non  poche  fono  quelle  openioni ,  che  nel  trat 
tar  delle  paci  per  caudlerefche  fono  riceuute^  anchorche 
in lorojvndamento non  uifia  di  alcunaragione .  Et  ciò 
non  altronde  procede  ^  fé  non  percioche  quefte  cofelun 
go  tempo  fenza  alcun  configlio ,  fenza  la  fuperiorita 
di  alcuna  grande  auttorita  col  giudicio  del  uulgOy  il 
cui  parere  le  più  delle  uolte  è  inganneuok  y  fono  fhte  go 
uernate.  Et  anchorche  cr  quegli  abufi  ,0"  quefkopc 
nioni  fieno  in  fi-efca  ojjèruatione  ,  non  perciò  iftimero 
io  mai  che  da  perfone  intendenti  i  quelle  fi  debbia 
andare  appreffo  ,  faluo  fé  non  uogliamo  anchor  di^ 
re  5  che  accorgendofi  chi  che  fìa  in  un  uiaggio ,  che 
perfcneje  quali  auanti  di  luifianopafjate ,  habbiano  la 
ftradafmarrita^et  conofcedo  egli  la  buona, debbia  dietro 
à  quegli  altri  andar  in  di/}>erfioneìlofi  come  sepre  direi 
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che  coloro  fi  douerebbono  più  toflo  richUmare^  chefes: 
guitareycofi  nelle  cofe  deWhonore  ifttmo  effere  molto  piti 
lodeuole  col  lume  deUa  ragione  dimoftr are  £  caualie= 
rilauerauia^che  le  altrui  fattaci  pedate  feguitando 
ftarfi  infieme  con  gli  altri  inuolto  in  una  perpetua  not= 
tedi  errore  ♦  Per  quejla  uia  ho  io  adunque  in  quefk 
materie  meco  propofio  di  uoler  caminareiEt  anchor 
che  più  uolte  in  quejlo  proceder  mio  mifiano  uenute  tra 
nate  alcune  Jirade  perauuentura  non  cofi  battute  da 
ogniuno  ;  pur  mi  fembra  di  hauer  fempre  [corto  ^  che 
quanto  più  da  eccellenti  intelletti  fono  fhte  efaminate^ 
tanto  maggiormente  fono  eUe  fiate  approuate.  Voitan 
topiu  uolentierimi  partoio  daUa  compagnia  del  uuU 
gOy  quanto  io  truouo ,  che  quello^  che  la  ragion  mi  dit- 
ta  efjer  piuhonoreuoleja  confcienza  mimo/ira  ejjer 
più  da  Chriftiano  ♦  Or  percioche  la  uolgare  openione 
i  da  ogniuno  intefa ,  ma  della  ragione  forfè  ogniun  non 
i  capace^  ofe  pure  altri  la  intende ^uuole  anzi  errar  co" 
molti  y  che  tener  co"  pochi  il  diritto  fentiero  ^  pertan^ 
toho  io  detto  alcuna  uolta  Signore  ìUufirif?imo,chein 
trattando  le  paci  alle  parti  non  fi  debbono  dir  tutte  quel 
le  cofe ,  che  nelle  loro  differenze  fi  ueggono  :  anzi  che 
ben  fatto  ètalhora  lo  ingannargli  ♦  Che  fé  io  uor^ 
rò  configliare  altrui  à  douer  fare  centra  quello, 
che  comunalmente  fittene,  con  tutto  che  io  glt  mo  s 
ftri  y  che  la  ragione  il  porti ,  egli  però  non  uorra 
cofi  di  leggieri  acconfentire ,  come  fé  io  faro  buone  le 
fueragioni^e^ir  fortificherò  quelle  inmodo^che  io  gli  dia 
4  uedere  ,  che  per  la  comune  openione  egli  fia  in  fu  lo 
honoreiche  quefhfebene  è  un  modo  di  ingannare,  e 
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lodeuoleGrfiiutìfero  inganno^  non  altramente  che  fi 
fuqmUo  del  dare  le  medicine  a"  fanciulli  ungendo  U 
bocca deluafo  con  alcuna  cofa  dolce  ♦  Wfoqual  mi^ 
glior  campar atione  di  quefta  a  quejh  propojìto  fi  pofi^ 
fa  adducere  inmezo>  che  molti  quantunque  graui  di 
Mniin  far  diftintionc  del  bene  dal  male^  deWhonefb 
dal  dishoneftoy  cr  del  giujh  dallo  ingiufhfono  co  fi  poco 
giudiciofi  y  che  Meramente  dir  fi  pofjono  fanauUi .,  St 
come  adunque  in  dar  lafalutifira  medicina  a  coloro^ 
pur  che  ella  fi  dia  loro,  non  fi  ha  da  fare  differenza 
del  modo,  cofi  per  riducere  quefli  altri  alla  fanit  a  non 
deeVhuomo  rimaner  fi  da  far  loro  ogni  piaceuole  in^ 
ganno  ♦  che  quefh  è  un  trafuiargli  dal  loro  cattiuoca» 
mino ,  cr  riducergli  i  buono  albergo  .  Nelle  materie 
cauaUerefche  io  nonfoueder  cofa  ueruna  di  più  fatica , 
che  il  trattar  ddle  paci  ;  cr  fi  come  in  difendere  una 
parte  in  Duello  perauuentura  mi  afiicurerei  di  do^ 
uerlo  farfenz^  lafciarla  perdere  punto  delle  fue  ras 
gioni ,  cofiin  trattar  concordia  io  confijjò  liberamene 
te ,  che  io  non  ho  quella  bilancia ,  la  quale  in  taleope^ 
rauien  richìefta:  cioè  di  fare,  che  la  openwne  dell  ho=s 
nore  dell'uno ,  er  dell'altro  ui  rimaga  eguale.  Ma  fé  be 
ne  io  mi  fento  tale ,  douero  io  perciò  rimanermi  da  trat 
tar  delle  paci  f  Non  uer  amente ,  che  prima  quefh  è  fan 
ta ,  cr  honoreuole  fatica  :  pofcia  honejh  cofa  èche  qua:» 
le  ha  altrui  òffefo  debbia  dar  conueneuole  fodisfattio^, 
ne  ;  cr  diritta  cofa  e,  che  a  colui ,  il  quale  è  Jhto  in=i 
giuriato,fi  habbia  più  rifletto , che  al  facitor  della 
ingiuria,  acrioche    \n  giujh  parte  lafentenz^i  cada. 
Et  quando  iofò  quello ,  che  la  ragion  mi  mojlra  doss 
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ucrfì  fdrc^iofonoftcuro  di  fxr  più  il  douer  mio^chefe  io 
cercdjU  di  proceder  pur  fecondo  U  openion  del  uulgo;  il 
che  non  fa  fé  iti  cento  unni  io  ilmifcipefiifare.giudicdn 
do  che  Ì7onoreuolefidMuomonon(]ueUoycheU  plebe 
iftimdcheftd  ben  fdtto^md  quello  che  Id  mdejlrd  rdgio^ 
ne  ciprefcriue.  Anzi  diro  io  piu^che  molto  più  dgeuoU 
mente  fi  pcfjono  irdttdr  le  pdci  dd  honcr  di  amendue  k 
pdrti  con  le  leggi  deUd  rdgione^che  con  Id  comune  ope* 
ttioneXomundlmentefi  tiene^che  come  alcuno  hd  dettd  o 
fdttdcofd^obu6ndyOredcheeUdfìfu;eglidee  dnzi  con 
armutd  mdnomdntenerU^chereuocdrld .  Et  con  quejh 
legge  chi  hduerd  fdtto  oltrdggio  non  douer d  uoler  ddrc 
dcundfodisfdttione^rj'per  cofeguente  non  fi  potrd  ueni 
re  4  pdce.Bt  Idrdgion  ci  inftgnd ,  che  il  cdUdliero  dee 
fdrprofèj^ione  di  difender  Idueritd,  cr  Idgiufhtid  ;  e2r 
pertdntofeniendoft  hduer  dettolo  fdtto  cofd  red  douer d 
più  tofto  riconofcerfi^et  rimdnerfene^che  uoler  neUd  ma 
Id  openion  cotinudre.Et  coft  doue  il  uulgotflimd  cofd  dtf 
honoreuoleilfodisfdredltruiy  Urdgionecidimoflrd  il 
contrdrio.  Et  li  doue  io  loderò  per  dtto  honoreuole  che 
dltri  uoglid  dmmenddre  il  fuofdUo.dd  dltrui  uerrd  te^ 
nutd  opera  di  uiltd  ♦  Erd  queflt  due  uie  ddunque  uolen 
dofì  cdmindre  ci  fa  mefliero  di  efjèr  bene  dccortiiCT*  a  uo 
ler  peruenireficurdmente  di  defhndtofine^  non  fi  conuie 
ne  dnddrecon  Idfdccidfcopertd^ma  mdfcherdto^ricopré 
dold  rdgionefotto  Id  mafcherd  deUd  openion  uulgdre^ 
earcon  rdgioni  di  fuori  dppdr  enti  per fuddere  dltrui  i 
quello^  che uerdmente fi  richiede.  Etquefhche  di^ 
co  5  ho  dd  dpplicdre  io  aUd  differenza  del  Tuffo ,  cr  • 
del  Gargano  ♦  NeK^  quale  fé  fi  uolefje  dire  i  La  qui^ 
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jHon  uoflrdcpcr  cagion  di  giuoco  >  cr  fi  come  delle  cos 
tali  differenze  il  tribunale  ciuile  nonfemimpciccid^ 
cefi  nanfe  ne  de  uenire  dU  dijflnitione  per  uid  di  urme^ 
cr  pertanto  potete  Uberamente  uenire  alla  pace  ♦ 
chi  coft  dicefje  loro ,  cr  delle  altre  cofe  y  che  in  tal 
materia  fi  potrebbono  dirCyanchor  che  loro  fi  dicefm 
fé  il  uero^efii perauuentura  ne  farebbono  le  rifa. 
Bifogna  adunque  metter  fi  lamafchera  ^all'uno^o^ 
aU'altro  feparatamente  moflrare ,  che  lo  honore  è 
dalla  parte  fua  .  Et  che  egli  può  uenire  alla  pace  ^ 
Che  allo  Tuffo. fihauera  dit  dire  quanto  alia  reme fio::^ 
m  fdttaychtisjjindo  unauoltajhto  dichiarato  in  fuo 
fauore  ,  egli  non  era  obligato  à  fhre  alla  feconda 
fentenzd*  Et  oltre  à  cio^  che  hauendolo  il  Garga^ 
no  domandato  fuori  y  cr  dapoiobligatofi  ad  ufcire 
ad  ogni  fua  richiejh ,  non  poteua  con  nuoue  mentite 
alterare  la  querela  ;  fenza  che  quella  mentita  non  e 
di  ualore  per  le  molte  ragioni  che  già  ,  trattando 
il  cafo  5  habbiamo  toccate  :  Fot  che  tenendogli  egli 
idanarimentitanon  ha  luogo  di  carico i  cr  appreffo 
fi  douera  aggiungere^  che  hauendo  egli  richiejh  il  Gar 
gano^  cr  quegli  non  fi  cjjendo  in  tempo  rifoluto^egli 
non  ha  altra  obligationc  y  cr  pertanto  con  honorfuo 
alla  pace  può  acconfentire .  Al  Gargano  poi  fi  po^ 
tra  dire^  chedapoi  che  il  giudice  meglio  informato 
fece  la  dichiaratione  per  lui^  fi  uede  chiaramente 
la  ragione  ejjere  dalla  parte  fua  :  cr  che  hauendo 
domandato  fiiori  il  Tuffo ,  cr  non  effendo  egli  ufci 
to  5  effo  honorato  ncrimafe  :  T>ci  che  fé  bene  colui  tie 
ne  il  danaio  3  egli  ha  anchorc^il  pefo  della  mentita  >  U 
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^Udk  hdumdo  egli  data  al  Tuffo ,  il  Tuffo  non  più  fo:s 
pra  la  chiamata ,  ma  [oprala  mentita  doucua  richieder 
lo  :  il  che  fatto  non  haumdo  ,  ejfo  non  è  obligato  à  preti 
re  altra  refolutione  ;  cr  può  honorat amente  ucnire  aUa 
pace  ♦  cr  coft  a  ciafcuno  facendo  conofcer  le  ragioni  fuc 
cr  queUe  deWaduer farlo  nafcondendo^ft  può  co  lodeuo 
le  inganno  uenire  aUo  effetto  della  mafcherata,  la  quak 
iohodiJòprapropofh.Et'cjuefhperparermioJì  dee 
fenzii  rifjparmio  ufare  in  coft  fatte  differenze^  doue  non 
è  atroce  ingiuria^  ne  cofa^  k  cui  inquifition  di  uerita  ne» 
ceffariamentefi  richieggaiche  in  quelkfth^a  non  da  ugnc 
re  il  uafo  dì  mele  i  ma  il  fuoco  y  o  iljèii^cx  meftiero  che 
ui  fi  habbia  ad  operare  » 

-RI  SPOSTATERZA. 

AL  SIGNOR  GOVERNADOR 

O    I         e     O    M    O  « 


I B  R  I  hebbila  lettera  uofira  de 
X  X I X  *  delpaffato ,  cr  hauu^ 
ta  diligente-confiderationefopra  41 
cafo  mandatomi,  ho  da  direprima, 
che  fé  di  quelle  per  fone,  tra  le  qua 
li  la  cofa  e  accaduta  uno  faceffe 
profejiione  di  arme ,  cr  altro  no^fi  douerebbe  hauere 
nfguardo  alla  diuerfita  delle  loro  conditioni ,  hauendo 
fempre  più  rifletto  alla  qualità  di  colui ,  di  cui  cofa  prò 
pria /òffe  Vefercitio  dette  arme  .  Ma  dapoiche  quello 
non  è  mejHero  ne  dell'uno  ne  dell'altro  ^  fi  ha.  da  hauere 
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mdfmìl  confideratione ,  comefefòjjèro  dmtnàucfoUd 
ti  ♦  Che  fecondo  che  altri  dice^  che  per  non  ejjerehuom 
mo  da  arme  lo  offefo ,  non  dee  cercar  cofi  fottilmmte  la 
intera  fcdisfattione  ;  cofi  dir  fi  può  che  Voffenditore 
per  non  efjere  egli  huomo  di  arme  non  dee  afjottigliarfì 
cotanto  in  dargliele .  Cheefjendo  in  pari  grado  ^queU 
lo  che  dir  fi  può  dettuno  ,  fi  può  anche  dir  dettai* 
tro .  Apprejfo  amepare  ^  che  non  in  ultimo  luogo  Ha 
da  confi  derare  il  principio^  cr  fondamento  di  tutta 
la  querela.  Che  fecondo  che  altri  ha  cognitione  deUa 
giulHtia ,  cr  deUa  ingiufiitia  deUe  parti ,  o'chi  fia[lo 
auttort  della  difcordia ,  cofi  fi  uiene  4  più  giuflificata 
diliberatione  del  modo  ,  il  quale  fihabbia  à  tenere  in 
far  dure  la  fodisfattione ,  dando  fauore  a  colui ,  daUa 
cui  parte  fi  truoua  effere  la  ragione  *  pi  quefto  punto 
non  nehauendo  io  particolare  informatione  ^nonpoffo 
cofi  ficuramete  rifoluermi^come  io  uorreima  pur  rifilo 
dendofopra  le  parole  propofte  dico  ^che  per  fodisfat^ 
tione  di  Alfònfo  a  me  parrebbe ,  che  douerebbono  ejjer 
più  gagliarde.  Etofi  diceffero  con  quelle  molte  rijpo^ 
fkyO  in  un  tratto  folo ,  io  non  ne  farei  molta  differenzi 
ma  uorreiche  infommafòffero  tali  ♦ 

Mi  duole  che  la  colera  mi  trajportaffe  i  giorni  pafr 
fati  àfarut  ingiuria  ♦  cr  quandoiola  hauefi  fatta  fiios 
ri  di  coler a^  hauerei  fatto  malamente.  Et  fé  noi  ci  {vfii^ 
mo  trouati  neU' effere  che  ci  tróuiamo  al  prefente  ,  non 
farei  fkxto  huomo  da  faruioffefa.Uor  acome  dicofamal 
fatta  dolendomi yUi  prego  che  ui  piaccia  riceuere  quefh 
mia  conjijsione  per  fodisfattione ,  cr  perdonarmi .  Et 
quando  di  quejh  non  ui  contentiate ,  mi  offerifco  di  n» 
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mettermi  dgiudicio  del  S, Tale,  per  fare  quanto  egli 
mi  ordinerà .  Quefk  parole  uorrei  almeno  che  fi  dicef 
ferO:,  le  quali  qunatunque  portino  alquanto  pia  difodis 
fattione  allo  ojfefoy  non  perciò  fono  tali ,  che  lojjindi 
tore  non  lepojfa  direfenza  dishonore  ♦ 

RISPOSTA     O^V  A  R  T  A  ♦ 

Ve  fono  le  conditioni  cC  caualieri 
principalmente  appartenenti .,  o^ 
quejk  fono  lagiuftitia  ^  cr  la  ma^ 
gnanimita.  Ne  ualorofocaualiero 
dirittamente  fi  può  chiamar  colui , 
nel  quale  una  di  quejìe  uirtufifen 
ta  mancare;che  ejjèndo  fhta  la  cauaUeria  iftituita  à  difè 
fa  del  douere^o*  della  ragione ^^  effendo  Vhuomo  ani^ 
mal  di  ragione^come  fi  potrà  dire  che  non  manchi  al  grò, 
do  del  caualiero  colui  Jl  quale  contra  la  ragione^^  con 
tra  il  diritto  prende  le  armi  in  mano  f  Et  richiedendofi 
molte  uolteper  diftfa  deUa  giuftitiu  adoperar  la  forza, 
come  fi  douera  dire^che  habbia  fatto  l'officio  fuo  colui , 
il  quale  per  uilta  di  animo  di  porre  mano  alla  fj^ada  no 
farajhto  arditofArme  digiujhtia,  cr  di  fortezza  è  U 
Jpadadà  onde  è  da  dire^  che  chi  quella  ingiuflamente ,  o 
uilmente  adopera^contra  Vhonor  cauaUereJco  commette 
difètto.  Con  quefh  fondamento  è  il  parer  mio  che  di  tutte 
le  operationi  de'  caualieri  fipoffa  fare  diritto  giudicio. 
Bt  percioche  in  querele  di  ingiurie  fono  ricercato  a  do^ 
uerrifpondere  diro  con  breuita  quello  che  in  altre  mie 
fritture  ho  già  detto  più  copio famente^pur  in  confórmi 
ta  dcUa  fentenza^  la  quale  difopra  ho  propofla  •  D/co 
adunque  che  è  da  cofiderare  quale  fa  coluhil  quale  hab 
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hk  ingiujldmete^o  uilmete  adoperato:che  potrò  io  in  d 
cuti  modo  hiiuerehuuuto  ragione ^cr  efjermi  dimoftrato 
uile:^  potrò  dd  altro  canto  haucre  hauuto  il  torto^^ 
hauer  datofegno  di  generofo  cuoreict  potrò  anchora  ha 
uere  ufato  tale  at tocche  per  ingiujlo^^  per  uile  inerite 
ro  di  effer  condannato.Et  come  altri  in  uno  di  quefli  ma 
camenti  è  caduto ,  il  uoler  difender  Verrorfuo  per  cofa 
ben  fatta  dee  effer  e  fHmata  opera  di  iniquo  yCt  di  mal  ca 
ualiero^O'  di  colui  il  quale  non  fi  ricordi  la  ifbtutione 
deUa  cauaUeria  efjere  fhta  fatta  per  difvfa  della  giufU^ 
tiaydapoi  che  egli  contr  ala  giuflitia  intende  di  prender 
tarme.  Anzi  fi  come  Vhuomoper  uilta  no  dee  rimaner ft 
da  difènderle  cofegiufk^cofper  uoler  moftrarfi  cor  rag 
giofo  non  dee  combatter  centra  legiufkKhe  quello^che  al 
trui  forfè  potrebbe  parer  magnanimità^  e  temerità  mani 
ftfhxondofu  cofa  che  la  magnanimità  cotra  la  giufUtia 
non  opera^non  efjendo  le  uirtu  una  ad  altra  contrarie  ^ 
ma  più  tofto  infume  congiunte  et  catenate^anzipur  una 
cofa  tfteffa.  Come  adunque  altri  hauer  a  alcuna  cofa  o  uii 
mente  o  ingiufiamente  adoperata^egli  douera  uolere  an 
zi  cofiffando  il  fallo  fuo  rimaner  giufh^che  in  quello  co 
tinuando  diuenireingiufìo.  Et  U  giuflitia  uuole  che  fé 
io  hauero  alcuna  cofauilmete  adoperata  Jo  no  debbia 
cercar  da  altrui  fodisfattione  del  mio  mancamento.  Ma 
fé  altri  a  torto  fi  con  mal  modo  mi  hauer  a  offefo^di  que^ 
jh  mi  douera  bc  egli  dar  la  conueniente  fodisfattione. 

Or  percioche  nelle  querele  deUe  ingiurie  due  fono  le 
co  fesche  poffono  uenir  in  cofideratione ,  et  quefle  fono  il 
carico  ^^  V  off  e  fa ,  anche  di  quefh  diremo  alcune  poche 
parole  ^  hauendone  copiofmente  ragionato  altroue  * 
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Ogniunofdchefu  off  e  fu  ;  che  fu  urico  non  forfè  e  coft 
intcfo  dd  ciafcuno^^  io  il  diro  in  due  pdrolcCarico  in 
ingiuria  di  fatti  e  obligation  diproudr,  che  altri  altrui 
offendendo  ha  malamcte  adoperatoiEt  colui  a  cui  e  fatta 
Voffifa^dee  prender  tarme  per  mofìrare  che  effo  no  ha 
macamèto  comeffo^anziche  taduerfariofuo  ha  fatto  at 
to  cattiuo.Et  ogni  uolta  che  co  fa  manifejìa  è^che  egli  no 
ha  adoperata  cofi  degna  di  biafmo:^  che  l'altro  non  i 
cduaUcrefcamèteproceduto^carico  alcuno  ^cio  è  obligatio 
di  pruoua  non  gli  rimane.  Che  il  uoler  uenire  aUe  arme 
per  cofa  chiara  farebbe  uoler  prouar  la  cofa  prouata . 
il  che  in  alcun  modo  non  dee  efjer  comportato  che  Jìhab 
bia  a  fare.  Adunque  ^  doue  fopra  altrui  non  cadefo^ 
frittone  che  egli  habbia  commejjo  mancamento  ^ne  ats 
to  uile,  carico  alcuno  non  gli  rimane  :  Et  carico  non 
gli  rimanendo^  non  gli  rimane obligatione  dirifen^ 
tir  fi  per  cagione  di  honore  ♦  Et  folamente  gli  rimane 
la  femplice  offe  fa  .  Della  quale  io  foglio  dire ,  che  fé 
Domenedio  per  tante  offefe^  che  noi  uilifimi  uermia 
ni  tutto  di  gli  facciamoci  contenta ,  che  noi  pentendoci 
gliene  domandiamo  perdono ,  non  ueggo  perche  noi  tra 
noi  dimandandoci  altri  perdono ,  di  quefto  atto  di  hu» 
milta  non  debbiamo  rimaner  fodisfatti. Queflo mi occor 
re  di  dir  fommariamentein  materia  di  ingiurie  di  fatti 
ingeneraleiEt  al  cafo  particolar  uenendo  de'  duecugi 
ni:,  de  quali  Vuno  all'altro  ha  fatto  affronto  di  baflone , 
dicocheperrileuardi  carico  V  offe  fa ,  Voffenditore  ha 
da  dire  in  qual  modo  lo  ha  offefo ,  cr  apprejjc  domane 
dargliene  per  dono  ^aggiungendoui  di  quelle  parole  y  che 
,  per  ijìilo  di  caualierififoglion  dire  in  fomiglianti  cafi  » 
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Bt  percioche  il  cafo  e  fiato  contato  k  me,  cheefjendo  trd 
loropaljuti  alcuni  motti  alquanto  acerbi  ^  non  hauén  » 
do  alcun  di  loro  fatto  dimojìratione  di  fentirne  carico^ 
ejpndo  per  adietro  fiati  congiuntij^imi  di  amore  non 
meno  che  difangue  y  Vuno  di  ej^i  uno  altro  giorno  ben  4 
cauaUofece  aU' altro  la  offe  fa  che  detta  s'è ,  non  fi  pen^ 
fando  colui  che  egli  gli  [offe  nimico  :  Et  che  Voffefo  non 
mancò  di  far  dimoftration  di  cuore.  Direi  io  che  Voffen 
ditor  doueffe  dire, lo  confeffo  che  non  hauendoui  iofat^ 
tofegnoyper  lo  quale  uoi  da  me  guardar  ui  douefte ,  io 
uifeci  la  ingiuria  che  fatta  ui  ho;Et  che  quado  come  dx 
nimico  da  me  ui  fofie  guardato  yfarefie  fiato  no  meno 
per  offender  mecche  io  uoi:  Et  pertanto  conofcendoui 
caualier  di  honore  uipriego^che  mi  perdoniate.  Etftan 
do  il  cafo  fecondo  che  io  lo  ho  qui  [opra  formato ,  chi  in 
duello  conducerlo  uoleffe  farebbe  per  rileuar  Voffefo 
dafojpition  di  uilta ,  cr  per  moftrar  che  tofjvnditorc 
nonfoffe  cauaUerefcamente  proceduto  ;  Et  le  parole  da 
noipropofie  uengonoàrileuareVoffvfo  da  ogniobliga 
tiondipruouai  Perche  le  parole  da  noi  propofie  par 
che  a  bafianz^^  facciano  per  quefia  pace  :  Che  l'offendi 
tor  ne  in  quefio^ne  in  altro  cafo  non  ha  da  ritirar  fi  da 
confeffare  il  uero:  Et  deìVoffefo  il  parere  mio  è^che  egli 
debbia  di  tal  fodisfattione  contentar  fi ,  effendo  egli  in 
tutto  liberato  da  ogni  oppofition  di  mancamento ^ej*  efr 
fendogli  della  offe  fa  chiefio  perdono*  Et  quando  ancho^ 
ra  per  più  intera  fodisfattione  detVoffvfo  fi  ricercafje 
che  Vcjfenditore  àggiungeffe  :  Et  ui  priego  che  uoi  di 
quefia  fodisfattione  fiate  contento:  Et  quando  quefia 
non  ui  bafii,  mi  offenfco  di  darui  tutta  quella ,  che  da 
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hmoruti caudicri fdrd  giudicdtu comenicnte .  Que^ 
fte  parole  fi  come  aU'offefo  pofjono  efjèr  di  conforto  , 
cofi  dU'offenditore  no  debbono  efJèr  di  noidiil  quale  qui 
do  [opra  queUe  fucefje  difjtculu  uerunu^  parrebbe  che 
fuggii]}  U  ragione  ;  ne  farebbe  perciò  mcejfario  di  ri 
cercarne  altro  giudicio  » 

Et  quejio  èfopra  queflo  cafo  il  mio  parere  rimetten 
domi  non  dimeno  fempre  a  più  purgati  giudicij . 

NeW altro  cafo  uer amente ,  doue  Vun  caualiero  hd 
detto  aU' altro  che  e  per  caftigar  lui ,  cr  cento  pari  di 
lui  :  Etfopra  quejìe  parole  Nitro  ha  data  mentita,  Et 
fi  uorrebbe  che  colui ,  il  quale  data  ha  la  mentita  dicef:z 
fé  non  hauerla  data  :  Et  che  t altro  poi  gli  dejfe  fodis^ 
fattion  di  quelle  par  ole  Jo  rifpondo ,  che  non  darei  mai 
parere ,  che  altri  fenzd  macchia  di  honore  potejfe  men 
tendo  negar  lafua  mentita:  che  ogni  altra  cofa  à  me  par 
che  far  fi  debbia  da  caualieri  prima  che  parlar  contra 
la  uerita.  Et  quando  iohauefidatamentitaaltrui^uor 
rei  più  tofio  dir  di  hauerla  dat  amale  y  che  negar  di  ha* 
uerla  data  ♦  isla  pur  per  non  pojfar  quefto  cafo  fenz^i 
alcun  rimediO:,diro  quello  che  mi  occorre  i  il  che  fé  par 
ra  approbabile  fi  potrà  ofeguitare^  o  da  queflo  prende 
re  una  miglior  forma,  il  dator  della  mentitaper  uia  di 
domanda  potrebbe  dire  all'altro ,  Io  hauerci  caro  di  in 
tender  dami  con  quale  animo  mi  dicefte  i  pajfati  giorni 
le  parole  ^fopr  ale  quali  io  ui  ri/pofi  conmentita:  Et  co=: 
tuihaurebbedrtjpondere^  loledifi  trajportato  dalla 
colera  a*  non  per  intentione  che  lohauefi  di  farui  ca* 
rico.Et  il  primo  douerebbe  tornare  a  dire  ♦  "Da  poi  che 
fieUe  parole  furono  da  noi  dette  in  colerci ,  io  dichiaro 
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che  Id  intcntion  mU  non  fu  di  darui  mmtiujenon  in  ed 
foche  uoi dette  le  hduejle  con dnimo deliberdto  difdr^x 
micdrico^Etdicoche  Id  mcntitd  mid  non  legd^^  che 
eUd  è  nulld^^  di  niun  Udlore.Et  che  qudndo  hduefi  fi 
puto  che  uoi  non  hduefte  hduutodmmo  di  incdvicdrmi , 
hduendoui  ddtd  mentitd^^m  hdurei  nidi  mentito.  Con  que 
fio  fcdmbidtnento  di  pdrolefi  potrebbe  perduuenturd 
peruenire  dUd  pdce  y  chef  cercd/enzd  che  cdrico  ne  ri^ 
mdneffe  dd  dlcuno.  Et  intorno  d  quelle  non  penero  dfdr 
lungo  difcorfoper  non  hducr  più  tempo  :  et  percioche 
ilpefo  deWune  cr  delle  dltre  mipdr  che  dd  intendenti 
cdudlieri  dgeuolmente  poffd  ejfer  comprefo^ 

RISPOSTA     Q^V  I  N  T  A  ♦ 

ESSER  Gio.  Bdttijld  GdZdro 
porge  di  Signor  Mdrchefe  und  fup 
plicdtione  di  dccufd  contrd  il  Cdpi^ 
tdnoGio.Bdttijld  Crucidno.  Sene 
formd  proceffo  ,  cr  dudnti  che  fi 
uengd  d  fentenzd  il  Gdzdro  uuot 
dir  di  hduerfdtto  mdle ,  cr  domdnddr  perdono  di  Cd^ 
pitdno  Gioudn  Bdttiftd.Si  domdndd  fé  egli  con  honor 
fuo  poffd  perdondrgli ,  cr  fdr  con  lui  Id  pdce. 

A  quejlo  rijpondoyche  cffendo  certd^^  ef^rejfd  Vdc 
cufdyfìcome  nel  proceffo  e  mdntfefto,  per  dire  il  Gdzd- 
ro  femplicemente  di  hduer  fatto  mdle  ^  CUT"  domdnddr 
perdono ,  non  perciò  il  Capitdno  Gio.Bdttifid  può  con 
honor  fuo  uenire  dUd  pdce ,  feprimd  contrd  di  effo  dc^ 
cufdtore  non  ne  ndfcefcntenzdyO  che  effo  per  Id  confefr 
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fìonfudnonpconddmi.Pcrcioche  altri  può  ben  dire  di 
hdutr  fatto  tndc  huuendo  detta  alcuna  cofaydnchor  che 
ellafiauera  :  che  ci  fono  deyijpetti^i  quali  fanno  che  an 
che  la  uerita  dicendo  fi  può  far  male .  Et  altri  nelle  aU 
trui  forze  trouandoft  può  per  timore  domandar  per  do 
no .  perche  nefegue  cheil  dir  di  hauer  fatto  male  ^  er  ti 
domandar  perdono  non  é  férmo  argomento,  che  uere  no 
fiano  le  cofej^e  quali  fono  fhte  appojk  altruLEt  pertan 
to  a  giuftificatione  dell'accufatoc  neceffario  che  ui  fu 
{come  detto  s'è)  o  lafentenzd  delgiudice^o  la  liberalo" 
effireffa  confi f  ione  detto  accufatore.Et  dico  libera ,  che 
fi  conuiene  che  taccufatorefenz^  conditione^ne  conuentio 
ne^che  gli  debbia  ejfer  perdonato^  la  hahbia  a  fare. Et  di 
co  ejpre/jk^per  richieder  fi  che  mentione  fi  faccia  dette  co 
fej.e  quali  egli  confi ffa .  Che  fé  il  Capitano  Gio.  Battio 
fta  teneffe  hor a  trattato  col  Gazerò,  che  doueffe  difdir 
fiy  che  egli  gli  perdonerayquejh  farebbe  quafi  un  dimo=^ 
fir areiche  egli  haueffe  paura  che  fé  ne  uenijje  atta  cogni 
tione  del  uero  ;  cr  Vhonorefuo  non  fo  come  cipotefjeef 
fere  intero.  Et  fé  il  Gazerò  diceffe  folamentCj,  io  hodet 
to  ilfalfo^cr  ui  prego  che  mi  perdoniate ,  potendofi  tn^ 
tendere  quel  falfo  di  diuerfe  co  fé ,  er  di  cofe  da  quefh 
cafofeparate^il  Capitano  Gio .  Battijh  nonpercio  ne 
uerrebbe  d  rimaner  giufiifìcato  •  Si  uuole  adunque ,  che 
egliliberamente,  Z!r  giuridicamente'  confi  fi  fdfe  effer 
quelle  accufe^che  nel  proceffo  fi  leggono  effer  e  fhte  ap^ 
portate  contra  efjo  Capitano  Gio.  Battifh  >  cr  uere  quel 
le  cofe  che  contr  a  ejfo  Gazerò  fono  fiate  addutte.Etfat 
tdquefìa  confi fiione  y^  domandandone  perdono  ,  la 
openione  mia  è  ^  che  il  Capitano  Gio.  Battifh poffa  con 

honor 
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fuo  perdonctrglinon  meno  che  fé  in  unofteccctto  lohii^ 
uejje  condotto  ì  difdirfi^^  à  chiederne  perdono  ♦ 

RISPOSTA        SESTA* 

p  ve  I A  NO  uenuto l differente 
conUortenfìo  gli  da  una  mentita , 
er  mette  mano  dicendo  che  gliele 
mole  fofienere  ♦  Kortenfio  aUhcnt 
non  f di  dltro  motto^mà  dopopaffìi::: 
Ka^g^^^a^^^ss  ^j^  ulcunigiofniy  effendo  Luciano  co 
m  altro gentilhuomoy  mene  con  alcuni  altri  incompa^ 
gnia.o'  di  dietro  gli  da  una  baftonata^^  fé  nefugge^ 
Sopra  quefto  cafofi  cerca  fé  ft  pojja  uenire  atta  pace . 
Crcome. 

Verhauer  io  in  altro  luogo  copiofamente  trattato 
di  queUoy  che  a  quefto  proposto  fi  può  accommodare, 
con  breuita  mi  rifoluero  in  quel  ch'io  fento  in  concludo 
ne.  Et  dicoyche  l'officio  deU'huomo  da  bene  ^  del  gentil 
huomo  y  cr  del  Caudiero  è  di  guardar  fi  da  commetter 
mancamento.^  che  uer gogna  non  gli  può  uenire  fé  non 
da  quelle  co  fesche  egli  malamente  adopera.Et  dico  che 
è  in  me  il  potermi  guardare  da  fare  alcuna  opera  uer^ 
gognofa  :  l^a  non  e  già  in  me  il  guardarmi  che  altri 
confoperchiaria^  o  in  altro  modo  triftamente  nonmiof 
fenda, 

Appreffo  dicoyche  effendo  fatto  altrui  carico  per  co 
to  di  honoreyi  uoler  Vhonor  fuo  feruarey  honoreuolmen 
te  fi  dee  rifentire .  Et  chi  con  uno  atto  uergcgnofo  pen 
fa  di  difcaricarfì  di  carico  jche  honoratamente  glifufla 
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iofdtto ,  ^igran  lunga  fi  irtgannd  :  percioche  egli  con 
quello  ,non  folamctìte  non  ft  rileua  dd  carico  che  gli  è 
flato  fatto,  ma  fopra  quello  ft  aggiunge  nuouauergos 

Con  quefli  fondamenti  uengo  io  ad  infenre^che  Lu 
ciano  neUa  differenzi  propojla  non  fi  uede,  che  in  alcu 
na  parte  habbia  fatto  cofa  ^  onde  dishonor  gliene  pofm 
fa  uenire.  Che  prima  {fecondo  lafcrittura  a  me  produt 
ta)ragioneuolmentefi  mofjè  4  dar  quella  mentita.^  ap 
prefjòpotendofenejiar  di  tanto  confuo*honorfodisfat^ 
io  y  mi  fé  mano  aUa  fpada  per  uolere  incontanente ,  er 
fenzà  cercare  altro  uantaggio  difender  lafua  parola , 
.D(  che  fi  dee  dire  che  egli  nonfolamente  non  ha  commef 
fo  cofa  che  meriti  biafmo ,  ma  che  ha  adoperato  anchor 
più  di  quelloyche  gentiluomo  fia-tenuto  di  operare  per 
cagion  d'honore. 

Dapoi  hauendo  egli  queUa  bajionata  riceuuta  nel  mo 
do  detto  difopra ,  quella  a  lui  non  può  far  uergogna  , 
pernonhauer  egli uergognofamente adoperato.  Chela 
uergogna  è  di  colui ,  che  fa  la  opera  uergognofa ,  CT 
non  di  quell'altro ,  uerfo  il  quale  ella  è  fatta ,  potendo 
il  facitor  detta  ingiuria  cr  douendo  tanto  guardarft 
da  farla  ^quanto  in  arbitrio  deU"  altro  non  è  il  potere: 
fene  guardare.  Et  ad  un  Prencipe  ^nonché  ad  un  pria 
uatogentilhuomo  è  in  podefta  di  ogniuno  di  fare  una  co 
fi  fatta  offefa, 

A  quefte  cofe  aggiungo ,  che  hauendo  Luciano  data 
ad  Kortenfio  quella  mentita  cofi  legittima ,  cr  hauen^ 
dogli  offerto  commodita  da  poter fene  honor diamente  ri 
fentire .  CT  hauendo  appreffo  Hortenfio  di  dietro  data 
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d  lui  queUd  baftomu  ,  cr  poi  fuggitofene  ^  non  fi  può 
dir  che  egli  di  queUu  mentita  fi  Jìa  difcaricuto.  Che  con 
uno  uttomdumente  fatto  fi  uendica  bene  un'atto  fatto 
malamente ,  er  conunafoperchiariafiuendicaunafo^ 
perchiaria  :  ma  ad  un  carico  fatto  honoreuolmente^o* 
ad  egual  partito ,  una  opera  honoreuole,  crdi  partii 
to  eguale  uiuuok  a  douerla  rileuare. 

"Da  quefie  cofe  tutte  io  mi  rifoluo  ,  che  per  quello 
cheèpajfatofrai  due  gentilhuomini  difopra  nomina^^ 
tiycL  Luciano  non  ne  rimane  ne  carico ,  ne  obligatione  di 
honore.  Non  dico  già  che  egli  ingiuriato  nonfia^  ma  di^ 
xo  che  per  cagione  di  honore  egli  non  è  tenuto  ad  alcu^ 
no  rifentimento  .Et  fi  come  la  ingiuria  è  quella  offefa , 
chefifafenzaragione^cofiil  carico  è  quella  obliga^ 
tiene ,  che  fi  mette  altrui  addoffo  ♦  Che  tra  la  ingiù  =? 
ria  ,  cr  //  carico  quefla  differenzia  ut  c^  che  Vuna 
porta  offefa ,  cr  V altro  porta  uergogna .  Et  ogni 
Caualiere  di  honore  uorra  prima  rimanere  offefo , 
che  incaricato.  Et  la  ingiuria  fenzà  biafmo  cr  con 
laude  fi  può  perdonar  e  y  lì  douedel  carico  per  leg^ 
gè  di  cauaUeria  altri  fenz^  ejferne  fcaricato  non  può 
uenireapace^ne  acompofitione  .  Et  nel  trattar  di 
concordia  fopra  le  ingiurie  quantunque  graui  bafia 
confeffar  la  qualità  di  quelle^^a^  domandarne  perdono. 
"Et  percioche  opcnione  di  alcuni  e,  che  di  ingiuria  di  fatiti 
ti  non  fi  pojja  dar  fodisfattione  di  parole  ^coloro  per  opc 
nione  mia  molto  s'ingannano.  Che  fé  bene  par  che  hab^ 
hianopiu  pefo  i  fatti  cheleparole,  nondimeno  altri  più 
fi  dee  uergognare  di  hauer  malamete  operato  che  di  effe 
re  malamente  fi:  ato  offefo.  Voi  humiltadofi  Voffcnditore 
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cr confefjkndo ilfuo mincumento ;  Quefla humìltd^  et 
confezione  cunceUa  er  leud  uU  tutu  cjucUd  macchia , 
che  negli  animi  altrui  poteffe  cadere  openione  che  aWof 
fefo  rimanejje  per  cotale  offe  fa. 

lofo  che  ne' trattamenti  di  pace  per  conto  di  ingiurie 
di  fatti  fi  fuol  domandare  che  tingiurianteft  rimetta  li 
ber  amente  ncUe  mani  deUo  ingiuriato  ♦  laqual  remifio:s. 
ne  ogni  uolta  chefia  libera  in  maniera  che  non  uifiafo^ 
fpìtione  che  fra  le  partinonfupromeffadinon  nefa^ 
re  altra  uendetta ,  ella  è  co  fi  compiuta  fodisfattione^che 
non  ni  e  ingiuria  cofi  horribile^checon  queftd  non  fi  pò f 
fafodìsfare  ♦  Ma  come  a  tal  remifionefi  poffa  uenire 
io  nonfo  di  leggieri  imaginarlo.Ben'è  il  parer  miOyChe 
tinche  fenza  quefta  remifione  U  pace  fi  poffa  fare,  che 
dicendo  Rortenfìo  dihauer  data  quella  hafìonata  a  Lu 
ciano  di  dietro^,^  non  fé  neauuedendoefjo^^  con  foper 
chiaria ^^  che  pertanto  glie  ne  domanda  perdono^  per 
parer  mio  egli  fi  può  uenire  alla  paceXoncioJìa  co  fa  che 
confefando  efo  il  mancamento  fuo ,  rileud  Luciano  di 
ogni fof[)it ione  di  mancamento .  cr  domandandogli  per 
donoycon  tale  humilta  uiene  a  compenfar  la  offe  fa . 

ma  per  cloche  fatta  la  fodisfattione  della  ingiuria 
non  perciò  è  rileuato  il  carico  di  Kortenfìo ,  anche  a 
quello  fi  dee  hauerrifguar  do,  acciochenuoua  querela 
non  ne  habbia  a  refultare .  E/-  perciò  ftanti  le  cofe  nel 
modo  y  che  à  me  fono  fiate  produt te,  Rortenfìo  douera 
pagare  lo  intero  debito ,  confeffando  di  hauere  hauuto 
il  torto, che  in  cotalguifafi  difcarichera^dimofìrandò 
di  uolere  anzi  dimojlrar  Verrorfuo  ,  che  perfeuerart 
in  ingiujia  querela.  Et  Luciano  potrà  dire  che  gli  rin«^ 
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crefce  di  hducre  hduuto  occdfwne  d'hauergU  àatd  qmU^ 
metìtUd ,  cr  che  lo  rkonofceper  gentilhuomo  dd  bene^' 
Ne  foprd  quejhpdroldfì  hd  ddfar  punto  dì  difpcukd  • 
che  non  uiucndo  dlcunofenzd  difetto, quelli  fono  dd  bc^ 
ne,  che  de  gli  errori  loro  duueduti,  nefxnno  Id  dtn^ 
mendd  * 

'Et  tdnto  mi  occorre  di  dire  foprd  queflo  cdfo,conclu^ 
dendo  tdle  effer  Id  cpenionemid  ,  cr  rimettendomene 
di  giudicio  di  qudlunque  dltrd  perfond  è  più  ejpertd,et 
più  intendente^ 

RISPOSTA      SETTIMA» 

Ancilotto  fh  dppoggidto  di 
undfneflrd  di  und  bottegd  con 
leJpaUe  uolte  uerfo  Idfirddd  : 
Trijìdno  uiene  di  dietro,cr  co 
Idjpddd  lo  ferir ifce  in  fu  Id  te^ 
jhx.  Soprd  quefh  cdfo  fi  cerca 
difdr  Id  pdce  yO'fi  domdndd 
del  modo. 

A  quefh  ri/pondo ,  che  Vhonore  del  gentilhuomo  e 
in  luifieffo ,  cr  non  in  dltrui.Et  ciò  dico  io  per  fignifì^ 
care,  che  ogni  gentilhuomo  uiene  dd  effer  tdnto  hos 
nordto ,  cr  tdnto  fuergogndto ,  qudnto  eglifd  opere  ho 
noreuoli^ouergognofe.Etfeiofòuri'dttQ  uituperofo  co 
trd  di  dlcuno,il  uituperio  è  mio,  cr  non  di  colui ,  4  cui 
eglièfdtto:  Percioche  iomipoffoben  gudrddre  ddfar 
lo^^ncngudrddndomene  opero  uergogncfdmenteMd 
egli  perduuenturd  non  fi  può  gudr  dar  e,  che  io  non  gli 
ufi  quetto  dtto  brutto ,  crpcrtmto  d  lui  non  dee  effere 
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utYgognd^chcgli  inUrumgd  cofxJaUu  quale  non  jlpof 
figliar  dure  Aojòtto  la  federo  con  tradimento  fò  altrui 
una  ingiuria.  Quiuorrciiofapere  da  ciafcuno ,  quale 
egli  uolefjè  anzi  effere  :  //  mancator  di  fede ,  cr  il  tradì 
torero  uero  lo  ingiuriato .  Certo  fono  losche  ogni  per  fa 
na  honorata  uorr aprima  riceuere  la  ingiuria^  che  ejjèr 
uituperato  di  nomi  di  cotal  biafmo,  ha  uer gogna  adun^ 
que  è  di  colui^  il  quale  fa  la  mala  opera,^  a  lui  ne  ri^ 
mane  la  infamia ,  C2r  aU' altro  la  femplice  offe  fa  •  Dico 
femplice  ^  percieche  non  ui  è  carico ^ne  obligatione  di  ri 
fentir fi  ^chiamando  colui  alle  arme.  Che  quefti  rifetitimen 
tifi  hanno  da  fare  nelle  co  fé  dubbiofe^e^  che  hanno  Ufo 
gno  di  pruoua.Et  come  chiara  cofa  è  che  tattofia  fhto 
malfattOyper  quello  nonjì  ha  da  cobattere^che  ciofareb 
he  un  uoler  prouare  la  cofa  prouata  • 

Stanti  le  cofe  dette  difopra ,  dico  che  dubbio  non  è , 
che  brutto  non  fia  fhto  l'atto  di  Trifhno ,  cr  che  quel 
lofii  t oleiche  non  fo  come  dir  fpoffa  che  Lancilottofe 
ne  potcffe  guardare  ♦  Et  pertanto  di  lui  non  fi  può  di 
re  •  che  egli  habbia  cofa  alcuna  uilmente^ne  uergognofa^ 
mente  adoperata,  per  cloche  i  lui  ne  rimane  la  femplice 
offefa  5  er  la  uergogna  è  di  Trifhno  :  in  maniera  che 
per  rifletto  di  honore ,  migliore  e  la  conditione  di 
Lancilotto  ,  non  rimanendo  a  lui  alcun  biafimo ,  ne 
carico ,  Et  ritrouandoft  egli  in  tale  effere-^  a  me  pa^ 
re  che  leggiermente  poffa  fare  honorata  pace  con  ho^ 
fhfodisfattione.Ethonefhfodisfattione  chiamo  quel 
la  5  per  la  quale  altri  non  cerchi  di  aggrauare  l'altra 
parte  di  cofa ,  che  più  poffa  far  uergogna  i  quella^  che 
honore  a  fé  •  Anzi  mi  pare  che  atto  honoreuole  fu 
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ne'  cdfi  cofì  fatti  contenturfi  che  dtri  rintdngdpiuchc 
fìupoj^ibik  honoratOypcrfxrpdcc^ct  umicitUcon  hono 
norutu  per  fonalo'  non  con  infame  . 

viene  adunque  propofh ,  che  Trijhno  debbia  dire , 
che  egli  ha  fatto  male  cr  trijìoinente  ♦  la  qual  cofa  i  me 
nonjèmbra  che  fa  necejjaria ,  bafhndo  à  Lancilotto  ef 
fere  egli giuflificato  fenzat altrui  dishonore .  Et  la  giù 
fUficatione  fua  é,  chef  intenda  il  modo ,  nel  quale  egli 
èjkto  offefo  ;  che  quello  intefo ,  come  difopra  habbia^ 
mo  detto  ^  egli  è  Ubero  di  ogni  uergogna .  Vorrei  io 
adunque  che  Trtfhno  diceffe  non  di  hauer  fatto  trifU^ 
mente^ma  cheflado  Lancilotto  come  d(tto  s'é^egliilfèrì 
fu  la  tefta .  Et  confcljando  il  modo ,  col  quale  egli  lo 
offe  fé ,  ogniuno  conofcefenza  altro  fé  Inatto  fii  bello ,  o 
brutto .  Et  Lancilotto  non  hauendocommeffo  atto  al 
cuno  uergognofo  ,  cr  hauendo  quefh  confezione  perla 
bocca  deUo  offenditore  ,  egli  fenx,(^  alcuno  carico  ne  ri 
mane  :  cr  queUo  accrefcere  di  hauer  fatto  triftamente 
non  accrefce  giupficatione  a  Lancilotto ,  ma  cariai 
bene  di  uergogna  Trijhno,  A  quejh  dichiarationedel 
modo  che  detto  ho  uifi  può  dire  apprefjo^cheglirin^ 
crefce  infino  all'anima  er  che  ne  e  pentito ^e:!^  chefefèjjè 
d  farlo  non  lo  farebbe ,  cr  che  fé  lo  haueffe  incon^ 
irato  a  faccia,  a  faccia  non  farla  fhto  per  offender^ 
lo  y  fé  non  come  effolui^^  delle  altre  parole  coft 
fatte  ♦  E^  tanto  puobafhre  allo  honorc  di  Lancilot 
to .  Ma  quanto  atta  fodisfattione  deUa  offefa,  io  di^ 
rei  che  douefft  effere  affair  che  Trijhno  folamente  glie 
ne  domandaffe  perdovto .  che  queJh  è  uno  atto  di  hu^ 
milta  tale ,  che  è  bajknte  4  placare  la  ira  di  Dio 
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contrd  ài  noi  per  tniUe  offefi  che  gli  facciamo  ognigior 
no  ♦  Et  tutti  i  più  udorofì  cauulierifonofemprefh^ 
tid  perdonar  pronti  ♦  Et  le  più  gcnerofe  fiere  chi  a 
loro  fi  humilia  non  gli  fanno  alcuno  oltraggio .  Siche 
uedendofi  quefta  prontezza  di  perdonare  in  Dio  ^  cr 
ne  gli  animali  rationali ,  cr  ne"  bi-uti^è  da  dire  che  per 
ogni  legge  di  natura  debbiamo  rtceuer  per  fodisfattio=i 
ne^che  altri  ci  domandi  perdono . 

Di  Trìjhno  ueroìnente  dico ,  che  Vefercitio  delle  ar 
me  è  tanto  honoreuole^quatoeglichonoreuolmcte  efer 
citato:  cr  uirtuofamente  lo  efercita^  chi  per  diftfa 
del  diritto  della  giujìitia ,  deUa  uerita ,  cr  dcUa  ecjui^ 
ta  adopera  la  fj^ada  .  Et  percioche  la  terrena  noftra 
natura  è  pure  inchinata  al  male^^  al  far  de  gli  erro^^ 
riy  come  ci  fentiamohaueme  fatto  alcuno^  più  honore:^ 
uok  atto  nonpofiamo  fare ,  che  pentirfene^  ritirarfe::^ 
ne^cr  ammendarfene^  ^ condannar  noi  medefimidi 
hauere  errato,  cr  chi  cofifa^fa  opera  di  animo  fmce^ 
ro  5  cr  innocente , mojlrando  chela  intention  fua  per 
innanzi èdidouerfene guardare.  Et  chiuuole ojìina^ 
to  mantenere  ^  che  tutto  queUo^cheegli  ha  detto y^ 
fatto  5  e  ben  detto^  cr  ben  fatto  ^fi  mojira  di  effere  di 
natura  incorrigibile^^fa  officio  di  mal  caualiero^con- 
tralagiufHtia  adoperando  lafpada^  lacuale  è  arme 
digiufiitia.  Et  pertanto  Trijhno  non  dee  punto  ri^ 
tirar  fi  da  ricono fcere  il  fuo  errore ,  et  farne  la  ammen^ 
da  conueniente^effendo  ficuro^che  quanto  egli  darà  più 
piena  fodisfattione  aUo  offefo ,  tanto  Vhonor  fuo  fa^ 
r amaggiore.  Che  il  conftffare  la  qualità  dello  erro 
re  y  cr  dannarlo  per  errore,  cr  come  di  errore  doman 
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ddrneperdonoyldud  cr  leud  tutta  U  mdcchicc  di  quello^ 
Tunto  occorre  4  me  di  dire  intorno  d  ciò  del  mio  pare 
re;  il  che  hofdttopiu  breuemente^per  hduere  altre  mi 
tey  cr  in  altri  luoghi  più  a  pieno  difcorfo  infmili  mate 
rie.  il  tutto  rimettedoad  ogni  meglio  rifolutogiudicio^ 

RISPOSTA     OTTA  VA» 

ACClACAda  Teranifi  appre 
fenta  in  campagna  dauanti  al  Si» 
gnor  Nicolo  Secco  luogotenente  del 
lo  ìtlufirij^imo  Signor  fabritio  Co 
lonna^  cr  dice;  Vojjo  io  dir  duepa=i 
role  con  licenza  diV.S  .  Al  cjuak 
egli  rijponde  :  Ditene  quattro ,  chi  ui  tiene  f  ma  parlai 
te  boncjìo .  Et  replicando  colui ,  pofjo  io  dir  con  licen^ 
za  ;  il  luogotenente  torna  adire ,  Dite  :  ma  auuerti:=^ 
te  al  parlare .  Btfoggiunge ,  Io  non  hof^ada  ^  ^  fc 
ne  fece  dare  una ,  poi  difje .  Hor  dite ,  cr  auuertite  a* 
cafì  uoflri  ♦  AUhora  Pacciaca  incominciò  ♦  Qui  è  un 
gentilhuomoche  hahauuto  a  dire ,  che  io  ho  hauuto  da 
far  con  un  ragazzo  >  cr  ciò  difjè  con  parole  di $bone^ 
fte.  Gli  rilpofe  il  Luogotenente:  chi  uè  lo  ha  detto? 
Diffe  Pacciaca  .  melo  ha  detto  coftui ,  moflrando  un 
Mejfer  Camillo  Pifcianfanti .  Et  Meffer  Camillo  ha^ 
uendoconfeffatodihauergliele  detto  ,  domandato  dal 
Luogotenente  chi  Vhaueffe  detto  àlui,  rijpofe  cheVha» 
ueua  udito  da  Nicolo  da  Reggio  •  Vn  Capitam  Bar  =x 
tolomeo  Spiriti  Zio  di  Nicolo  diffe  a  Mefjer  CamiUo. 
Non  hauete  fatto  da  buongentilhuomo  à  riportare  cr 
metter  quejk  zizanie.Et  h\effer  Camillo  gli  riJpofaTu 
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menti  per  U  goU^^  mìfe  mdno  ciUaJpadd.Etil  Luogo 
tenente  fubito  mchor  egli  pofe  mano  4  queUd^chefi  hd^ 
ueua  fatici  idre  .  Et  uoltdndofi  Mefjir  CdmiUo  uer^ 
forni  prdto^che  erdno  in  cdmpdgnd)  correndogli  il 
Luogotenente  dietro  gli  dtede  und  colteUdtd  nel  collo , 
onetldjpdUd.  Et  nelmedefmo  punto  che  fu  ddtd  U 
mentitdy  dnche  il  Cdp .  Bdrtolomeo  pofe  mano  aUdfud 
fpddd  y  er  fii  àppreffo  k  Mejfer  Cdmitto ,  cr  glidie^ 
de  und  dltrd  ferita .  Et  correndo  MeJJer  Camillo ,  cr 
dicendoy  Ah  Signor  Nicolo^dh  Signor  Nicolo  io  ut  fono 
feruidore.quegli  rif^ofe.  Io  uifonojhto  buono  dtnico.  Et 
Nicolo  Reggio  correndo  anche  egli  dpprefjo  d  Mejjèr 
CamiUoygli  diceud^Tu  menti  per  IdgoU  che  io  ti  hdbbia 
dettOy  che  PdccidcdVhdbbid  fatto  ifirnidti,  uoltdtiyche 
iomiuogliodmmdzzdrconte.  Et  Meffcr  Cdmitto  fi 
firmò  impugndndo  la  fpadd .  Et  correndo  contra  di 
iMianchordilCapitanoBdrtolomeo  y  il  Luogotenente 
sgriddndogli  ^  mindccidndo^  gli  fece  fkr  quieti.  Et  fi 
cdcciò  Pdccidcd  ddudntL  poi  hduendo  ordinato  che  fòfje 
incdrcetdto  non  fi  trouò.Et  Niejfer  Cdmitto  fiipofb  in 
prigione .  il  qudle  promettendo  di  douer  dnddre  d  tro 
uare  il  Signor  Edbritio ,  fìi  licentidto .  Et  ufcito  detto 
fiato  del  Signor  E dbritio  cominciò  dcdrtetleggidr  con 
tra  il  Secco  richiedendolo  d  bdttdglid  ♦ 

A  tutte  quefk  querele  fi  uorrebbe  metter^ fine:  cr 
per  comincidr  ddquetld  di  Meffer  Cdmillo  col  Lwogos 
tenente  y  fi  domdndd  quale  fu  intorno  d  dola  rdgiont 
deU'und  pdrtCy^  dettdltrdyO^  come  trd  loro  fi  poffd  uè 
mreatldpdce. 

Sopra  il  propofh  cafo  >  cr  atta  domanda  di  fopra 
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fattd  doumdo io rìJ}>ondere ^procederò di (juefh  mok 
nitra  :  Che  primieramente  dmoftrero  CamiUo  non  hut» 
nere  querela  col  Secco  Luogotenente ,  alla  quale  abbai 
timento  fi  conuenga,  Apprejjo  efaminerofe  il  proces 
derdell  Secco  èjiatoleggittimo  onoi  e:^  ultimamene 
te  diro  quali  funo  que"  modiji  quali  per  parer  mio  tene 
refi  pojjano  per  rifolutione  di  ogni  difficulta.Et  ilpri 
mo  capo  prendendo  dico^  che 

In  tutti  coloro^  i  quali  fojkngono  carico  di  meaflra 
tOyOdi  alcuna  fuperiorita ,  cr  maggioranza ,  che  da 
altrui  fia  fiata  loro  commejfa  ^due  conditioni  di  per ^ 
fone  uengono  inconfideratione  .  Etlaunx  è  la  pro^ 
pria  loro  ^^taltraqueUadeUo  officio  .  le  quali  fono 
tra  fé  molto  diuerfe  cr  differenti  •  Che  fé  io  faro  da, 
alcuno  Prencipe  pofto  à  gouerno  dtcittaodiftato^mi 
trouero  non  folamcnte  precedere ,  ma  effer  fupcriore  k 
mokiy  i  quali  à  me ,  come  al  Mutio ,  precederebbono  di 
molti  gradi.  Et  nondimeno  fé  bene  prendo  la  per  fona 
del  maefìrato  ,  non  perciò  miff>oglio  di  queUadi  me 
priuato  yfenon  come  farei  ^fe  io  fòfii  mafcherato^che 
fiotto  la  forma  di  un  Ke^  odi  un  Villano  ,  o  di  una 
[emina  ci  farei  pur  io  ne  Re ,  nt  uiìlano ,  ne  fèmi^ 
na  ♦  Or  fi  come  neUo  officio  effiendo  ^io  fojkngo  dut 
per  fone ,  cofifo  anchora  due  maniere  di  opcrationi  ♦ 
percioche  quelle  ,  le  quali  al  gouerno  fi  appartengo» 
no  5  le  opero  come  gouernadore ,  er  come  publicdper 
fona;  Et  le  bifognemie  priuate  le  opero  come  il  lAu^ 
t/o,cr  comeperfona  prmata.  Etfecondoche  gran  diffe 
renza  è  dalla  publica  amminifìratione  alla  priuata  ope 
ratione^è  medefimoiiìente  diuerfo  il  modo  del  render  m 
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gione di  qmUa^^  di  qucfld.Chc di  quellu  mi  bdfkrd  df 
fai  ilgiuftijìcdrmi  col  Prencipci^  di  quejldfxro  debito 
re  difodisfdre  dtiche  d  coloro^co"  qudli  hduero  fatto  dU 
cuti  contrdtto^pdttOyO  conuentione^che  dir  U  uoglidmo, 
il  che  fi  come  è  nero  nel  reggimento*ciuile^cofi  mìle  ofjer 
Udnze  de'cdudlieri  hd  ddefjeredpproudtoi  doucndo  lo 
ftilo  di  cdudUerid  efjère  fecondo  le  leggi^^  conforme  dUd 
rdgion  ciuile  er  ndturdle,Et  iofoprd  queftd  regold  fon 
dddone  uno  efempio  dicoiche  qudl  hord  duueniffe  in  una 
compdgnid  difolddtiyche  dlcun  commettejfe  delitto  mili 
tdre^ct  che  il  Cdpitdno  confdtti^^o  con  pdrole  grdui  lo 
cdftigaffe^dnchorche  d  colui  pdr effe  che  il  cdfHgdmetofòf 
fé  fìdto  maggior  del  peccato ^  non  perciò  gli  farebbe  leci 
to  di  richiedere  il  fuo  Capitano  d  Duello  ^  hauendo  egli 
fatto  quello  atto  come  fuperiore^  Cr  per  conferuatione 
della  militdr  difciplind  *  md  douerebbe  colui ^  offefo  te^ 
nendofj ^richiamar fate  al  fuperiore^o^  a  lui  domandar^ 
ne  giufhtid.Ne  perciò  farebbe  dadire^che  ilfoldatofòjjh 
disbonorato  ^  faluo  fé  il  delitto  non  fòffè  tale  yche  egli 
per  quello  ne  uenijfe  d  rimanere  infame  .  Se  uera=^ 
mente  un  Capitano  meffoft  d  giocar  condlcunode\fuoi 
foldati ,  per  cagione  di  gioco  lo  offendeffe  di  fdtti  o  di 
pdrole ,  effendo  quejìd  operdtione  fiior  dello  officio 
del  Capitanato^ogni  ragion  uorrebbeche'o  il  Capitano 
al  fondato  deffeld  debitd  fodisfdttioe^o  che  dd  lui  richie 
fio  per  uiadi  arme  glihdueffek  rifponderein  quetta 
formd ,  che  per  legge  di  Duello  gli  fòfjè  prefcritto . 
Che  qui  nonftrebbe  dd  fdr  compdratione  dd  Cdpitd» 
no  d  folddto  ^mddd  giocdtore  d  giocdtore  .  Bt  fd^ 
ccndo  le  carte  cr  i  dadi  pari  le  rdgioni  di  quefh  cr  di 
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quéUo^non  è  dddirejé  non  che  anche  pdri  debbiano  ef 
fere  tra  loro  le  attiom  delle  ingiurie .  Et  tanto  fìa  det=: 
to  in  generale  per  le  co  fé  che  tutto  di  ci  auuengono^  o  ci 
pojjhno  auuemre . 

Uoraal  propolhcafodifcendendodico  chiara  co  fa 
effereyche  le  cofe  in  quello  narrate  paffarono  dauanti 
di  Secco ,  cr  con  lui^come  con  Luogotenente  del  Signor 
Tabritio  Colonna^^  come  confuperiore  di  coloro  ^  tra 
quali  fi  contendeua .  Ne  in  quelle  cofefì  uede  che  il  Sec 
co  ne  haueffe  alcuno  Inter  effe  particolare,  anzi  era  pur 
quella  cognitionedeUo  officio  ^  che  egliteneuayO'pro^ 
pria  del  Luogotenente ,  cr  non  del  Secco  ♦  1/  quale  an:=: 
che  haueua  protejhto  che  fi  parlafjehonefhmente .  et 
haucua  tolta  lafpada  in  mano  per  cafUgar  chi  dltrdmen 
te  fatto  haueffe  ♦  delle  quali  cofe  niunafi  apparteneua  4 
lui  come  a  per  fona  priuata .  Et  pertanto  hauendo  come 
Luogotenente cafligato  colui y  che  inprefenzafuahaue 
uà  ufatd  quella  liberta  di  lingua ,  cr  meffo  mani  all'ara 
me  y  queÙo  attofuo  non  uiene  in  nome  di  cdrico ,  ma  di 
punitione  ♦  della  quale  fé  egli  fi  tiene  in  alcun  modo  ag^ 
grauato^al  Prencipefuo  ha  da  riportarne  la  querela^et 
da  domandargliene  giufUtid . 

A  quefh  intendo  che  da  Camillo  fi  rijponde^che  egli 
eragentilhuomo  del  Signor  Yafs^itio ,  cr  non  foggetto 
di  Secco  ♦  Et  che  perciò  le  ragioni ,  che  della  fua  mag:^ 
giorazafi  dicono,non  hano  luogo  contra  di  lui.  La  qual 
riff>ofh  non  fo  quanto  fta  da  approuar  per  buona .  Che 
io  non  credo  che  la  intentione  di  alcun  Prencipefiaj  che 
i  gentiluomini  fuoipoffano  andare  per  lofhto  fuo ,  cr 
uiuere  licentiofamentejz^  non  rendere  honore  afuoi  go« 
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uermclon ,  er  officiali  fenz^  puuru  ditfjtn  da  lo» 

ro  cdfìigati .   che  quando  ciò  fi  permetteffe ,  ognimo 

che  fòfjè  gcntilhuomo  di  un  Prencipe  potrebbe  nello 

fi^to  di  queUo  far  fi  lecito  il  lìbito  .  Ma  molta  dijfie^ 

renz^*c  dal  gentilhuomo  al  Luogotenente .  che  quegli 

è  per  fona  priuata ,  cr  queftì.  publica  ♦  Et  colui  foftienc 

perfona  di  gentilhuomo ,  cr  copili  di  Prencipe.  Et  per 

tato  mi  rifoluo  io  pur  k  dire  che  quefta  è  querela  da  por 

tare  al  Prencipe^^  non  da  richiedere  il  Luogotencte  ♦ 

Ma  per  cloche  da  poi  fono  paffaticarteUiyper  li  qua 

li  Camillo  harichiefto  il  Secco  a  battaglia  (lafciando 

bora  da  parte  il  difputare  di  cui  debbia  efjere  la  prima 

querela  con  Camillo  yhauendone  egli  in  quefix)cafo  più 

di  una  )  Dico  anchora  che  quefto  non  pregiudica  à  queU 

lO:,cheiodifopraho  detto^per  ejjer  la  querela  fóndasi 

tafopra  il  cafo^del  quale  la  cognitione  dirittamente 

al  Prencipe  fi  appartiene.  Ne  è  lecito  altrui  hauendo 

un  giudice  or  dinar  io^o"  legittimo^uoler  tirare  una  cau 

fa  a  uiaflraordinariay  ^dannata  dalle  leggi ♦  ejpndo 

mifèmamente  il  Duello  dato  in  difitto  di  giudice ,  er  di 

pruoue^deUe  quali  cofe  niuna  ne  manca  nel  cafo  noftro  ♦ 

Al  Prencipe  adunque  fi  conuiene  di  giudicare  intorno 

d  quejh  differenza  ♦  Sopra  la  quale  ogni  uolta  che 

egli  uoglia  heuer  diligente  efaminatidne ,  a  me  pare  che 

habbia  da  conofcere  che  quello  atto  delfuo  Luogotcnen 

te  in  cafligar  colui  fo  più  da  Capitano  diguerra,che  da 

giudice  ciuileXhefi'a  gli  efercitiydoue  non  fono  i  tribù 

nali  ordinarij:,è  lecito  al  Capitano  per  offeruanzd  del 

li  militar  difciplina  caftigar  con  mano ifuoifoldati* Ma 

tra  le  congregationi  delle  cittadinanza ?^t  de' popoli^ouc 
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t  tribuudh  de'giudici  fecondo  le  leggi  hdmo  da  effèr  go 
uermtiyet  douefono  ordinate  le  pngioni^i  ceppi  J,efu^niy 
ifergenti:,^  gli  altri  minijlri  di  giuftitia  per  punire  i 
nocéti  legittimamente  et  co  maturo giudicio fi  ha  dapro 
cedere ,  LÌ  onde  non  ueggo  come  difènder  fi  poffa^cke 
egli  in ^fta parte  no habbìatrapajjatii  termini  detto f 
fido  fuOyCt  che  egli  dal  Prencipe  no  meriti  correttione^ 
A  quefhfi  aggiunge  da  parte  di  CamiUo,che  hauen 
do  il  Capitan  Bartolomeo  detto  ì  CamiUo,  che  no  haue 
uà  fatto  officio  da  buongentilhuomo^nonfifa  con  quat 
ragione  eglifi  doueffe  anzi  muouere  contra  CamiUoyche 
rijpofe  alle  ingiuriofeparoUyChe  contra  ilCap.Bartolo 
meojl  quale  prefente  effo  Luogotenente  fi  uoUe  far  gin 
dicecon  ofj^efa  di  effo  CamilìoXhefi  come  effo  Qap.fal^ 
no  thonorfuopoteuafiarfenefenzd  parlare^cofi  Camit 
lo  faluo  Vhonorfuo  non  poteua  (iarfene  fenzd  rifpondc 
re.Et  dacheil  Cap.Bartolomeo  facendo  ingiuria  a  Cd 
miUo  non  fu,  punito ,  menodouea  efjer  punito  Camitto^ 
che  la  ributtaua^et  che  no  era  primo  ad  offendere^  anzi 
che  offe fo  fi  difindeua.  \l  che  par  che  fta  co  ragion  dett^^. 
Che  quantunque  quefh  nome  di  mentita  paia  altrui  cofà 
cofi  graue^non  è  ella  perciò  perfua  natura  parola  ingiù 
riof acanzi  è  ripulfa  di  ingiurie  ♦  Et  pertanto  e  più  ifcu 
fabile  colui y  chi  con  mentite  rij^onde  à  chi  gli  dice  ingiù 
riardi  colui  che  gli  dice  la  ingiuria  ^quanto  è  degno 
di  maggior  fauore  chi  fi  difènde ,  che  quale  cerca  di 
offendere  altrui  ♦  Diche  par  quafi  che  fi  poffa  dire^ 
che  il  Luogotenente  fta  anchora  caduto  in  uno  altro 
errore^  che  hauendograuemente punito  Camillo^  neri 
ha  cajhgato  colui  ,  il  quak  non  mmtdud  minore 
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cdfligdmnto  diluì.  Ma  qui  ft può  rijpondere  che  Celo 
millo  nonfJcimcnU  rijpofccon  k  mentìtd^ma  mife  ancho 
Yd  mino  ciìU  fpudd,  il  che  fu  forfè  anche  quello  ^  che  in- 
dui  fé  il  Luogotenmte  à  metter  mano  aUafua  più  che  U 
mentita, 

Bene  e  uero  che  hauendo  ejfo  già  caftigdto  CamiUo  no 
dpueua  comportare  che  il  Capitano  Bartolomeo  nel  co^ 
ffettofuo  lo  affaltafJè:,nefèriffeXhedoueua  ben  bafhn 
re  la  punitioneche  egli  data  gli  haueua^fenzd  che  colui 
difua  mano  fé  ne  haueffe  a  pigliare  altra  fodisfattione  • 
Oltra  diquejhfe  perhauer  CamiUo  datamentita^  CT 
mef/o  mano  atta^Mda  fti  dal  Luogotenentefvrito^  non  fi 
uede perche  a  Nicolo  Reggio  debbia  effere  jkto  lecito  di 
dar  mentite  a  CamiUo ^e;^  di  prouocarloaUe  arme  neUa 
prefenza  di  ejfo  Luogotenente ,  ne  perche  il  Capitano 
Bartolomeo^  cr  Nicolo  non  douefjèro  effere  anche  efi  in 
career  atiyda  poiché  pur  CamiUo  fi  incarceraua. 

in  tante  maniere  adunque  par  che  fi  poffa  dire  che  il 
Luogotenente  hahbia  dato  occafione  a  CamiUo  di  quere 
la.  il  chef  come  non  fi  nega^cofifi  dice  che  al  Signor  Va 
britiofi  appartiene  tutta  quefh  cognitione.  Et  fé  il  Luo 
gotenentefuo  ha  errato ,  à  lui  fi  richiede  di  farne  con^ 
tra  di  luigiujh  dimoflratione,  cx^ale  ueramete  eUa  hab 
bia  da  effere  non  ho  io  da  farne  giudicio  ,  Ben  diro  che 
due  uie  per  mio  parere  tener  ui  fi  pojjono.  cr  Vuna  è  ci 
uile^cr  V  altra  caualkrefca.Et  laciuile  c^checon  conful 
to  digiureconfulti  contra  il  Luogotenente  fi  proceda 
per  queUa  uia^che  fi  trcuera  conuenirfi  per  leggilo  per 
jhtuti .  La  cauaUerefca ,  che  ejfo  dia  a  CamiUo  queUafo 
disfattione  ^  che  per  confulto  dì  caualieri  farà  determi^ 
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Mto  5  che  in  té  cafo  fi  richieggo  • 

Non  Ufcerogiadi  dire  per  tornare  uUd  àijlintiom 
deUe  due  perfone^dellu  quale  difopra  ho  parlato ^che  efr 
fendo  tatto  del  Secco  ^  del  quale  jì  tratta^jhto  fatto  co 
me  da  Luogotenente  Ja  per  fona  priuat  a  dì  lui  in  queflo 
cafo  non  entra  in  confideratione^ma  quella  del  Luogote^ 
nenie .  Et  come  Luogotenente  ha  dafodisfare  a  Camìl 
lo:  fé  pur  quefhuia  piacerà  di  tenere  al  Prencipe,  Et 
quantunque  difopra  detto  habbiainOyche  ejjendo  la  offe 
fa  fatta  dal  Luogotenente  ^quella  a  CamiUo  non  rnettc 
dddoffo  carico  di  hono:fe:,Cr  per  confeguentepaia  chefo 
disfattione  non  fi  richiegga ,  dico  quejb  effer  uero^  quan 
to  per  cagione  del  rifentmento  di  Camillo:  Nia  dando  il 
Trencipeal  Luogotenente fuo  quejhpunitione^tak  at:=i 
to  ha  da  effer  pofto  per  efecutione  digiuf^tia^^al  quale  il 
Luogotenentechefìtruouahauer  errato  non  dee  ncufa 
re  di  douer  foggiacere  ♦ 

Ettantoftadettoperuiadiparerefoprail  cafo  di 
fopra  propojh  rimettendomi  ad  ogni  megliorgiudicio , 
cr  principalmente  di  chi  per  ragione  ne  dee  hauere  tut^ 
talacognitione. 
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